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AL LETTORE 
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I nuovi inclodi d' indagine microscopica liaiiiio 
Irasrornialo I' indirizzo c I' essenza de^di sludì 
isUdo^^ici. Alla inorrolo^na de^di elemenli analomici e 
(lei tcssuli si è aggiiinlo il r(‘condo esame d(dla loro 
lisiulu$'ia, cio(' la ricerca delle loro proprietà ed 
attività vitali , si che per l'Istoloifo si traila più 
di sapere come gli elementi e i tessnli si trova- 
no e si comportano in vita, che come sono di- 
sposti (]iiando son morti. K la Istologia passata 
di fatti non era che I’ Anatomia microscopica del 
cadavere. Onindi a buon drillo oggi l’Istologia ge- 
nerale suona Fisiologia cellulare o, come si vuole 
allrimeiili chiamare, Fisiologia generale, che h F a- 
nima dei più alti problemi fisiologici, sia nel campo 
della nutrizione e della riproduzione sia in quello 
della iimervazioiie, cd è il rondumenlo della migliore 
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Pilloloffia. In ciò si Irovii la ragione e lo scopo di 
(liicslo libro. 

Del (piale se io volessi misurare la lioiitii dalla 
generale accoglienzii r.ilta alla prima edizione avrei 
di che superbire; niii io bo scmprrrepulala la rapi- 
da dilTusione nè più nè meno clic come il segno dì un 
bisogno sentilo e forse a proposito soddisfallo. 

Possa ((iiesla seconda edizione corrispondere an- 
ebe meglio ai bisogni delia gioventù ed eilicacemenle 
conlribuire di rigoglioso incremento dei buoni sludi 
islo-lisiologici presso noi. 

.Napoli I Aprile 181 1 

G. Pal.vui.no . 
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,\l LETTOIIi: ....... . . * 

l’iItLKZIO.IE 

SUIIIUKKI — Helaziimi ei iuiiiorhmza <lrllo slittUn tMI'Analninia. 

Xiiuloijia e delia t'ùiiuhijin. h'Anulimwi è il i nori-. iIkIIh 
K X'iuUiyiae (Mia t tstuloi/ia. FaUiutlualie sviluppo nell' onlhii- 
Mlorko iJt queste branclic. numi « Ik Veterinarie. La 

Zoonoiiua nonnule e la piUaloyica. La Medicina « la Zuolecnia 
sono (e scienze hiulor/Hia nipplirate, l’ (injaaismo non wiir/i» 
amiiuilaiulosi . L'Anatomia iiatolugira, la Fisiului/ia e la jVuji». 
Urafia sono le Uk bramile rho fanno lo studio iMl' ori/anisiiii> 
inféhiiò. mso(jna tiuUvu/uatizzare roiv/fiiiisi»» e fieneraUzzarf: 
la malMtm. La Xoonomia nel campo della Clinica e della Zoo- 
lucilia 

Isr.xiotH! I. . . É . . . . ^ j2 

.So«)i»Bio — Oii/anismo e sua unita. Ksseri onjanizzali . uni.i- 
iiKt c miaeralt. m/lerenzn Ira loro e Ira r/lj ainmalTKle. 
inanle. Loncelto Arislatetico ncul/iifii ila l.iiiiii'o, lui sensUiililà 
eia moUlilà som i (tue i>tei:iiiui caritlli-n ilell'itniiiuik. Ueijiii 

drtlu iMiriira: miiierulc , veyelaU , animale ed umano 

l«bUm II e III — : ^ ; ; ; ^ 

SojiiUBKi O fiaizione iMl’ Aiuto.nia e distinzione, nelle. sue va - 
branche. Esame di iiucste e come si possoan riUanre a due 
(Kiiiliringeiiia cil Analumia doàrrilliva) slamili ai fatti attuali del- 
la scienza. i,ellme k loro defiuizione. Schema cnUulare e <iol- 
■fina di Viriliow, rft AfiinM e gcliull»., di li, -alt- , ,<j HrH.ki'. 
I.ostitu.ioae cfllularp,. Aitvibuli morfnloiiici e lompusizione chi- 
mica delie rellule. Iffiziu dei siiujoii allriOuti uioi foloijki e loro 


— \m — 

14‘lntirn iiuimìt(tli:n. (.'<iHi)xir»n<nn! cfc/lii lelluta tfwiiiiii/e rolla 
ì-Fgelale l'.riflalli. rnrpu/ìr<ìli mnUarpj efirnnulaziuni elfninilari. 

I.f.lour IV E ai 

SiimiAnio — Pnitrie.tà fisirlte. rhimùhe e PsioUxjirlie iìpìIf l^p|l 1 lll*■ 

— Si diiioiTr lUtW Imltibiziitiie. della Coeniniip. iteli' Klastiriià. 
ilei l'oU'ie rifraiii/eiUF <h:i l itri altrilmli iimrfoliigici iMla rrì - 
liila. ilei minili ili romportinsi di gnetli iitia Iure imlari::utn. 
eil itifinc (Jeirhnl/ìl/ililà. I.' urganismo tifg neltf sue cellule. 

(k/ni feuiimeiw rUale riroHimce per coniiizioni: nn cnrpu eii un 
tner.zo (llcmaril). Cunrello nieaanieo della vita. ìrrilahUil» e 
siili siili ili ilii Tiijiiiiias» r.'inu'lio a Vin liiiir. 

l.fKiOMC ^ .) 1 1 

Si>3i»>Kii) — Jllii'tfrt Cfituliii i ilistilUe in seiiiuliei e.ii in rùiaplcmie. 

— LeaUivilà siiiiiilifi siimi fisielie e (isiulogU‘lte,e si riducumi «I- 
l'Kmtiisimisi, ntl<i Filirazioiie e.d ut JloviiiieiUo. — Le, romiitesse 
poi si riihirono atln .Yiilririon<>, Hiinotluziune e h'iiiizione. Ili - 
sUnzitine delle cellule e loro ileni'tili n iioniin delle nlliviln coni- 
plesse, — UorniKSTo t»F.Biton»K, e. sita storia. IHsliaziune in 
inuvimeiito liliale e graitiilure,. Appiiren lii e iiieslrui di lisservii - 

- j'iiic. ÀgeiUi fisici e fisiulogii j che l'uttiuago o l'oslai iiiiimi. Il 
iiuicimeala ainehiforiiv; i nuche eslcso nelle piante. 

l'I . . , ^ . 3 jii* 

SomtKiu — Itmoviiiieiilii riliiulile. Pmiie Hiciiimsloriclie, sullosles - 
so, e come lira si eslciule iill'epUelio ciliare, ed tii Ziiiispeniii. 
Metodo di usseniazioiie dell' epileliu rihriilile. eiimllere. e dura - 
la del miiiHinenlii delle ciglia, uijenli che vnnameiilev'iufluiscii - 
no, coiuliùoiii ed ulitilà del mui'imen/ii. I Zonsperuti, il loro 
movimento, e te diverse condi::.ioni favorecoli e sfucoreeoli nlln 
stesso. Il tiiotitnieiilo ciliare non iiiuiirii nelle pinnle. 

Leu»»* VII 111 mi 3 Ifli 

SoMMiHio — Definizioiie dei lessali e disliiizione degli stessi tu sia - 
bili c iraiisilmii ec. Forine dei lessali e. loi|i|« «li riliirnu itegtiele - 
iiieiili istologici. Biigione e bisoiino di niiii clnssipcuziiiite dei les - 
suli.l.'rileriiiii uliiti mini (biliiiliMio n llii bill erta Un liatn Vin-liow. 
Stilvppvdellaclassiftcaziottedi\irrliuVf-,ecome Ira tulle è la più 
coinpieta: leggi di coiiliiiuilà e di sosliliizHiiie isloliii)ica. Idee sulla 
classiUcazione di VirrlKiw. miglioramenli che i progressi deltn 
seieuza oggi iiiipimgiino di upliuilmt'i. Il «ijijt/c non è mi les- 
snlo:é ilprulolipo delle secrezioni iiileme/rnnlaggiclie.neprowa- 
iianii perla patologia. Il iessulo ciipilliirc non è vn lessiiln supe- 
liore (VirclH)»),iiiii snllaiilo un Iessulo dei cnngiunliei. Il lessii- 
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IX 


III ntiuii-llii u non t. sulu un lessutu ili sanli'unv e J' im'i/azioiir 
litasmalira , ma essenzialiMult; un tesuulo <iermimliro. I suoi 
rapiìorli emhriolofiit'i non si estendono quindi uisoHtfSSUti di so - 
slitnza connelliva, ma eziamlio a</li epiieliuli e<l ai ituperiori. 

V uiiilà isloloiikn. e proimladi unti nuova clamfir/i:ione dri 

ll'SSUli. 

l\ c \ Uii 

siiiDitiiio — Tessuto r/enninalieu — Siiumumiii — Teorie di Scliwatm, 
llenic , Ui;ii:lnirl , Virchow , Hyhliiii|liausc(i. Le fibrille, la so - 
slan.:a omot/enea, ed i coriiuscoli ijemimU. Le (onae di tes - 
suto /imninaiivo. Forma mucosa — <■'. fllii illare oriliiiariii — f ■ 
rniiOa — F. esscntialingiile iraspareiile — F. .nlpnoiile. Le variflà del 
tessuto i/eniiiiiativo. Viirteid adiposa - V. iiignictiliia — Haslii-a. 

I.filoiil XI c XII . ....... . |(i2 

SimiiAHio— Tessuto enrtitut/ineo, — esame istoloyieo e chhnieo. for - 
me del tessuto cartila(/iiieo—cdtulare,jaliua, retirota u a fibro - 
sa. Sviluppo e funzioni del tessuto C(irltl«;/iiigo. Tessuto osseo , — 
|^g(ll)^e istoloyieo e chimico. — Furiiia del tessuto osseo, — compat - 
ta ed areolare. — Sviluppo ed usi del tessuto osseo. Tessuto den - 
tario. Suo sviluppo ed ufIU io. 

l.ftlouB XIII ■ . 'il ISIi 

SouMAaui — / tessuti di cellule: Kiuloiclii oJ Epilclii. — Oli epile - 
lii si distinguono tu tessuti epilpliali e <|laiul<ilari. Kudolclio — 

Le. poche nozioni isloloijielte che si ;iossei/(/onu intorno ad essa. 
/.'epitelio pavimenloso e sua coinimizione imrfologka e chimi - 
cu. Conio iimcog j del Malpiglii c strato lucido. Canali che si Iro - 
iiuno Ira ie cellule del primo! — L'epitelio cilmlrico ec. L'epite - 
lio l'ibrcuile. Jl tessuto i/lmututare paviiuentoso, il ciUiulrico, ed 
il vibratile, e loro parte nette secrezioni. — Il tessuto della lente 
erisbillina eii il letiiito dello ainallii. 

I.eilone ILIV . i; 

SimuARio — Tessuto museolure e sua distinzione. Il tessuto museo . 
lare striato clasuacosliluzione islolagiea—Teorie di Bowtnaiiii. 
ili hullìKcr e (jet iiioitenii. Composizione, chimica — Proprietà fi - 
sù/iee/Uiiilogie/te dettafibra luwscolarf, — Sutluppo, acrrescimen - 
to, e ncoforituizione della stessa. Tessuto muscolare liscio— .Sun 
eostituzioue morfoloi/iea e r.himiea, e sviluppo — Sua distrihu - 
zioiie ed tiffizio. 

l.e»loue . .... . 1, . . Il 2U 

Somum » — Tessalo nerrosa e sua distinzione. Ksatm Ulologico det - 
te cellule nervóse — Idem iMle fibre. Coiaposizione ehimira di 
l*Aluiii.\o — tsloloiiia e t'isioloiiitt. h 
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eiUramb*. Rapimrli delle cellule colle fibre nervose, e ili queste 
fogli organi periferici — PiirKinji-. Tommasi, Romafc gtiali primi 
.iroprilori drila fonnfgaione delle fibre colle cellule nmoae — 

.ttodi di/ferenli di connfssione — Sriluppo ilei lemito nervoto e 
sue propHelà fisiuloi/ifhe. 

XVI. ‘ ( 1 - 227 

SoMMtBio— f,g caitseri'ii'ioiii; dull' organismo animiih; è ilorvJa al 
continuo rifambio di materia e di forza Ira esso ed il mondo e - 
slefiiu. Vie di questo ricambio e sostanze che s' introitano e si e - 
stiano. Puralfio tra l’ organismo uniiiuile e la macchina a vapo - 
re per i processi intimi che fi accadono e per le manifestazioni 
di forze. TrasformarAoni delle stesse secondo un rapjìorlo ilcter - 
minalo: etiuivalenle meceanifo del calore. Somma delle ealorie 
«rituppale ire tulio V organismo in riposo ed in lavoro. Falorc 
delle perdile di calore per le rfiiersc rie del corpo, e valore del - 
l'energia polcnsiaU- degli alimenli introiliili. Stalodcllamaleria 
a cui si ler/iino le inanifeslazioni atliee. Il processo rpspiralnrio 
è il fondamentale delle nItivUà vitali, e sua diffeienza dallo 
respiraaione inicriia cd esterna , influenza del sistema nervoso sul 
processo respiralorio. forme, del processo Tcspiralorio o diflin - 
zione dei processi cellulari. 

l.esloiie XI II > US 

SnmitBio — Il processo nulritivo si distingue in due fasi iDe Marli - 
iii): r assimil.iliva e la riprodulliva. Esame della fase assimilali - 
rn. — live condizioni sono indispensabili per l'assimilazione : 

1° l'esistenza degli elementi analomici. e 2° quella di un fluido 
nutrilim. Scambio tra il sangue ed i fluidi parenrhimnli mercè 
la filtrazione e la diffusione. Condizioni e leggi di entrambe. 
Pilalazione possi ta ed alliru dei vasi. I Ire momenti dell'assi - 
milazione, cioè: lo r assorbimento per parte delle cellule del li - 
quido nutritivo; 2° l’olio ossimilalivo propriamente, o fissnzio - 
ne del detto materiale nella cellula; e 5» la produzione della so - 
stanza intercellulare. Esami di guesli tre momenti e dottrine di 
Sfhwaiiii e di Beale sul modo d' intendere i due iillimi. Accresci - 
mento parziale, e lolale «Ielle cellule. 

■.«Ione XVIII i( 26 a 

Sonatalo— f’nse riprurfullt'po del processo nutritivo. A truilnrla 
èutile dislinguerla in due parti: 1“ come nascono le nuore fella - 
le e quali sono te condizioni e i minti rfi gacsla produzione; 2* 
incile maniera propriamente nei tessuti si rinnovono te cellule. 

La dollr ina della libera formazione cellulare propriamanle detta. 
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— XI — 

f 

Si Mamtiia la doltrina della libera formaiioiie cellulare — I due 
iiuhIì (li (leiiesi secondo la stessa— Entrambi ai ìifluiano perché 
non poggiati su a/cuna osservazione, o pure soltanto su iltu - 
sioni. Dollriiia cellulare iiroi>riamente della — i* rime osatren-ioiti 
(ti Ruii licrI iit favore detta stessa ed oinniini di questo autore. Le 
osservazioni più condadenti di Remak, di G. Muller e quelle ge - 
nerati (ti Virchuw: Omiiis cellula c cellula. Paraletlo Ira le dottri - 
ne (Iella genesi cellulofeeqiicHe (fcitu jenesiuiitiiuiie— Eicror|ei|ia 
ed esperienze di HeJi e di Vallisnicri che prima la combatlerom, 
e le altre di Spailaniani e di'i suoi seguaci ( Milnc-Edwanls, il. 
SchuIlzc.Pasleur (x.). Ogni animate provviene da un «Uro (mini « - 
te, come ogni cellula da un'altra cellula — Oirme viviitn ex vivi». 

Hodi diversi di riproduziotse cellalare: scissione, nemmazioiip ■ 
Kinlo(|Pnia,« probubilmente fusione o pure ziiinsi fpllulare. te cel - 
lule si rinnovano nei tessuti per moUiplicazione delle preesistenti 
c per migrazione dei leucociti dei luoghi vicini, e più partii olar- 
mente di quiili del sangue. 

Letlone Xiai . !L 21» 

SoMM>Bio — Le varie condizioni che influisconosul pi ocessnnulriti - 
vo — L' attività dei rirnressi funzionali — La cascolarizzazioni — 

L’ innervazione — L'elà dell' animale— La dwe zoolonica a cui 
questo appartiene — La temperatura, il clima, l'olimantazione — 

Il cloruro di sodio, V arsi-nico ed altri agenti. Il processo nulriti - 
vo considerato nei singoli tessuti ed organi. .Avvertenza sui j)ro- 
cessi funzionati. Cause e processi che portano a morte t iessuli. 
BiylcgMiloBC delle Tasolc li 291 

Tivotsl. Corpuscoli, Concrezioni, Cristalli, Cellule ed equivalen - 
ti cellulari, 0 colonie cellulari . . , . . a iii 

Tàvola 11, Cellule epiteliali, cellule caTlilagince e cegetali;Vova di 
elminti in differente grado di sviluppo; figure riguardanti i mo - 

vimenli amebiformi « 299 

Tavola ili. Forme del tessuto cartilagineo ; forme e rarielà del 
tessuto elastico . a 302 

Tavola. IV. Tessali, osseo e dentario. Epitelio ed enriotelio ■ u 303 

Tavola V, Tessuto glandolai e e glandole ... a 305 

Tivoli VI. dandola tiroide e terminazioni nervose . a 309 
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ftonimiirio 

Relazioni ed importanza dello studio drll’Anatoniia, della Zoologia e della Fisiologia^ 
L’Anatomia è il ruore della Zoologia t della Fisiologia— Fatti attuali e sviluppo nel- 
i'ordlDe storico di queste brauchc— Kuiiii e le Scuole Veterinarie — La Zeonomia nor* 
male e la patologica— La Xediciua e U Zootecaia sono le scienze biulogictie applica- 
te— L'orgaoisuio non cangia animalaitdosi— L'Anatuniia Patologica, la Fisiologia e Li 
A'osografia sono le tre branche che fanno lo studio dell'ergauismo infermo— Itisogna 
individualizzare V urgauisaio e generalizure la malattia — La Zoonomia nel campo 
delia Clinica e della Zootecnia. 

Signori, 

Neirintraprenderc 0(j(|i un corso di generali Lezioni, quale 
introduzione al complesso c diflìcile studio dcirAnatomia, del- 
la Zoologia e della Fisiologia sperimentale, mi sento quasi ob- 
liligato di parlarvi dei legami, che passano fra queste tre scien- 
ze, e dei vantaggi che il loro lungo c penoso studio arreca al- 
rapprendinicnto delle mediche discipline. Non perchè credessi 
che il valore di una scienza debba valutarsi alla bilancia dcl- 
rulilità, nè tanqioco per giustillcarc anche menomamente la u- 
nione delle summentovate branche in un solo insegnamento 
nelle scuole di Mediciua Veterinaria; ma soltanto per ricavare 
dai primi utili precetti per l’ordinato svolgimento delle lezioni, 
e per accrescere in voi coi secondi, giovani dilettissimi, soler- 
zia allo studio cd amore, a cui spesse Hate dovrete inspirarvi 
nel difficile cammino. 

I. 

Gli esseri organizzali animali , per ciò che riguarda i loro 
caratteri esterni cd interni, la loro organizzazione c le rispet- 
tive funzioni, formano roggello vasto delle tre scienze su men 
zionate. • 

P.kLiini.so — lilnUir/ia r Fmolwjiit. I 
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L’Anatomia, cioè, tratta dell’ organizzazione e delle sue 
leggi. 

La Zoologia studia complessivamente i caratteri esterni od 
interni degli organismi per rilevare le loro forme variate al- 
rinlinito, notarne i cangiamenti e veder dappresso le tenden- 
ze della natura per ricostruire il piano secondo il quale il re- 
gno animale si è sviluppalo , c per dedurre da esso il metodo 
naturale per classificarli e distribuirli. 

E la Fisiologia si occupa degli alti vitali o degli atti funzio- 
nali degli organismi; ed a simiglianza di tutte le scienze na- 
turali che studiano nelle attività dei corpi, i fenomeni, le leg- 
gi ed i processi , es.sa studia i fenomeni , le leggi ed i processi 
delle funzioni c degli alti della vita. 

In altri termini, l' Anatomia esamina l' essenza morfogcnica 
ed anche chimica dell’ organismo animalo e le sue leggi; la Fi- 
siologia le attività che ne derivano; e la Zoologia , mettendo 
a contributo le cognizioni dell’ una c dciraltra, stabilisce il 
carattere proprio di ogni individualità animalo o di ciascuna 
specie. 

Non è frattanto sì grave ed immeqso su'nLietto che può en- 
trare nelle mire del nostro studio. Il nostro scopo è d’assai 
più lieve e modesto: è quello di trattare l’ argomento ristretto 
nei limili degli animali domestici , alla cui conservazione in 
salute ed allevamento si lega tanta parte della pubblica pro- 
sperità. 

L’.Vnatomia , la Zoologia c la Fisiologia, quantunque siano 
tre speciali scienze con limiti proprii od individualità specia- 
li , pure non si debbano considerare che come tre branche di 
una scienza sola, addimandata Zoonoviia. .Abbracciando es.se 
i tre punti dilTerenli , dai quali si ])Ossono studiare gli anima 
li , hanno per la natura stessa dei risultati tale un legame di 
parentela tra loro, che per quanto più sembrano aUontanarsi 
nelle singole elucubrazioni più si eonfondono , e per guanto più 
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si conemtrano , per altrettanto si illuminano e mutuamente si 
perfezionano. 

Quello die la Chimica, la Fisica e la Mincraloijia fanno dei 
corpi bruti ed inorganici, la Zoonomia fa degli animali. Ad 
onta che le prime tre scienze studiano separatamente e cia- 
scuna dal suo punto di vista particolare gli esseri bruti , pure 
in sostanza non sono che tre branche di una medesima scien- 
za , della scienza del Cosmo inorganico. 

Similmente la Zoologia, l'Anatomia c la Fisiologia sono tre 
branche di un’unica scienza , della scienza del microcosmo o 
del mondo piccolo tanto , per quanto dilTicile nel suo studio e 
mirabile nei suoi atti! 

Cousideriamo per poco il più grande fenomeno dcH’lIniver- 
so, lo sviluppo, cioè, embrionale deirorgauismo. Le più gran- 
di forze della natura concorrono a produrlo , c tutte, ubbidi- 
scono a leggi fisse c tendono ad uno .scopo determinato. 

L’uovo impregnato dal più notevole agente organico, lo 
spcrmatozoiile che lo feconda , venendo in rapporto col più po- 
lente agente chimico, l'ossigeno , e sotto rinllenza favorevole 
dell’agente fisico necessario allo svolgimento di ogni funzione 
organica , il calore, diviene teatro di ima immensa serie di fe- 
nomeni e di processi fisici, chimici e morfologici. 

Il risultato n’è lo sviluppo di un individuo, c sia questi uo- 
mo , cavallo e scimmia , che per ottenersi ha dovuto la cellula 
prima (uovo) passare per un gran numero di trasformazioni 
attive. 

In lutto ciò che parrebbe trovarsi il più stupendo fatto del- 
la Fisiologia , si ha appunto dominio dell’Anatomia; poiché in 
questa meravigliosa sintesi di tante grandiose funzioni una co- 
sa notevolmente predomina ed è la genesi degli elementi ana- 
tomici colla loro succes.siva morfogenia , o la disposizione de- 
gli stessi in tessuti, organi, apparecchi , e quindi in orga- 
nismo. 
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Seguiamo d' altra parte il zoologo nella distinzione delle 
nelamorfosi degli esseri. 

Ciliare come sono nella vita degli inselli c di non pochi el- 
minli, non mancano anche negli animali .superiori con limiti 
assai meno marcati . c costituiscono il più hello aci|ui.sto del- 
la .scienza moderna. 

Vero che Ovidio le canta nel suo libro delle metamorfosi o 
le alTerma nel classico verso : 

Corpora vcrtiintur; nec quod fuimusve sumusve 
Cras criinus.... 

3Ia vi sono bisognati tre secoli di esperienze c di osserva- 
zioni perchè la scienza confermasse le parole del nostro poeta 
e perchè avesse potuto per esse acipiislare se imìleggiassoluic, 
almeno tendenze tjeiicrali dello sviluppo degli animali. 

Ora la storia di questo sviluppo c singolarmente quella del 
passaggio dell’uovo degli insetti in larva, e di questa in cri- 
salide, o bozzolo 0 pupa, c poscia in insello perfetto; la .spccilì- 
ca singolare di questi stadii colle loro modalità è fatta dal zoo- 
lago, ed entra infatti per un certo punto nel suo campo di stu- 
dio; ma nou appartiene realmente che alla Fisiologia ed alla 
Embriogenià comparata. 

Dicasi altrettanto degli studii sui Cestodi e sui Trematodi 
che, pria che tali divenis.sero , attraversano i primi il periodo 
cistico ed i secondi quelli di sporocisli e di cercarie. 

D’altra parte, se noi avviciniamo le cognizioni che costitui- 
scono il patrimonio di ciascuna , vediamo facilmente una sor- 
prendente illustrazione che a vicenda si apportano ; c nella 
loro fusione troviamo il segreto come intendere la gran legge 
organica della corrispondenza della funzione alla costituzione 
dell'organo che è deputalo a compierla. 

Si dia anatomicamente uno sguardo al tubo alimentare, osi 
vedrà di leggieri la dilfefenza della sua disposizione nei carni- 
vori, negli erbivori c negli onnivori. In quelli è corto c stretto; 
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noi socondi è enormemente allungato e dilatato ; e nei terzi le 
proporzioni hanno una certa media tra le ime c le altre. 

E specializzando più l’argomento si può prendere ad esempio 
il cavallo e il bue, e si ha ad osservare la picdolczza e l’ uni- 
cità dello stomaco del primo rimpetlo alla grandezza ed alla 
quadricavità di quello del secondo; si ha inoltre a vedere la gran- 
dezza del volume dell’ intestino crasso e del cicco nel solipede, 
c la picciolczza e lunghezza delle stesse parti nel ruminante. 

Or questi fatti, che io potrei moltiplicare airinlinito, reste- 
rebbero muti e senza significato se non venissero interpetrati 
colla Fésiologia. Restando là l’opera dell’ Anatomico sarebbe 
troppo gretta e meschina, c assai gravosa e di nessuna morale 
sodisfazione , che pur tanta parte piglia nei compensi dello 
Scienziato. Ma apprendendo dallo studio delle funzioui che il 
tubo alimentare è destinato alle trasformazioni degli alimenti in 
succhi nutritivi , ed all’ assorbimento di questi; sapendo dalla 
Fisiologia e dalla Zoologia che altro è il regime degli Onnivo- 
ri, altro quello dei Carnivori ed altro quello degli Erbivori ; 
conoscendo che sotto un dato volume più materia reintegrante 
introita il leone di confronto alf uomo ed al bue, si vede netta 
la ragione del perchè quelle dilferenze negli organi digestivi, c 
la loro relazione colle rispettive funzioni. 

L'Anatomia cosi , da cadavere che resterebbe isolata , col 
soccorso delta Fésiotogia e della Zoologia , diviene la più me- 
ravigliosa scienza in sé , e viceversa la base ed il cuore della 
Zoologia e della Fisiologia. 

Ragionevolmente, adunque, dicevamo che, più che tre scien- 
ze separate , sono tre branche di una scienza sola, i cui lega- 
mi sono innumerevoli, estesi, sostanziali. E saggiamente affer- 
mava il Guvicr che r.Vnatomia comparata èia pietre detouche 
in Fi.siologia ; imperocché un sol fatto anatomico basta a di- 
struggere un intiero edilizio d’ipotesi (Isiologiche acr|uistatc per 
altre vie che non siano quelle segnate dall’Anatomia. 
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L’Anatomia comparala è indispensabile alla Fisiologia anclic 
sjiccialc, la quale non ha il vantaggio della Chimica c della Fi- 
sica che trattando con sostanze bnite bellissimamcntc ne pos. 
sono scomporre i composti c studiarne gli clementi nella loro 
natura. La Fisiologia , in contrario , deve agire su parli che 
runa separata dal tutto (organismo) è presa da morte c can- 
gia natura. Per ciò l indispensabililà deirAnalomia che, esami- 
nando tutte le specie animali , dalla più complicata alla più 
semplice, mette in rilievo gli organi che neiruna esistono e che 
nell’ altra possono mancare. Nasce di qui la conoscenza degli 
strumenti della vita si essenziali che accessorii , e la possibili- 
tà di fare, quanto non è possibile in laboratorio, la sintesi cioè 
dcH’organizzazione dal zoolito aU'uomo, c viceversa l’analisi da 
questo a quello. 


II. 

Se pur ciò non ba.stasse a provare la nostra tesi, troviamo 
un valido appoggio nella storia. E uoil certo per rinfocolare 
in essa tutta la potenza evolutiva dello spirilo umano, siccome 
è vezzo di certuni amanti troppo del passalo; ma per leggervi 
la vita delle scienze, l'opera degli uomini e delle cose, ed ap- 
prezzarne la relativa importanza dai rapporti mutui c dalla vi- 
cendevole benelica iniluenza. 

L’albero delle conoscenze umane non è sorto d'un tratto. Le 
scienze biologiche, c per esse l’.Anatomia, la Zoologia c la Fi- 
siologia che ne formano la parte teorica e fondamentale, han- 
no un marcalo posto fra le scienze fisiche e .sociali. 

Tal’è logicamente l’ordine di loro filiazione, ed è tale stori- 
camente l’ordine nel quale doveva operarsi il loro sviluppo, nel 
quale in effetti si è operaio c prosegue tuttavia. 

Uucsto stesso ordine, questa stessa filiazione noi troviamo 
singolarmente nello sviluppo dcH’Anatomia, della Zoologia e 
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della Fisiologia. Considerasi l’uno o l’altra, come vuoisi , che 
entramlii esprimono le relazioni che siffatte scienze hanno tra 
loro. 

Se la Zoologia fu prima e più generalmente coltivata delle 
due altre branche anzidetto, ciò non pertanto non fu insieme 
alla Fisiologia scienza che dopo i positivi progressi dell’Anato- 
tomia. 

Una scienza qualsiasi esisto soltanto , quando dei fatti pos- 
siede le leggi, ne sa l’essenza, ne conosce i rapporti. Se di- 
versamente mai fosse, la medicina sarebbe da gran tempo la 
scienza ielle scienze; perchè non vi è branca nello scibile uma- 
no più ricca di fatti , piu piena di dati , più riboccante di os- 
servazioni. 

Or la zoologia, come studio dilettevole, è antichissima. Es- 
sa nacque coH'uomo, e tutti i popoli primitivi dandosi alla cac- 
cia, ricorrendo alla pesca, allevando animali, divennero, loro 
malgrado, i primi zoologi. La Genesi monumento misterioso 
della creazione del mondo c degli animali, i King libri cinesi 
salvali in parte dal rogo che i popoli del celeste Impero innal- 
zarono per distruggere ladinastiadi quel nome, i libri della Per- 
sia e i monumenti egizii, capitoli storici più veritieri perchè 
immuni dalle passioni degli uomini, sono i codici a cui devesi 
ricorrere per trovare l’origine della Zoologia con tutta la Sto- 
ria Naturale. 

Progredì notevolmente presso i Greci, e per opera singolar- 
mente di Aristotile che , qual gigantesco faro , s’ innalza in 
tutta r antichità di cui per ventuno secoli tenne la direzione 
nel mare del sapere. Da lui la Zoologia con tutta la storia na- 
turale venne estesamente coltivata, c da lui la filosolìa s' ebbe 
un impulso potente, c tutte le sue dottrine por lunga pezza 
non vennero che commentate. 

Con tutto ciò vera scienza zoologica non vi fù ; nè per tale 
potè passare pei numerosi scritti del Plinio , pei felici inizii 
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del Cisalpino, del Malpiglii, del Redi, o pei splendidi tentati- 
vi del Linneo, di Bonnet, di BulTon. Perchè alla fine sorgesse, 
bisogna giungere allo spirare del secolo passato, quando cioè 
comparve sulla scena scientilìca il Cuvier che , dotato di mi- 
rabile ingegno felicemente osscrvativo e sintetico, in possesso 
di mezzi da non fargli invidiare la fortunata posizione dell’ A- 
ristotilc e con un capitale enorme di sparpagliate osservazio- 
ni degli antecessori, compì una vera rivoluzione nelle bran- 
che della Storia Naturale. Per una via opposta a quella segui- 
ta da Schelling in Germania esaminò estesamente l' organiz- 
zazione animale e ne dimostrò le leggi; banalizzò nelle forme 
sue svariate ed immense c ne creò i tipi. Fu il vero fondato- 
re deir Anatomia Comparata e con e.ssa della Zoologia; e met- 
tendo a contributo le conoscenze che ogni giorno più a questa 
accresceva, potè far rivivere cadaveri, di.seppellirc le specie 
primitive, e concatenandone gli avanzi, potè far risorgere tut- 
to quel mondo antico da cui eravamo stati separati per tanti 
secoli c tanti cataclismi. 

Accanto a Cuvier convien ricordare l' immortale autore del- 
la Filosofia Anatomica. GeolTroy-Saiiit-Hilairc, partendo come 
il Cuvier dai fatti, seppe trarne conseguenze più generali ed 
imprevedute e fece viemaggiormeiitc scientifica l' Anatomia. 
Fondatore del metodo degli analoghi c della teoria dell' ttiiitù 
di composizione non si limitò colle sue indagini alia sola na- 
tura esistente; ma studiandola nel suo germe, nel suo svilup- 
po e nel suo avvenire si ravvicinò alla grande unità organica 
che BulTon avea apjicna intravveduta.Egli si preoccupa soltanto 
delle rassomiglianze. La forma e le funzioni degli organi se- 
condo lui non hanno stabilità; i soli rapporti ne sono invaria- 
bili. Perciò col principio delle connessioni, che fonda e sempre 
più consolida, innalza l’Anatomia a vera scienza. 

D’ allora in poi l’ opera dell’ Anatomico è stata grandiosa , 
sublimemente scientifica: poiché all’ esattezza matematica ac- 
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coppiava, come scopo , la conoscenz.a merovi oliosa della più 
grand' opera della creazione, qual’ è appunto 1’ animale orga- 
nismo. 

£d il zoologo non ha avuto più bisogno di sislemi, figli del- 
l’ artifizio e della sbrigliata immaginazione, per distribuire gli 
animali, ma ha dato metodi reali in fondo , quanto la realtà c 
r immutabilità delle leggi della natura. 

Nell’ istessa guisa il Fisiologista ha potuto avanzarsi più 
libero e sicuro nell' interpretazione degli atti vitali , ed anche 
quando ha seguito fantasmagorie più che dottrine ha provato 
negativamente il valore delle cognizioni anatomiche per la 
Fisiologia. 

Galeno, a cui dobbiamo sempre ricorrere quando si parla 
della Fisiologia dei tempi antichi , incarna la più splendida 
pruova di quello che asseriamo. Nel suo classico libro De uso 
partimi, se pur vi hanno notevoli osservazioni e qualche bell a 
esperienza registrata, non mancano errori quasi ad ogni pa- 
gina di fatti c di dottrino, e tutti derivanti dalla pochezza delle 
conoscenze anatomiche e dalla inesattezza di quelle che si pos- 
sedevano c di cui egli stesso in gran parte era stato l' autore. 
.Ma quello, che rinfranca e fino ad un certo punto solleva, si 
è la vastità dei concetti, la complessità delle idee, la compiu- 
tezza dei pensieri, che lasciano in ogni momento scorgere la 
mente dello scienziato. 

Raddrizzati gli studii anatomici dal Vcsalio c fecondati splen- 
didamente dal Colombo , dall' Acquapendehte e dal Ccsalpino, 
avemmo i primi lavori positivi in Fisiologia che .si raggrup- 
pano nel libro di Harvey sulla circolazione del sangue, la pri- 
ma interpetrazinne e dimostrazione della quale si appartiene 
ai due illustri Italiani prenominati. Colombo cioè e Cesalpino, 
ed al Ruini del pari italiano. 

Posteriormente ogni dato anatomico fu una conquista fisio- 
logica, ed oggi stesso i più delicati argomenti di Fisiologia 
l’jiUDno — Islolof/ia e Fisiologia. - 
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attendono la maggiore soluzione dagli avanzamenti dell'Ana- 
tomia microscopica. 

Questa storia è quella della Veterinaria , la quale nacque 
in modo positivo col Senatore Bolognese Ruini. L’Anatomia 
del cavallo di questi pubblicata nel 159i, più che un progres- 
so, è da considerarsi come la prima solida base gettata per 
r edilizio veterinario ; è da ritenersi come l’inizio di studii 
serii limitati agli animali domestici. Vi sono in e.ssa pagine 
stupende, ed io non so senza meraviglia e profonda ammira- 
zione per queir uomo ricordare la descrizi one che dà dei mo- 
vimenti del cuore e del giuoco delle ri.spettive valvole. Non 
senza che, si mette il senatore Bolognese da alcuni innanzi 
ad Harvey nella dimostrazione del circolo sanguigno. Ed in 
fatti riunendo la descrizione che il Colombo dà della circola- 
zione pulmonale e le pruove sperimentali del Cesalpino per la 
direzione del sangue nelle vene, mercè la legatura , all’ espo- 
sizione del Ruini sull’ uIBcio delle valvole del cuore nei suoi 
movimenti, si ha la più compiuta idea delle vie che percorre 
il sangue durante il suo perenne giro per l’ organismo, e della 
parte che ci pigliano il cuore e lutti i vasi sanguigni. 

L’opera del Ruini andò perduta, poiché non vi furono uo- 
mini addetti agli studii veterinarii che ne potevano raccoglie- 
re r eredità, fino alla fondazione delle scuoi e veterinarie fatte 
dal Bourgelat. In questi istituti i primi studii furono gli ana- 
tomici ed accoppiati come meglio si poteva agli studii di Fi- 
siologia hanno per lunga pezza formata la parte più seria 
delle conoscenze veterinarie. Ma progrediti che furono a suf- 
ficienza , gli studii di Patologia si continuarono con migliori 
auspicii e con gran benefizio della scienza e della pubblica 
ricchezza. 

Dopo ciò che precede ad una conclusione dobbiamo giun- 
gere, ed è che tutte e tre le anzidetto scienze non sono in 
ultimo che branche di una scienza sola, di cui è cuore l' ana- 
tomia. Come quest’ organo è centro dell’ organismo ed irraggia 
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ad esso il sauguc c la vita, cosi l' anatomia è fondamento della 
Zoologia e della Fisiologia, e ne promuove il progresso , da 
cui essa stessa riceve illustrazione e perfezionamento. 


111 . 


L’ importanza di queste scienze per la medicina c chirurgia 
umana c veterinaria è oramai incontrastabile. Poco e male si 
dice quando si ritiene che le branche mediche si appoggiano 
sulle scienze biologiche, o che queste ne formino le scie/ize af- 
fini. La MMicina non è che la Zoonomót per sé stessa presa 
ad un [lunto di vista -speciale e sviluppata nelle parti in cui ci 
può essere direttamente utile. L’una e l’altra si confondono 
obbiettivamente , ed i rapporti intimi ed immediati le riuni- 
scono in un gruppo .solo distinto in due sottosezioni: le scien- 
ze biologiche teoriche da una parte (Zoologia, Anatomia, Fi- 
siologia) e le scienze biologiche applicate dall’ altra ( Medici- 
na, umana e veterinaria. Zootecnia). 

La cognizione estesa ed esatta deU’organismo, sia nello sta- 
to sano, che nel morboso, ci fa anche più chiara c facile la 
realtà di questa considerazione. Per essa (cognizione) noi ve- 
diamo che non vi è un abisso che separa la sanità dalla ma- 
lattia; ma che sono sempre gradi, e bene spesso insensibili , 
tanto che stati morbosi li li per iniziarsi spariscono senza soc- 
corso di sorta. Noi vediamo di più , che gli stessi processi 
morbosi non sono che i normali esagerati o pervertiti sotto con- 
dizioni speciali e rapportandosi sempre ad un tipo di funzione 
sana. Concepite che un organo od una parte qualsiasi del 
corpo animale si nutrisca più dell’ ordinario, e che i suoi ele- 
menti sotto r ipernutrizione esagerano la loro multiplicazione, 
c tal fiata la loro funzione , attravcr.sino modificandosi le loro 
metamorfosi evolutive, ed avrete il concetto anatomico più rea- 
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le ed esteso della lluyosi con tutte le sue possibili conseguen- 
ze. Rappresentatevi quanto succede in certe normali funzioni, 
come la secrezione sebacea delle glandolo cutanee il cui epi- 
telio .si degenera in grasso, ed imparerete il processo di tutta 
una gran serie di alterazioni patologiche che si chiamano: de- 
generazione adiposa. Fate che la facoltà sensoria c motrice 
dei nervi si accumula o si estingue , ed apparerete i dati per 
intendere la più gran parte delie co.si dette nevrosi c delle 
paralisi. 

Le leggi che regolano le funzioni nell’organismo sano sono 
quelle, ma alterate, che l’ imperano nel morho.so. 

I meccanismi o gli atti sono i medesimi, come le stes.se ne 
sogliono essere le manifestazioni. Ma, poiché gli uni e le al- 
tre si compiono sotto circostanze eccezionali ed abnormi , co- 
si si attuano in modo non compatibile colla sanità. Sempre , 
però, « le parli che costituiscono la malattia sono le stesse 
che costituiscono la vita e la funzione di ciascun’ organo nello 
stato sano, cioè le condizioni, V atto età manifestazione vitale 
e funzionale. » 

« Medesimamente la malattia, come stato morboso dell’or- 
ganismo vivo, è costituita da tre parti: alterate condizioni or- 
ganiche, atto alterato e man ifestazione alterata detta r ita e della 
funzione. » (de .Martini). 

II metodo di esame, per ciò, non può essere che il mede- 
simo, ed i mezzi in gran parte son quelli che adopera il Fi- 
siologo nell' indagine delle funzioni sane. Soltanto , se nella 
maggioranza dei casi , tutti i particolari dell’ intimità dell’ at- 
to funzionale non si sanno comprendere, l’ è per il poco sussi- 
dio che fornisce tuttavia la chimica biologica , al cui avanza- 
mento è collcgata la conoscenza di tutta la .serie delle meta- 
morfosi, che si succedono tra l’unico plasma del sangue e tutti 
i diversi elementi dell’ organismo nelle diverse loro fasi di at- 
tività; nutritive, funzionali, riproduttive. 

,\d ogni modo la sanità c la malattia, ad onta che l’una .sia 
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la negazione dell’ altra, sono il risultato di attività essenzial- 
mente identiche, e dilTerciiti soltanto per gradi più o meno in- 
compatibili colla vita normale. 

E conscguentemente « l’ organismo col diventare ammala- 
to non diventa un’ altra cosa, ma assume delle forme diverse 
c neppure nella sua totalità, le quali rientrano in ogni caso 
nella sfera delle sue possibili attività organiche. » (Tommasi). 

L’ esempio comune c volgare, che un artclice, può tanto 
più accomodare i difetti o i guasti di una macchina per quan- 
to più ne conosce il regolare meccanismo , è stato sempre ci- 
tato in teoria dai Medici dell' uomo e degli animali, e strana- 
mente obliato in pratica. Fin la remota antichità ci fa sapere 
per Galeno: cuiusque morbi tanta est magnitudo , quantum a 
naturali stata recedit. Ma quando noi riflettiamo la clinica di 
quei tempi o leggiamo i libri di cose mediche siam costretti a 
ritenere che, se era avvertito il bisogno della conoscenza del- 
r organismo sano per studiare le malattie, non era egualmen- 
te sodisfatto in pratica per deficienza in buona parte di queste 
cognizioni istesse; ed il famoso apoftegma galenico s’ebbe più 
la felicità dell’ intuito, fu più l’ espressione di una necessità 
sentita, che la dimostrazione della realtà. I Medici posteriori 
e con essi i Veteriuarii, che anche imperfettamente ne segui- 
rono le orme, serbarono lo stesso andazzo, ed oggi stesso, che 
par tutto diroccato 1' antico edifizio, non si può evitare che si 
parli e si scriva dell’ indirizzo ippocratico, nè che uno, non 
volendo, s’imbatta ad ogni passo in strenui difensori e pas- 
sionati seguaci del vecchio di Coo. 

Se frattanto volessimo renderci ragione di questo falso in- 
dirizzo in Medicina umana e per lunga pezza in Medicina Ve- 
terinaria oltre che è suflìciente in gran parte quella dell’igno- 
ranza avutasi sull' organismo c sulle sue funzioni , io la trovo 
altresì nel fatto che in Clinica si è avuto sempre per obbiet- 
tivo la malattia e non l’ organismo infermo. Si è troppo gene- 
ralizzato r organismo e mollo individualizzata la malattia , di- 
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ceva assai hena l’ lIulTeland; mentre che si deve, se sia possi- 
bile , generalizzare la malattia ed indie idualizzare l' orga- 
nismo. 

Ecco dove sta il segreto del periodo attuale della Medicina 
ed ecco quale ne deve essere il motto pel suo vessillo. Si com- 
prenderà allora agevolmente che non le forinole , nò i quadri 
sinottici faranno il .Medico nel suo largo senso; ma la conoscen- 
za estesa deirorganismo per ciò che riguarda la sua organizza- 
zione (.4natomia),lc sue funzioni (Fisiologia) e le sue forme o 
caratteri (Zoologia). 

Soltanto 1’ organizzazione maiala colle sue funzioni e carat- 
teri costituisce il campo della vera scienza medica, ed è perciò 
che accanto aW'analomia normale si ha la patologica, colla Fi- 
siologia normale si ha quella dell'organismo infermo ( .Magen- 
die), e colla Zoologia abbiamo, oltre la Teratologia, la .Yoso- 
grafiì, la quale se pur da quella dilfcriscc fé per la poca e- 
stcnsione del soggetto in quanto che abbraccia una parte dell’or- 
ganismo, e per la temporaneità dei fatti a caratterizzare , poi- 
ché le malattie non durano tutta la vita. 

Malamente, poi, in Fisiologia si è tradizionato il concetto 
della sanità. Questa subentra solo coll' Igiene ; ed anche nel 
suo assolutismo la Fisiologia deve abbracciare il processo del- 
la vita nello stato sano e morboso. Che anzi , come bene 
si appone il Vicrordt, i risultamenti fisiologici sono vali- 
di allorquando nulla vi si oppone nel corrispondente campo 
della Patologia, e viceversa. I migliori schiarimenti su di un 
fatto fisiologico si ottengono talvolta studiando lo funzioni 
sotto condizioni anormali, ed appunto nelle malattie si pre- 
sentano alcuni casi, in cui la natura porge tali mezzi di espe- 
rimento che all’ arte sarebbe tornata affatto impossibile di 
]irocurarsi. 

Cosicché r Anatomia patologica, la Fisiologia patologica e 
la Nosagrafia formano la Zoonomia patologica o la scienza dcl- 
r organizzazione malata, la quale, eccetto l' incompatibilità 
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colla sanità, funziona cogli stessi processi, coi stessi mezzi e 
sotto l impcro delle stesse leggi che nello stato normale. 

Con tutto ciò essa non costituisce tutta la .Medicina. Il pro- 
blema che al Clinico in esercizio si presenta è complesso; l'in- 
diriduo maialo dfv' esser ijuarilo o alleriato del suo male. 

11 che importa conoscenza dell’ affezione morbosa, o in altri 
termini del disturbo statico e funzionale di tutto o di una par- 
te dell’ organismo, determinazione delle cause che hanno pro- 
dotto questo nuovo stato , e conoscenza dei mezzi che possano 
lenirlo o debellarlo. 

Si comprende di leggieri che alla prima parte si giunge col- 
la Zoonomia patologica, c ci affrettiamo di dire che alla secon- 
da come alia terza non si arriva sicuramente che colla ap- 
plicazione delle cognizioni della stessa. Ed in fatti, sia che 
si tratti di un’ alterata azione degli agenti esterni e comuni 
che fungono da cause, sia che si tratta di agenti accidentali e 
straordinarii, è mestieri si sappianole loro attività nello stato 
sano, perché se ne potesse giustamente apprezzare il valore 
nello stato patologico: e ciò importa conoscenza estesa della 
scienza dcll organismo. E d’altro canto sia che si deve ricor- 
rere a mezzi interni od esterni c comuni per procurare la 
guarigione, sia che si dovrà far uso dei rimedii energici c 
straordinarii, la loro scelta dipende sempre dalla cognizione del- 
le loro azioni nell’organismo sano. Se a ciò si giunge mercè 
operazioni speciali, non pertanto il loro procedimento come 
i loro risultali sono dominati potentemente dalla Zoonomia; 
anzi ne formano un' altra speciale ed utilissima applicazine. 

Eppur qui non si limita la sua importanza in Veterinaria. 

.\1 di sopra di un meschino capitale che si salva il più spes- 
so colla Clinica dei bruti, vi ha tutta la proprietà di una Pro- 
vincia e di un’intiera Nazione che si può creare colla Zotecnia 
0 colla scientifica direzione della produzione degli animali do- 
mestici. K questo un fatto capitale soprattutto in Italia, schia- 
va tutt’ ora allo straniero per l'acquisto di cavalli pel suo 
esercito e di bovini per la sua alimentazione. La soluzione c- 
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salta di questo quesito, mercè, cui un'iogcnto somma mone- 
taria resterebbe sui nostri mercati, risiede in grandissima par- 
te nella Zoonomia; poiché è dessa sola die può far produttivo 
e scientifico questo ramo di industria, c far sorgere una nuova 
ricchezza per la nostra Nazione, che n'ha tanto bisogno pel suo 
definitivo assestamento e per il suo progresso avvenire. 
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SOMMARIO ~ Organismo c sua unità ~ Esseri organizzati , organici e mineraii-- 
DifTerenza tra loro c tra gli animali e le piantr^— Concetto Aristotelico scolpito da 
Linneo — La sensibilità c la motilità sono i due precipui caratteri dcirauimalità — 
Si discutono robbiczioni degli auimaii fissi e delie piante mobili— Aggiuuzione dei 
Cuvier di altri caratteri. Regni della natura: minerale, vegetale, animale ed amano. 


L’ insieme di più parti ordinatamente associate, che hanno ra- 
gione di esistere nel tutto che compongono , si addimauda Or- 
yanismo. 

L’ Organismo suppone naturalmente un corpo organizzato, clic 
ha avuto e può avere un'esistenza separala. Il cavallo, il bue, la 
quercia ere. sono allicltanti organismi, e rosscrvazione anclie la 
più volgare non può non riconoscervi una splcmlida armonia, un 
certo ordine legiliimo nella disposizione delle varie parli, cia- 
scuna delle quali dolala di forze particolari serve al lutto , è 
dominata da esso, ed agisce sol perchè vi è annessa o ne è una 
dipendenza. 

Queste parli qualiflcalc sin da remota antichità con termini ge- 
nerici di similari c dissimilari , pei progressi imporlanlissimi 
delle scienze biologiche, si son ridollc alla cellula o ai suoi de- 
rivali, clementi tulli anatomici e flsiologici speciali, di cui più in- 
nanzi discorreremo. Uiiuoslrata la cellula la prima volta , or son 
due secoli, dal Matpiyhi. clic ebbe la felice idea di applicare allo 
studio della Storia ^'aturale il Microscopio , non prese generale 
importanza che del 30 in poi per opera dello Schleidcn c dello 
Schwann. Ed oggi mercè i lavori d indefessi e numerosi osserva- 
tori, alla cui lesta devesi niellcre il Virvhow, le cellule colla loro 
PiiiADiM)/ — Istoloijia c fisiologia. 3 
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Tila , colle loro metamorfosi ecc. occupano tutto il campo delle 
scienze dell' organismo. Con ciò non si è al certo voluto rimpic- 
ciolire queste scienze . siccome pretendono troppo leggermente 
alcuni; ma specializzarle sempre più, e farle reali colio studiare 
più dappresso i focolaj dell' organizzazione e della vita , per ren- 
derne il problema men arduo, che oramai ci si rappresenta come 
la luna dietro i monti; par d'averla tra le braccia ed è mai sempre 
lontana. 

Sebbene la cellula è parte vivente e non recipiente della vita 
(Yirchow), pure tutta la vita non è legala alla cellula. Per una na- 
turale reazione al nessun calcolo fattone pel passalo, se n’ò vo- 
luto accrescere di mollo il valore ; ma oggi che sulle orme della 
passione si fa strada la ponderatezza non altro può riconoscersi 
alla cellula che la potenzialità c fino ad un certo punto il modo di 
funzionare , e la determinazione o I' altivilù della funzione stessa 
ò conseguenza delle relazioni che ha culle altre cellule c dello 
scopo finale a cui è indirizzata nell' organismo. Si tolga una som- 
ma di cellule ad un animale , c il risultato n' è la mutilazione di 
questo 0 la morte delle prime: si levi poi qualche notevole ed in- 
teressante parte, e colla sua distruzione vi ha tuli' intiera quella 
dell'essere a cui apparteneva. Egli è perciò che la casualità nei 
fenomeni biologici bisogna trovarla singolarmente nei rapporti 
d'insieme delle parti organizzate, e quindi può passare l'immagine 
che r organismo sia una società di cellule viventi , un piccolo 
stalo regolarmente costituito, con lutti i suoi impiegali supe- 
riori ed inferiori, ove si trovano padroni e servitori , grandi e 
piccoli. 


II. 


L' organismo od essere organizzato devesi distinguere dai cor- 
pi organici e dai minerali — Quello ha il suo fondamentale ca- 
rattere nell' armonia reciproca delle sue parli e nella loro unità , 
di cui abbiamo già parlalo , ed i secondi come i terzi, nella vece, 
ne mancano, poiché ogni loro molecola può rappresentare il tut- 
to. Oltre a ciò , gli esseri organizzali, i corpi organici ed i mine- 
rali hanno altri caratteri difTcrcnziali, su cui ci dobbiamo un mo- 
mento fermare, e perchè formano il primo argomento a trattarsi 


Digitized by Google 



- 19 — 


in qualsiasi branca delle scienze naturali, e perchè costituiscono 
un argomento antico e non per’ anco qcneralmcnle risoluto. 

Cominciamo dapprima dalle differenze dei corpi organizzati c 
dei minerali. 

I primi hanno Icqato la loro esistenza ad un movimento conti- 
nuo delle loro parli, sia fra esse che col mondo esterno , ed i se- 
condi reggono per quella tale inerzia o difetto di altitudine che 
hanno per apportare da s6 stessi cangiamenti al loro stalo. Lin- 
neo assai felicemente diceva t corpi bruii sussistono, mentre gli 
esseri organizzati vivono, e la vita è 1’ azione continua ed ordi- 
nata delle parli che costituiscono l' individuo organizzalo. 

Tra gli uni e gli altri, poi, abbiamo i corpi organici analoghi ai 
minerali: soltanto che la loro ordinaria origine sta nel lavorìo 
delle parti organizzate — Con esse ed in generale cogli organismi 
non hanno altra comunanza che d' esserne sostanza e prodotti , c 
pel rimanente si asscriano coi minerali, essendo, come questi, 
aggregati od ammassi di materie. Gli organici come i minerali sono 
corpi a composti definiti, che cangiano stato senza cangiar natu- 
ra: solidi cristallizzano, e liquidi prcsantano un punto di ebulli- 
zionc costante. 

Tenendo alla loro origine hanno una composizione comune a 
tulli e falla di pochi corpi , ad onta che i loro caratleri sono im- 
mensamente differenti; e sono multo instabili nel loro stato per la 
complessità della rispettiva costituzione. La quale non sta , come 
un tempo credevasi nel numero de’ corpi che concorrono a for- 
marli, ma nel grandissimo numero di molecole elementari che am- 
mettono in un gruppo molecolare — Entrambi questi due ultimi 
caratteri li distinguono dai minerali , i quali risultano da tutte le 
possibili combinazioni dei corpi semplici che attualmente si cono- 
scono, e si compongono nei toro gruppi di un numero relativa- 
mente piccolissimo di molecole elementari. 

Sono i corpi organici che la Chimica attuale per vìa sintetica 
e coi suoi ordinariì mezzi per gran parte ottiene, ad esempio l'al- 
cool, lo zucchero, il grasso ecc.; e sono questi risultali splendidis- 
simi che fanno rinchiudere lutti i fatti dell' organizzazione e delia 
vita nel domìnio delle conosciute forze fisico-chimiche. — Ma ci 
sia permesso dì obbiettare: il chimico che ci fa per es. T acido 
formico, la glicerina e simili, ci ha fatto forse la cellula od un suo 
equivalente? Ci può forse fare, comeracido stearico, come lo zuc- 
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chero esimili, un fegalo e sia nella forma più semplice, un tubo di- 
gestivo e sia pure nella sua forma tipica ? Keeo dove stà il mera- 
viglioso, il grande del mondo organiziato , cd ecco quello che in 
laboratorio non sì arriverà forse mai a realizzare. 

Tornando ai corpi organizzati cd ai minerali possiamo così rias- 
sumerne le differenze in quanto ad origine , stato , vita o sussi- 
stenza e line. 

1 . I corpi organizzali provvengono da altri corpi organizzati a 
loro simili. 1 minerali, invece, si trovano formati o si formano a 
volontà merce il concorso esclusivo delle forze fisico-cliimicbc. 

2. Gli esseri organizzati lianno forme particolari e tipiche lìn- 
cliò durano , e non si possono cangiare senza rompromclterne 
r esistenza. 1 minerali, all' opposto, senza cangiar natura pigliano 
indislinlamente lo stalo solido, liquido c gassoso , e cristallizzan- 
do acquistano forme poliedriche determinale (cristalli). 

3. Non agiscono nei minerali che le forze dell' attrazione mole- 
colare e dell' aflìnilà chimica, e sotto l’impero di esse per sovrap- 
posizione possono crescere iiidclinilivamente ; mentre gli esseri 
organizzati hanno nel loro accrescimento un certo limite c lo fanno 
per un processo interno e molecolare detto d' inlttsiiscezionc. 
Negli uni e negli altri il processo di deterioramento — la ridu- 
zione — si fa del pari oppostamente; è superficiale nei minerali , 
cd intima negli esseri organizzali. 

4. I primi possono durare indcfinitivamcnlc , ad onta che ri- 
sentine le cause esterne Uno al punto di scomporsi. 1 secondi 
hanno un limite a cui giunti muoiono senza che esterne cause vi 
pigliassero parte. E con ciò non si distrugge che l’ individuo, ma 
la specie resta duralura per la filiazione di essa. Vìvere e ripro- 
dursi, 0 in altri termini durare come individuo e porpeluarsi come 
specie, tali sono i carallcri particolari degli esseri organizzali. 

!). Concorrono, da ultimo, alla formazione dei minerali (i3 elc- 
mcnt! , mentre IG soltanto di essi costituiscono i corpi organiz- 
zati, c sono; 1’ ossigeno, l’ idrogeno, il carbonio, l’ azoto, il solfo, 
il fosforo, il cloro, il fluoro, il silicio, il iodio, il potassio , il cal- 
cio, il magnesio, il ferro, il manganese, c f alluminio (raro). 

Per comodità di studio ne offriamo le principali combinazioni. 
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PrÌMÌ|ili cUniet lamentali «aaeri «rgraaluall. 


Sei vcgeiali 


Segli animali 


Prlaelrll Minerali. 

Acqua Idem 

Cloruro di sodio 
di potassio 
Fluoruro di calcio 
Fosfati, carbonati c solfali 

di calce Idem 

di soda 
di potassa 
di magnesia 
Fosfato d'ammoniaca 
Ossidi e sali di ferro 

di manganese Idem 

Silice c silicati. 


Principi! od acMI er^niei a baal Minerali. 


Nei vegetali 


Negli animali 


Tarlrato di soda 
di potassa 

Pedali 
ossalali 
citrati 
malati ec. 


Lattato d' ammoniaca e di Irime- 
lilamina 
Colali 
Taurocolali 
Orati 
Ippurati 
Sujdorali 


di soda 0 di po- 
tassa 
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Prtncipll «mlUieel e sa««lierial. 


A^ei vegetali .\egli animali 


Amido delle graminacee 
Amido delle patate 

dei pomi di terra 
Inulina (amido delia famiglia 
delle composite). 
Inosite (trovata nei fagioli da 
VohI). 

Deslrina 
Zucchero d' uva 
di canna 

Peciosi 

Pectina 

Cellulosa 

Goram' arabica ecc. 


Amido 

Inulina epatica o glicogcnc 

Inosite 

Lattosi 

Zucchero 


Cellulosa della tunica delle asci- 
die e delle biforidce 
Tunicina (1) 

Chitina nello scheletro dei ero 
stacei e degli insetti 


PriBcipli fruMl. 


Nei vegetali 

Olii fissi di ulivo 

di mandorle dolci 
di lino ecc. 

Olii volatili 
Grassi vegetali 

Sego della SliUingia sebifera 
Burri di cacao ec. 

Cera della Myrislica cerifera 


Negli animali 

Olii di pesci e mammiferi pesci- 
formi 

di merluzzo 
di raja 
di balena 
di foca 
Spermaceti 

Grassi dei differenti animali 
degli erbivori 
dei carnivori 


(1) Schachi t'ha dimostrata nei Tunicati nei guati forma la sostanza in- 
tercellulare del tessuto gelatinoso. 
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Burri dei differenli lalti 
degli erbivori 
dei carnivori 
degli onnivori 
Cera animale 


Prlaelpl >s«4aU od olbaoilooidcJ. 


Nei vegetali 


NegU animali 


Albumina 

Fibrina 

Caseina 

Glutina 

Legumina 

Amandina ecc. 


Albumina 

Fibrina 

Caseina 

■Vitellina 

Globulina 

Osseina 

Gelatina 

Condrina 

Uncina 

Tirosina 

Leucina 

Creatina 

Creati nina 

Diversi fermenti come la dia- 
stasi ecc. 


III. 


D' assai più delicata è la distinzione c la separazione degli ani- 
mali dai vegetali. Le mutue dilTercnzc, apparentissime negli esse- 
ri superiori, sono insensibili negl' inferiori da renderne diOìcile 
il giudizio. Già alcuni OlosoQ della natura non credettero, pei tem- 
pi ondali, ad una interruzione fra le varie serie di corpi che po- 
polano il Globo. Il cristallo, il lichene, il fungo , il corallo sono 
stali presi ad esempio per dimostrare la catena non interrotta fra 
i minerali, i vegetali, e gli animali. F. Qn al primo quarto del se- 
colo attuale non è mancalo qualche serio ingegno che ha ritenuto 
r opinione di Fregine e Bulfon t sull' esistenza di una gran quan- 
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tità di corpi organiizali che passano per gradazioni insensibili dal- 
r animale al vegetale e viceversa, senza essere nè l' uno, nè l' al- 
tro ». Si riteneva chele conferve colla sostanza verde davano in- 
fusorii, e poscia ritornavano allo stalo primitivo , e qualche altro 
avea visto che alcuni infusorii pigliavano temporaneamente forme 
vegetali. Trevinarus per ciò ammetteva gli esseri intermedii od 
aniiorganici, comprendendovi le alghe ed i zooliti. 

Se però ci stanno tuttavia corpi su cui è pur anco diffìcile pro- 
nunziarsi se siano animali o vegetali, ciò non deve distruggere la 
dilTerenza , e grande , che tra questi esseri ci sta , sia che si 
considerano le gradazioni superiori sia l' inferiori dei corpi orga- 
nizzali. 

Linneo, abbracciando tutto il pensiero dell’ antichità da Aristo- 
tile in poi, scolpi nei seguenti aforismi i caratteri differenziali tra 
gli uni c gli altri: 

Vegetabilia crescunt et vivunt. 

Ammalia crescunt, vivunt et sentiunt. 

0 in altri termini secondo poi modificò lo stesso autore; 

Vegetabilia eorpora urganisata et viva, non senticntia. 

Ammalia eorpora organisala et viva, et sentientia, sponteque 
se moventia. 

Quindi gli animali ed i vegetali crescono e vivono, ma soltanto 
i primi sentono c spontaneamente si muovono. 

La sensibilità o la motilità sono i due caratteri primitivamente 
riconosciuti negli animali e son quelli che tuttavia restano a farne 
significante la differenza. 

Dico tuttavia, in quantochè i miglioramenti che s'hanno voluto 
fare in questa parte della scienza sono andati colla loro superfl- 
cialità a confermare indirettamente le primitive vedute , e le ob- 
biezioni che si son avanzate sono sempre restate vittoriosamente 
combattute. 

In modo breve ci faremo gli uni e f altre ad esporre. 

Aristotile ammetteva gli animali Assi ; ma poiché il concetto 
della motilità prevalse per precisare gli animali non furono più 
considerali e restarono contusi colle piante. Peysonnel prima 
nel secolo passato ed il Donati poscia fecero livivcrc l' Idea Ari- 
stotelica: dimostrarono che gran numero di esseri clas-sati sino 
allora fra le alghe erano animali e vennero a stabilire poscia i po- 
lipi fissi. 
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Fu questo un fallo che desiò mollo rumore e serri ad appoq- 
ijiare diverse assurde credenze contro la realtà. Gli animali di- 
ceva Bonnet, che passano luUa la loro vita fissali al medesimo po- 
sto come le piante, sono delle pruove inconloslahili che la facoltà 
locomotiva non fornisce essa stessa caratteri sufficienti per diUe- 
renziare (|ucsli due ordini di esseri. Uiiffon, l’aUas, Treviranus, 
Borii Saiii-Vinmit ne profittarono anche essi per appoq<|iarc 
le proprie opinioni sull’ esistenza di quecjli esseri amhiqui in cui 
terminavano i vcijeiali e ijii animali, ed oggi stesso non mancano 
di coloro che si appoggiano a questo fatto per abbattere il carat- 
tere della motilità per gii animali. 

Frattanto se si considera il movimento non nel senso di Buffon 
e di Bonnet. per cui non era altro che un traslocamento da un punto 
aH'allro. ma nella sua essenzialità, cioè nel cangiamento di rap- 
porto delle varie parli delPorganismo in se e deH'organismo col 
mondo esterno sempre sotto Fimpero della volontà,' si vedrà che i 
polipi fissi sono animali, e se mancano di moviincnli totali hanno 
ì parziali o come si direbbero luovimcnli sui luogo. Si gli uni che 
gli altri sono sempre autonomici, corrispondenti ai proprii biso- 
gni ed a norma di questi si compiono in tutti i tempi cd in tutte 
l'ore. Ad esempio il polipo fisso fa penetrare nella sua cavità dige- 
stiva la preda che passa alla sua portala, e la fa penetrare mercè i 
suoi tentacoli. A differenza delle piante che dormono, i cui movi- 
menti che si compiono nella veglia sono essenzialmente meccani- 
ci ed a periodi fissi c determinati, es. la bella di notte {mirabilis 
jriUilia). la bella di giorno (eonvolrulvs tricolor) ccc. 

Di contro ad animali presunti senza movimento i moderni han- 
no discoverte piante che si muovono. Fra gli autori bisogna citare 
sopra lutto VL'iif/er ed il T/iurct che hanno illustrale le così delle 
zoospore, e quesfullimo in particolare, studiando lo sviluppo del- 
VAcìyra prolifera, ha potuto osservare un movimento dei globuli 
embrionali che. girando inlornorapprcsenlavano tante monadi rite- 
nute come infusorii. La causa dei movimenti di non poche confer- 
ve slà in organi vibratiti come nella Vanchcria, o in filamenti più 
0 meno lunghi come in pochi altri vegetali di questa sorta. 

Ciò però non deve mollo sorprendere; poicliè l'epitelio vibratile 
non è sotto rimpcro dctia volontà negli animali, ed i suoi movi- 
menti sono inleramente meccanici. Jluggior impressione devono 
destare i movimenli totali delle Bacellariee delle Dialoraec. Alcune 
l’Ainnivi — Islolui/ia e Fitioloiiia. 4 
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di queste produzioni vegetali si fanno prendere per animali; ma 
riflettendo bene ai loro movimenti si vede chiaro che non sono di- 
retti da una volontà interna, e senza pretendere di volerli spiega- 
re si possono avvicinare più che a quelle oscillazioni dei polline le 
quali prima dessero spiegate pel movinicnlo browniano venivano 
intcrpelralc come effetto di animalità, al movimenlo sarcodico. 

Il movimento animale è l'espressione di una sensazione o della 
sensibilità, che caratterizza alla sua volta, comeabbiam detto, l'a- 
nimale e che non si trova in alcuna pianta. Questa sensibilità, che 
non si può ammettere nella maggior parte degli esseri che man- 
cano della parola o di una speciale Qsonomia se non per induzione 
6 verosimilmente sempre percctiiva, e le conseguenze ne sogliono 
essere movimenti , la cui causa inlerna od esterna è sempre 
provata. Anche qui non sono mancale obbiezioni. È antica la co- 
noscenza della sensitiva, Mimosa pudica, la cui sensibilità si 
sveglierebbe all'apprcssarsi della mano. £ del pari da multo co- 
nosciuta la pionaea muscipula o acchiappa-mosche, che impri- 
prigiona gl'inselti e li tiene cosi per qualche tempo racctiiusi nel- 
le sue foglie, ed.a queste piante oggi si aggiungono molte papilio- 
nacee e non poche ossalidee. Se frattanto questi fatti si analizzano 
(e certo non si possono che riferire alla sensibilità, essendone la 
motilità il criterio) si vedo chiaramente che i movimenti, tutt'af- 
fatto che dipendenza di una percezione, sono inlcramcnte mecca- 
nici. Vengono, cioè , questi trasmessi dal di fuori e si effettuano 
sotto la influenza della gravità e degli altri agenti tìsico-chimici, 
la cui azione si limita dove arrivano a toccare. Laddove negli 
animali questi movimenti sviluppatisi in seguito alla sensazione 
non si limitano solo alla parte impressionata^ ma si manifestano 
simultaneamente in diverse parti del corpo, riunite o no per una 
specchiata combinazione meccanica. É questa la cosi detta reazio- 
ne reciproca su cui, pochi anni dietro, chiamava l'attenzione lo 
Schifi, e si fa possibile per resistenza del sistema nervoso, che 
essendo dimostrato in tutti gli animali viene ad essere trascurato 
anche dai moderni Zoologi nel novero dei caratteri di distinzione 
tra gli animali c le piante. 

Alla sensibilità ed alla motilità Cuvier aggiunse per caratteri 
distintivi degli animali l'esistenza di una cavità intestinale, una 
composizione chimica più ricca di azoto, c la particolarità di re- 
spirazione che si compie negli animali fissando l'ossigeno c cac- 
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ciancio acqua c gas acido carbonico- Egli diceva: le sensazioni cd 
il moto possano dare criterio deiranimalità Qnchè vi ha vita, ma 
dopo la iporle non vi è che il tubo digestivo che possa distingue- 
re gli animali dalle piante. Le quali in ogni caso mancano di una 
cavila interna in cui gli alimenti possano metamorrosarsi e divenire 
nutrimenti, e li pigliano nella vece diretlamente dal suolo. 

Ma resistenza dell'apparecchio digestivo non è più ritenuto come 
caraltercassoluto;nèinreallà può ritenersi, perchè alcuni animali, 
come ad esempio le tenie, non situate al certo neirultimo gradino 
della serie animale, son prive di ogni traccia di organi digestivi. 

Nè 6 più caratteristica la dilTercnra dal lato della composizione. 
Si ammetteva da alcuni naturalisti che l'azoto era la base dell'or- 
ganizzazione animale cd il carbonio della vegetale, o che negli 
animali vi erano composti quaicrnarii (C, 11, 0, Az.) e nei vegeta- 
li vi erano composti tcrnarii (C H, 0 ). I progressi della Chimica 
hanno fatto scomparire questa distinzione. Siccome rilevasi dallo 
specchio riportato più sopra i composti chimici sono comuni si agli 
uni che agli altri. Negli animali come nei vegatali si trovano le 
sostanze albuminoidi, nella cui composizione oltre i quattro prin- 
cipii ordinarti vi si trovano tracce di solfo c di fosforo : fosforo 
creduto un tempo particolare agli animali: ma già Saussure l'avea 
dimostrato ncH'albumina vegetale e nel glutine, si era trovato sot- 
to forma salina nella farina dei cereali, e Belhier l'avea ottenuto 
dalle ceneri di non pochi legni. Sì negli uni che negli altri ab- 
bondano i grassi, e la stessa colesterina particolare agli animali 
si è rinvenuta in quest'ultimi anni in alcune leguminose. E dal 
canto loro i principii amilacei c zuccherini son posseduti dagli 
animali e dai vegetali. Oltre lo zucchero, si ha in quelli il glico- 
gcne o la zoamilina analoga all'inulina vegetale, cd i corpuscoli 
amilacei dcircpcndima del cervello analoghi all'amido. Dippiù la 
stessa cellulosa sì sparsa nei vegetali, ha ora il suo rappresentan- 
te nella sostanza del rivestimento dei tunicati scoverta dal Koenig 
o dal KìiUiker cd esaminala dallo Sc/tac/if. I principii intanto che 
non ancorasi sono scoverli nei vegetali sono 1 riduttivi delle so- 
stanze albuminoidi, come l'urea, l'acido urico; ma io compenso però 
hanno una quantità prodigiosa di basi saliOcabili. I principii mi- 
nerali si trovano negli uni e negli altri. Solo è da notarsi che degli 
alcali la potassa abbonda più nei vegetali e la soda negli animali, 
e la magnesia sebbeneècomune,pureabbonda piuttosto nelle ossa. 
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Delle terre la calce ècoiilcnulapmiiC()U animali clic nelle piante 
mentre in (|ueslc predomina la silice. L'ammoniaca si trova ne(|li 
animali, e rallumina it stata trovata in piccol numero di .vegetali. 

Da ultimo neppur sosticnsi più il carattere della respirar.ioiie. 
Se in massima yli animali coireinalosi introitano ro-sidcno per 
emettere gas acido carbonico, e le piante in iieneraln fissano pei 
processi assimilativi il carbonio ed emettono rossigeno; pure per 
gli ultimi lavori del .Vorrai c sopratlullo del Pasteur sulle fer- 
mentazioni si è venuto a discoprire clie vi sono animali clic emet- 
tono ossigeno e piante che cacciano gas acido carbonico. Le En- 
cliclidcc percs: secondo .Vorrai danno il carbonio sotto razione 
della luce solare e fissano l'ossigeno, decomponendo cosi il gas 
acido carbonico. Non pochi vibrioni, come il vi/jrio lineola, v. 
Iremulans, V. suhlilis, V. ruotila, V. prolifer, r. bacillus ccc., 
che sono allrellanti fermenti godono la singolare proprietà di vi- 
vere senza ossigeno. Pasteur ha risto che lasciando a sè una so- 
luzione acipiosa di tartralo di calce e di alcuni fosfati calcari ed 
alcalini si covre subilo d' iiifusorii, ad cs. il iiioims. il hacteriuui 
termo ecc. Ma non appena ogni traccia di ossigeno è sparita , e 
non penetrandovi più aria a cau.sa del denso strato che si forma 
alla superficie, appariscono i vibrioni , i (piali si agitano in varia 
guisa, si scindono,'si moltiplicano e dopo tempo sostituiscono lutto 
il tartrato dapprima contenuto. 

Co-sicclift in conclmicndo son sempre gli antichi caratteri clic 
meglio distinguono gli animali dalle piante ; cioè la sensibilità c 
la motaliti'i , caratteri stabiliti prima da .iristolite c forniolali po- 
scia mirabilmente da Linneo: 

Lapides corpora congesta. 

Vegetabilia corpora organisnta et viva. 

Animalia corpora organisata et viva, et saiticntia, sponteque. 
se movcniia. 

Le pietre , quindi , le piante e gli animali costituiscono le tre 
forme materiali della vita del mondo e le tre grandi divisioni de- 
gli esseri che fin dalla Filosofia ermelica vennero addimandale 
Regni della natura raggruppali poscia nei due imperi, l’ organico 
0 meglio organizzato, e l'inorganico o minerale. In quest' ultimi 
tempi è rivissuta l’idea di un quarto regno, cioè 1' umano distinto 
sin da Alberto il Grande c poscia abbandonalo. Isidoro Saint-IIi- 
laire, Qiiatrefagcs ed altri l’anno fortemente ai nostri tempi patro- 
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cinatn, c non potrei qui esporre liiltc le rat|ioni addotte da questi 
naturalisti senza andare incontro allo scoglio della forma accade- 
mica clic pigliercldie questa lezione c che io voglio evitare. Mi 
contento perciò di ricordare le sole conclusioni del Saint-IIilairc. 

Se gli animali pel fallo solo che sentono si separano dai vege- 
tali, tanto maggiormente l’uomo si deve distinguere dagli anima- 
li, perchè ha col sentinienlo l'intelligenza. 

« La pianta rive, l’animale vive e sente; 1 ’ uomo vive , sento e 
(1 pensa. 

a Vegelalilà, animalità , umanità ; tre termini che , per questo 
1! punto di vista, si succedano in un ordine gerarchico , manife- 
B slamenlc semplice, e logico. Serie dii cui non solamente alcun 
(1 termine non polrehhe essere tolto, ma nella quale non senilira 
« potervene, aggiungere altro. .Voi non sapremmo niente enneepi- 
B re nell’Impero organico al di là della pianta; qual essere orga- 
(I aizzato polreiuo immaginare al di là <lell’ uomo ’? » 

Di qui ne risulta che l’ impero organizzalo si divide in tre re- 
gni c non più in due: Regno vegetale, Regno animale c Regno 
umano. 
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60ÌIXAR10— Definizione dell'Anatomia e distinzione nelle sue varie branebe— Esame 
di queste e come si possono ridurre a due ( Embrioijcnia ed Anatomia descrittiva ) 
siandu at fatti attuali della scienza — Cellule e loro definizione — Schema cellula* 
re e dultrioe di VircAoic, di Arnold e 5cAul/:e, di lieaìfiy e di Brùcke — Costitoiio* 
ne cellulare— Attribuii morfologici e composizione chimica delle cellule — UDÌzio 
dei singoli attributi morfologici e loro relativa importanza — Comparazione della 
cellula animale colla vegetale — Cristalli, corpnscoH amilacei e granulazioni ele- 
mentari. 


L’ anatomia e la scicnia dell’ organizzazione, 'vuoi che si studii 
nel suo sviluppo (Embriogenià) , vuoi elio si sludii nel suo sialo 
complclo. 

L' organizzazione è l’ insieme di molle parti che costituiscono 
un individuo (organismo); che vai dire di parti ordinale tra loro, 
tendenti ad uno stesso scopo e ciascuna ò mezzo e reciprocamen- 
te fine. Quindi I' anatomia è hi scienza che abbraccia la storia 
dello sviluppo di queste parli, dell’ intima costituzione di esse , 
delle loro forme e dei rapporti che hanno con tutto l’organismo 
e eoi tipi di organizzazione della scala animale. 

Dire r anatomia scienza della struttura delle parli organizzale, 
delle loro forme, dei loro rapporti e degli ullìzii è un’ analisi 
incompiuta che se ne fa, e non è darne una definizione. Incom- 
piuta analisi, in qunutochè si riduce f anatomia in molli stretti 
confini da non comprendere tutte le varie sezioni da cui risulta , 
le quali tutte, studiando f organismo , lo fanno con dilTcrcnlc 
cslensionc e con diversi scopi. 

L’ anatomia è detta descrit/iva quando studia la situazione , la 
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forma, i rapporti degli organi e la disposizione dei differenti tes- 
suti che li compongono. 

É generale, ancor detta tsfofogia generale, quando al contrario 
si occupa della struttura , della composizione , dello sviluppo e 
delle proprietà dei tessuti animali tralasciandone la peculiare di- 
stribuzione nell' organismo. 

Oggigiorno poi si aggiunge, come sezione a sè, l' istologia spe- 
ciale, che si occupa della struttura intima degli organi, e non so- 
lo per ciò che riguarda disposizione di tessuti c loro proprietà , 
ma quanto per gli elementi da cui risultano e per i loro caratteri 
Osici, chimici e morfologici, e per le relative funzioni. 

L' anatomia descrittiva circoscrivendosi ad una sola specie ani- 
male si dice analovìia descrittiva speciale. Quando abbraccia lo 
studio dell’ organizzazione in tutto il regno animale ed indaga le 
differenze che caratterizzano gli organi nelle serie , nelle classi , 
nelle famiglie ccc., la si chiama anatomia comparata. Limitata ai 
nostri animali domestici costituisce 1' anatomia comparata degli 
animali domestici o anatomia veterinaria. Fatta collo scopo di 
studiare i rapporti dei differenti organi che compongono una re- 
gione, aOlnc di agevolare la tecnica delle operazioni che vi possono 
cadércela diagnosi di sede delle malattie, si dice anatomia topo- 
grafica 0 chirurgica. 

In ultimo vi ha l' anatomia filosofica che rileva le analogie de- 
gli organi tra loro nello differenti specie, generi ecc., per mostra- 
re il tipo secondo cui sonasi svolti e compiti. 

Sono queste le sezioni dell' anatomia che si registrano negli 
ordinarli trattati di anatomia , ma che i progressi della scienza 
c’ impongono di non ritenerle senza modificazione. L'istologia 
speciale limitata com' è pur troppo al solo esame della distribu- 
zione dei tessuti e della loro composizione elementare dal lato fi- 
sico, chimico ed istologico, siccome abbiamo or' ora notato , non 
ha il diritto di restare come branca a sè. Essa si fonde coll’ ana- 
tomia descrittiva, la quale, siccome feci rilevare sin da due anni 
dietro, (1) non può più fermarsi a costatare la forma d’ un orga- 
no, la flgura, i rapporli, il numero per es. delle membrane che lo 
costituiscono, ma estendersi deve all’ esame dell’ intima sua com- 

(t) Si riscontri il mio Rapporto sull' insegnamento ilcll' anno scola- 
stico 1802-63. 
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paijc, se realnicnlc il suo studio si vuol far protìUcvulo e se non 
bramasi dimenticare Io scopo ultimo e supremo dell’ anatomia , 
che è quello appunto di far diiaro il rapporto tra struttura e fun- 
zione. l)' altronde l' isloloijia ha un {irandissimo campo innanzi a 
sé che oijiji s' intravvede solo e per una debolissima e quasi insi- 
gnificante parte si è cominciato a percorrere, e si é che alla cono- 
scenza della formadeglielcmcnticdella disposizionedi essi bisogna 
aggiungere quella delle leggi di loro struttura , o della rispettiva 
formazione, composizione e sviluppo. Fa d’uopo fissare il punto 
di origine, le successive forme morfogeniche , la composizione 
chimica, lo stalo permanente a cui arrivano e sempre le loro fun- 
zioni. Vero clic oggigiorno si pos.seggono i delicati lavori del Dan- 
ders, del DuIioìk, del Liidwi(j sui rapporti chimici delle parli ele- 
mentari colle loro forze malecolari,-\ero altresi che si posseggono 
quelli di Ikiclicrt c Virclmv sui rapporti dei tessuti congiuntivi , 
sulla genesi cellulare e sulla gran legge dello sviluppo continuo 
fondala singolarmente ila quest' ultimo, ed intiue gli estesi e non 
meno iniporlauli lavori cmbriogcuici del Rimutk, rapilo tutto re- 
centemente alla scienza ; ma sono ancora poca cosa rimpello a 
quanto devesi tuttavia richiedere c dairesame obbiettivo microsco- 
pico su lutto il regno animale e dai progre.ssi della chhnira ele- 
mentare 0 conio direbbesi mifro-chimka. Qiicsla singolarmente, 
o signori, 6 tutta da fondarsi , perche si potesse una buona volta 
scendere dalle generalità nei minuti particolari quando trattisi di 
determinare la genesi degli elementi, il relativo stalo attuale ed il 
loro divenire istologico e funzionale. Gli è per tulio questo che se 
non pulissi rilenere l opinione che alcuno avanzamento dal lato ge- 
nerale ha fallo l’ Isloloijia da ScliKuim inpoi, pnreciòehc possic- 
ilcsi ù sempre poca cosa per l'esigenze della scienza c pei bisogni 
ognor crescenti della biologia. Ad ogni mudo facendo voli che sif- 
fatti avanzamenti con estensione e rapidità si facessero, non pos- 
siamo astenerci di dare poslo ad'isMiiijia . che io credo sia nel- 
Vcmtirivrjenia la quale è parte integrale deiranatomin. K qualche 
tempo che non pochi lisiologisli hanno scissa, e con ragione, l'em- 
briogenià dalla fisiologia, ha fusione irenlrambe è sialo un perni- 
cioso ibridismo per la fisiologia: questa ha dimenticalo il suo sco- 
po ncircmbriologia e correndo apiiresso alle forme ! come legger- 
mente dicono alcuni, ha tralasciala l'indagine delle funzioni, del 
loro sorgere , delle speciali manifcsiazionì , delle loro varietà o 
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Orndazioni difTcrcnziali coi fenomeni funzionali dello stalo cslrau- 
Icrino. Ecco il compito della fisioloQia embrioloflica che deve mol- 
to acquistare a cominciare dalla formazione deH’uovo, su cui non 
possiedesi tuttavia una completa dottrina. 

Ed andando innanzi, non vedo ragione perchè devesi tuttavia 
formare una branca a parte dell’anotomia ^loso/ica. Fu una gran ■ 
de conquista per la scienza l'anatomia filosoQca del Saint-Iiilaire 
siccome abbiamo antecedentemente rilevalo. Sorto in tempi quan- 
do due scuole si dividevano il campo dcU'anatomia, l’una dei /ilo- 
so/i della natura che avea per movente la fantasia, poiché il suo 
capo ( Schelling ) diceva; filosofare sulla nalura , egli è crear- 
la , e r altra dei puri osservatori che, esagerando e falsand o 
fino ad un certo punto il principio del loro maestro ( G. Cu- 
vier),non si volevano dipartire dai falli e dalle loro conseguenze 
immediate, ebbe il pregio di dare un novello indirizzo agli studi! 
anatomici, di riunire i due estremi , l’ osservazione ed il ragiona- 
mento , r analisi c la sintesi , c di fecondare, come dice Isidoro 
Saint-Iiilairc, colio spirilo della vita e del progresso la scienza a- 
natomica. Se dappresso , perù , si considera l’opera del Geoffroy 
non è grande tanto pei risultali che ottenne , quanto pel metodo 
che diede all'indagini anatomiche; e lutti coloro che s'ebbero ad 
occupare in seguilo seriamente dell'organizzazione animale lecca- 
rono con mano che non puossi limitare l'anatomia alla grossolana 
contemplazione del fallo ; ma bisogna fino ad un certo punto c- 
mancipare il pensiero c sollevarsi sino a trovarne la legge e la sua 
tipica generalizzazione (1). 

Per l’ islessa ragione non mcn ealcolo bisogna fare degli studi! 
posteriori del Conta. L’ ingegnoso Professore di Dresda ad appa- 
gare il desiderio del Goethe, che suggerì agli anatomici il pensie- 
ro di rappresentare in figure o d’indicare con segni e con cifre le 
relazioni mutue e le alTlnilà secrcle delle ossa (2), rispose col suo 
diagramma della vertebra tipica e con quelli degli scheletri e dei 
crani pubblicati nel suo « Urlheilen des Knnchen und schalenge- 
rustcs » (fol. 1828). Goethe, che col suo appello volle tracciare il 
vero line delle ricerche omologiche ed il miglior modo di espri- 
mi) Isidorc Saint-Hilaire. Uisloirc nalurclle gònèralc des regtics organi- 
ques voi. 1. png. 112 c seg. 

Coste. Einbriogeiiic coraparèe pag. 33. 

(2) Goethe. Oeuvres d’Ilisloirc naiurelle Paris 1811 pag. 12. 

PAii.(Oiao — Istologia e fisiologia. 5 
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meriìe i risuUati, non potò reslarno appagalo, c tulli gli anatomi- 
sii posteriori trovarono impossibile di spiegarcoinologicamenle le. 
varietà dcll’cndoschelctro per mezzo del diagramma archetipo rap- 
presentalo net lavoro rimarchevole del Carus. àia senza le ispira- 
zioni del grande Poeta che provvenivano dalla sua conoscenza 
profonda delle varietà secretò della natura; c senza le ricerche inat- 
tuabili dello scienziato non sarebbe sorto il gran libro di Richard 
Owen suU’archelipo dello scheletro. Owen stesso lo dice : o so il 
diagramma della vertebra tipica c quelli degli scheletri e dei cra- 
ni! del Carus avessero potuto essere adattali come i veri simboli 
dei principi! immutabili della natura e della sua unità nella varic- 
là , le ricerche di cui questo lavoro ha per One di esporre i risul- 
tali non sarebbero probabilmente mai sUde intraprese (1). Questo 
libro che dovrebbe essere molto più conosciuto dagli anatomisti, 
per evitare tante giornaliere pubblicazioni d’ollremonti, racchiu- 
de l'esposizione del vero metodo degli studi! anatomici: falli o ge- 
neralizzazione, osservazioni e legge, lavoro paziento ed alla scienza.. 
Metodo per altro che non era mancato di alTacciarsi a non pochi 
altri scienziati , nè meno schicllo era comparso in non pochi la- 
vori speciali e generali di anatomia comparala. Okcn fece un roga- * 
lo alla scienza col suo programma sulla signillcaziono delle ossa 
del cranio per rapporto al tipo della vertebra (2). La sua ispira- 
zione cominciò nella foresta di llarlz , quando vidde un eranio di 
capriuolo pcrfcltamentò imbianchilo, ii II guardarlo, il riguardar- 
lo mi bastò, die* egli , la veliti mi colpi ; gli è una colonna verte- 
brale ! gridai ; c d' allora il cranio 6 stato considerato come una 
colonna vertebrale ». Contributi in questo senso diedero al nuovo 
metodo VAlbinus, il Dumeril (3), il Bojamis, il de Blainvillc (4) c 
tanl'altri che per brevità laciamo. Ora è questo stesso metodo che 
bisogna continuare: metodo essenzialmente logico, che alla osser- 
vazione riunisce lo spirilo scientifico, ai falli dà un ordine ed una 
significazione. Che serve conservare da vantaggio i filosofi anato- 
mici ? Se per filosofia anatomica s’ intende la scienza delle leggi 

(1) Oweii. Prinripe.s d'osleologie comparèc ccc. pag. 369. 

(2) Okcn. Ubcr die Bedeulung Uer Sdiaedclknoclicii 111)3. 

(3) Dumeril. Coiisidcralioiis geiierales sur l’ analogìe qui ejiisle cnlre 
lous Ics OS et les muscles du irono dans Ics aiiimaux. Annales des Sciences 
iiatur lom. III. 

(i) Uslcograpliic. Pospcclus 1139. 
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dell’ orjjanizzazioDe , la fcicnza dei tipi di organizzazione e delle 
leggi che ne presiedono allo sviluppo , dessa sarà tanto più vera 
per quanto più è poggiala sui fatti. Le leggi non si creano ma si 
cercano, diceva il Montesquieu, ed il cercarle non si può faro fuo- 
ri il libro della natura, fuori cioè l’organismo. Il connubio di que- 
ste due condizioni è il marchio dei grandi ingegni : quando en- 
trambe si realizzano si ha l'opera del genio creatore. Nell’antichi- 
tà un luminoso esempio ne abbiamo in quel portento di Arialoli- 
le, che riunendo filosofìa e scienza potè dare a questa un sistema, 
all’ arte delle regole , allo stato dei principi. Aristotile raggiunse 
questo triplice compito sol perchè con uno studio indefesso e per- 
sonale aveva da vicino conosciuto l’operc d’ arte , gli uomini c gli 
animali, ed aveva saputo convertire il frullo dei suoi.studii c delle 
sue osservazioni in idee generali (1). 

L’anatomia quini|i, a mio modo di vedere, non si può distingue- 
re che in due branche , c sono 1’ embriogenià e 1’ analomia che 
continueremo a chiamare convenzionalmente dcscrifltua. L’una c 
l'altra sono speciali, veterinarie c comparate a seconda che si 
occupano dì una sola specie , degli animali domestici oppure *li 
lutto intiero il regno animale. Entrambe però cominciano dagli c- 
Icmenli per giungere poscia ai Icssuti, agli organi ed ai sistemi 
per dimostrare cosi anche una volta chenon solo le conoscenze spe- 
ciali ma henauche il metodo improntano dalle scienze fisiche , le 
quali alia lor volta lo presero dalla matematica; c perchè ha il gran 
pregio della precisione e della regolarità la sua applicazione data 
i meravigliosi progressi della tìsica c della chimica. 

II. 


Le Cellule, anche delle Elementi anatomici. Parti elementari a- 
natomiclie, sono quegli ultimi e complessi aggregali molecolari 
dell'organismo che si nutriscono , funzionano, crescono e si ri- 
producono, ed oltre di essi non vi è più particella viva. 

La vita delle cellule si distingue in dilTercnlì periodi che po- 
tremmo stabilire in; 1° periodo embrionale; 2° periodo giovane ed 
adulto; e 3° periodo di vecchiezza. 

In essi le cellule non hanno sempre nè lutti i loro atlribuli mor- 
ti) MolcsctioU. La circulalion de la vie pag. 10. 
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foloyici c nò Uiinpoco yli attributi fisioloyici. In cITctli nel fetale 
risultano da soli nuclei, ed in questo stato non possono che yer- 
minarc; nel yiovane sono fatti dal nucleo e dal protoplasma ( cosi 
detto contenuto ) ed in questo stato ycrminano e funzionano spc* 
ciQcamentc; nell'adulto al nucleo ed al protoplasma può unir- 
si, ma non sempre, la parete, c yli attributi Osioloyici restano gli 
stessi , sebbene allievoliti ; ed inlinc nella vecchiezza o restano 
col solo protoplasma che tuttavia funziona, ma più non si nutrisce 
nò si riproduce c perciò è presso a disfarsi (globuli rossi del san- 
gue), 0 pure dal nucleo c dal protoplasma, ma sì cangiati o meglio 
si alterati ebe non hanno più manifestazioni attive , come un e- 
sempio se ne ha nelle squame cpidcrniichc o nelle cellule epite- 
liali squamose. 

Lo schema della cellula nel senso delle singole differenti dottri- 
ne, di Virc/iow,.dTOold eSc/ml(;e, Beale, e diBriiclie oggi in gran- 
de discussione nelle Scuole ò incoinpiulo per la doppia ragione 
che ciascuno dei precitati Signori non ha compreso nel suo sche- 
ma che le cellule .ad un dato periodo , ed anche perché a base 
della loro dottrina non hanno posto che il criterio anatomico ed 
assai incompiutamente, meno Virchuw, il fisiologico. Facciamone 
frattanto un esame. 

DoUriiiaili Virc/tow(l).I)opo che lìrown nel 1831 ebbe sco- 
verte il nucleo nelle cellule vegetali, c Schleidcn n’ebbe dimostra- 
ta l'importanza per la moltiplicazione cellulare, alla parete ed al 
contenuto che formavano secondo DulrochH gli attributi morfolo- 
gici della cellula vi si aggiunse anche il nucleo. Schwann che tra- 
sportò le dottrine cellulari dal!'istoloyia vegetale ncH’animale die- 
de gli stessi attributi alla cellula animale, preceduto di già da Va- 
lentin nella dimostrazione del nucleo, giacché 1’ avea visto nelle 
cellule epidermoidali. Yirchow quindi non ha fatto che ripetere 
Schleiden c Shv?ann quando ha insegnato che è cellula quell’ c- 
Icmento anatomico che ha una parete, un contenuto ed uno o più 
nuclei, in cui vi può essere un nucleolo ; ma però è andato assai 
più in là di entrambi allorché ai suddetti attributi anatomici vi ha 
ayyiuntonìsioloyici,cioèadirc che il concctlo della cellula si aveva 
compiuto soltanto quando yli clementi avevano tre manifestazioni 
fisiologiclie, cioè la nutrizione , la riproduzione e la funzione. Se 

(1) La Patologia cellulare. Milaiio. 
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poi si ricorda che Virchovt è stato il piò grande divulgatore della 
dottrina della riproduzione cellulare (oninis cellula e cellula) mer- 
cé i suoi classici lavori di anatomia patologica , si capisce come 
c perchè oggi la dottrina istologica della cellula s’intitola dal Yir- 
c/iow. 

DoUina di Arnold e Schul/;c(l).Contro Tapoftegma di Virchow 
esistevano da lunga pezza le osservazioni di Arnold, le quali, so 
contro Schwann erano restato senza fruito , vennero dipoi quasi 
interamente messe in non cale. Schiiltze l'ha fatto rivivere, esten- 
dendole c perfezionandole , ed è giunto a negare la parete a tutti 
gli clementi anatomici , i quali non risulterebbero che da un cu- 
mulo di protoplasma con nucleo. La parete quando esiste 6 se- 
gno di vecchiezza della cellula, ed è in questo stalo l'elemento a- 
natomico da considerarsi nè più nè meno che come un infusorio 
incapsulato. Senza dubbio la parete manca nella maggior parte 
degli clementi c le ragioni e le pruove di questo fatto le portere- 
mo più innanzi ; è indubitato altresì che gli elementi giovani, gli 
elementi embrionali in massima non hanno parete; ma non man- 
ca però in certi elementi (cellule caliciformi, cellule epiteliali nel- 
lo stretto senso, celle epidermoidali dei pesci d'acqua dolce) , ed 
csislendovi non è assolutamente indizio di vecchiezza. 

Dottrina di Beale. Dal canto suo Beale in Ingiiillerra negava del 
pari la parete agli elementi anatomici, e dall'osservare,innon pochi 
pùnti, nuclei soltanto che si facevano centri del protoplasma svi- 
luppantcsi in seguito, e dal notare che i nuclei soltanto s' impre- 
gnavano durevolmente della soluzione ammoniacale di carminio 
tutte le volte che frammenti di tessuti si meltcvano ad imbevere 
nella detU) soluzione, giunse alla conclusione che le forme anato- 
miche vitali consistono nei nuclei che chiamò perciò materia ger- 
minale o materia vivente, e tutto il resto è morto— materia germi- 
nala 0 materiale formalo ancora detto. Contro questo modo di 
vedere vi sono non poche obbiezioni a fare. Colla massima faciltà 
si prova al Beale che le altre parti cellulari, fuori il nucleo, vivo- 
no; perocché le cellule senza nucleo funzionano , od un esem- 
pio, che oramai si è fatto comune, ce lo danno i globuli rossi del 
sangue dell' uomo e dei mammiferi. Inoltre si dimostra , cd age- 

(1) Arnold. Anatomie 1843. Voi. 1. 

M. Scliullzc. Protoplasma d. Rliizopodcn. Leipzig 1863. 
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volmcnle, che sebbene il nucleo è di un'lmporlanzu cardinale nel- 
reconomia vivente cellulare, pure non ha, quando vive solo, tulli 
qli attributi funzionali che la- cellula nel senso di Vircow possie* 
do. Il nucleo , se ba le proprietà germinali, manca dell' attributo 
funzionale specifico che ha ogni cellula , e non può perciò rap- 
presentarla che dopo di avere acquistato il protoplasma. In con- 
clusione il concetto anatomico della cellula non può restringersi 
al nucleo; giacché questo non è che nn elemento incompiuto, un 
elemento se si vuoi dire embrionale, che non funziona speciQca- 
mcnte. 

DoUrina di JJriicfce. Infine Briicke ha in qucst'ullimi tempi ma- 
nifestato il parere che il nnclco non 6 indispensabile per lo 
schema morfologico della cellula. Secondo lui nulla si ba di posi- 
tivo sulla genesi e sulla funzione del nucleo , e poi si conoscono 
cellule nelle crittogame che ne mancano. 

In appoggio di qucsl’ultimu fatto sono venule le scoverte di H. 
SchuUz (1), di Ilacckcliì), e di Cicnkovfscky (3): il primo ha trovato 
neU'adrialico un'Ameba senza nucleo (Am. purrecla), il secondo 
una grossaProlisla del pari senza nucleo (Prologencsprimordialis), 
cd il terzo due Monadi anclic prive di nucleo (.Monos amyli ePro- 
tomonasamyli). Slricker (4) in favore dell'opinione àiBrueke utiliz- 
za le sue osservazioni sulle uova delle rane in conferma del fallo 
annunziato la prima volta da Baer, cioè che la vescìcola germina- 
tiva, o il nucleo dell'uovo, sparisce nella fecondazione, e lo svilup- 
po contìnua con un nucleo di genesi novella. 

Contro queste pruove si potrebbero elevare non pochi dubbi! 
ed anche si potrebbero emettere diverse intcrpclrazione ; ma 
ritenendole esattissime in omaggio alla serietà dei loro autori , 
pure non le si può dare che il valore di semplici obbjezioni con- 
tro la dottrina dell' essenzialità del nucleo nella vita cellula- 
re. A parte già la sua generale esistenza in tulli gli clementi con 
tutti i loro allrìbuli funzionali ; a parte ancora che i fenomeni ri- 
produttivi cellulari cominciano in quasi tutti i casi dal nucleofesso 
è importante per la nutrizione degli elementi anatomici , c sicco- 
me si proverà più innanzi un elemento senza nucleo è r.-almen le 

(1) Organis. d. Polyllialam. 1S34. 

(2) Zeilschr. f. w. Zoolog. 18(i5vol. XV. 

(3) M. Scliuluc, Ariliivfur iniliroskop. Anatomie tSlia. 

(t) Slricker. Ilaiidbuch der Lebre von den Cewebeii eco. I. Dispensa. 
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nel senso di Virchon un elemenlo transitorio, che non si nutrisce 
e non si riproduce, cd è presso a morire. D' altra banda una Tolta 
ammessa la suddetta dottrina e peneralizzalala , il concetto cellu- 
lare è bello e perduto; dappoiché frammenti di protoplasma con- 
trattile e quindi tuttavia in vita dovrebbero considerarsi come cel- 
lule , e di questo passo non vi sarebbe ragione ad arrestarsi per 
arrivare sino in fondo al molecolarismo e trovare cellule anche 
nei granuli elementari con movimento molecolare. Ha contro si 
estremi limiti si premunisco già lo Stricker che par che accetta 
l'opinione di Briicke ma con restrizione; e qui aggiungiamo che 
gli accertati fatti sulla vita cellulare ci fanno ritenere tuttavia il 
molecolarismo come una fantasia. La vita 6 insediata in alcune 
forme che fra i fenomeni vitali hanno quello della riproduzione , 
c la riproduzione è caratteristica della cellula, intesa in un modo 
più complesso di quanto oggi si vorrebbe ammettere. 

In conseguenza da questo rapido sguardo dato alle dottrine cel- 
lulari risulterà chiaro la convinzione che ciascuna isolatamente 
presa in modo assoluto è incompiuta, giacche non si poggia se 
non sulla morfologia che gli clementi hanno in un dato periodo 
della loro vita. Miglior partito 6 quello di tener più conto del cri- 
terio fisiologico, e questo non ristretto alla sola germinazione come 
ha fatto Beale , ma estenderlo altresì alla funzione ; poiché solo 
in siffatta guisa si ha la idea più giusta e più scientifica della cellu- 
la, idea che abbiamo credulo di tradurre nella definizione data più 
su. delle parti elementari. 


111 . 

II compiuto esame della costituzione delle cellule richiedereb- 
be un’ analisi della morfologia delle stesse , un analisi della loro 
chimica composizione e della disposizione delle loro molecole. Og- 
gigiorno é discretamente innanzi la sola analisi o il solo esame 
morfologico, mentre il chimico ed il molecolare non é peranco 
sbozzato. 

Esame morfologico. Tutto l’ organismo si riduce ir» cellule ed 
in derivali ceUtUari, o in elementi unicellulari ed in colonie ceL 
tularirccellula ad es.ileorpuscolo di tessuto germinativo, la cellu- 
la epiteliale; derivati o colonie cellulari la fibra nervosa e la fibra 
muscolare striata. Le cellule sono di varia forma , e a norma della 
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slessa si possono ridurre a ire lipi. cioii; 1" o i tre diametri geo- 
metrici sono presso a poco uguali ed allora si hanno le forme, 
concentrica (uovo, cellule adipose) e poligonale (epitelio pavimcn- 
loso); 2° 0 predomina la lunghezza, e si ha rclcmenlo fusiforme 
( libro-cellula muscolare, epitelio dei vasi ), il conico detto anche 
cilindrico (epitelio intestinale), il lubulare (libra clastica, fibra del 
crislallino, libra nervosa), lo stellato {cellule nervose mollipolari); 
3“ 0 inflne predomina la larghezza c si hanno i dischi (globuli ros- 
si del sangue). La forma in qualche parte pare inOuenzata dalla 
legge di justaposizionc e di reciproca influenza meccanica degli 
elementi tra loro. Ha come fatto generale questo concetto, im- 
portato dalla Botanica c che per un certo tempo sembrò an- 
che prevalere nell' Istologia animale , non è più da ritenersi. 
La forma delle cellule deve essere potentemente dominala dalla - 
loro composizione c fino ad un certo punto dai loro uflicii , nel 
senso che la peculiare funzione di un dato elemento è da conside- 
rarsi come semplice manifestazione della sostanza da cui l’ ele- 
mento risulta, la quale, a seconda della sua composizione e della 
sua allivitù,ha forma dclerminahi. La forma alla sua volta è pos- 
sibile che abbia un'influenza sugli atti vitali cellulari; ma siffatta 
influenza presumibilmente si limila alle modalità della loro attua- 
zione c non alf essenza, poiché essa stessa ò un fatto o non un fat- 
tore , una conseguenza cioè delf intima composizione elementare 
della parte anatomica. La forma cangia nello metamorfosi cellulari 
c con essa mutano gli uflicii; ma prima vi è stalo un cangiamento 
di composizione che non abbiamo visto e che diversamente ci sa- 
rebbe restato nascosto. La fisiologia cellulare si arresta appunto 
ai cangiamenti di forma c s' intende da sè che trascura il punto 
principale. La conseguenza n’ è la povertà delle leggi metamorll- 
che , che formano il più hcl compito che la scienza lascia ai pro- 
gressi a venire ! ' 

Le dimensioni delle cellule variano moltissimo. Le cellula più 
grande dell’uomo arriva ad iJ-> di Min. e se n'ha l'esempio nelfuo- 
vo , e la più piccola ad ljl2a Mm. ad cs. il globulo del sangue. 
Tra questi due estremi vi sono inflnite gradazioni intermedie. Ge- 
neralmente la grandezza non è per nulla in rapporto colla taglia 
dell’organismo ; in cambio, prese assolutamente, le cellule delle 
piante sono più grosse degli animali , c quelle degli animali infe- 
riori sono più grandi di quelle degli organismi superiori. 
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ILYucieo, in una parie degli elementi per lo più giovani , è un 
cumulo di sostanza semiOuida ma apparentemente più densa del 
protoplasma , ed in un’ altra è evidentemente vescicolare con un 
contenuto presumibilmente liquido con uno, due o più nucleoli. 
Le cellule nervose, le ovaricbe oc. danno l'esempio di nucleo ve- 
scicolare. È per lo più di forma rotonda ed ovale quale che si fos- 
se la forma della cellula a cui appartiene , ma 6 pure bastoncini- 
forme come nelle fibro-ccllulc muscolari , c solo in rari casi di a- 
nalomia patologica o di anatomia comparata acquista forma ango- 
losa 0 ramcsccnte. Lc^dig infatti ha trovato il nucleo, nelle cellu- 
le salivari degli insetti ed in quelle dei vasi di Malpighi di certi 
Lepidotteri, ramificato ( 1 ). Può essere unico, duplice e multiplo. 

I micloplassi moltonudeari o placche midollari delle ossa danno 
r esempio spiccato di cellule multonuclcatc. Il nucleo ò del pùri 
ordinariamente globulare. Raramente è allungalo come è il caso 
delle cellule epidermiche del cobiti$ barbatula iLejrdig), delle li- 
bre Icnlicolari della rana e delle cellule del foglietto corneo del 
pulcino tra il primo ed il secondo giorno di sviluppo in poi. Leydig 
assicura che in molli casi il nucleolo è formato da un punto ispes- 
sito 0 sporgente della membrana nucleare: cita in proposito i nu- 
clei delle fibre lenlicolari della rana, le cellule ganglionari della 
sanguisuga c le uova di parecchi animali. Il nucleolo comparisce 
soltanto ad allo periodo di sviluppo cellulare, ed in alcune cellule 
come nelle nervose e nell' uovo negli sladii di massima vita cellu- 
lare onci periodi di efflorescenza si sviluppano dei granuli nell'in- 
terno del nucleolo, e vanno sotto il nome di granuli del Barry { 2 }. 

Il Protoplasma (Moki, Remai;) cosi dello contenuto, citoplasma 
{Kblliker) , ù in apparenza morfologicamente mollo semplice ; ed 
infatti 0 è omogeneo o pure, c nella più parte dei casi, linamente 
granulare. In mezzo ai Hni granuli ve ne possono essere dei più 
grossi 0 pure esservi delle gocciole di grasso, dei granuli di ami- 
do, di pigmento ed in alcuni animali anche dei cristalli , siccome 
si nota frequentemente nellepianlc.Conlrariamenleaquanlodaliu- 

0) Lcydig. Traili d’ilislologic comparèe. Paris 1S66 pag. 14 c nella 
ediz. di Fraiicf. 1857 p. l'J. 

(2) Vedi Sclirònn. l'cber das Korn in Rcimflcck und in dem Kernkor- 
perclicr. der Oanglicn Zellen bei Saughclbicrcn. Molcscholl bulersu 
chungcn. c. I.V. 

l’zutnno — Istologia e Fisiologia. 0 
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trochei in poi si era insegnalo non 6 liquido, ma è in uno sialo se- 
mifluido e di una complessa disposizione. Quasi a simiglianza di ciò 
che osservasi in certe cellule vegetali , nelle quali il protoplasma 
è disposto come un ragnatele ed un liquido ne riempie le maglie, 
Briicke ha notato nel protoplasma dai corpuscoli salivari un siste- 
ma di lacune ripiene di un liquido con granuli sospesi. Ad averne 
una chiara idea ci possiamo rapprcscutareil protoplasma come un 
pezzo di spugna nei cui alveoli si trova del liquido , che per la 
contrattalitù del protoplasma è messo in movimento similmente al 
contenuto intestinale sferzato dai movimenti perislallici della tu- 
nica muscolare {Ueidenhain). Brucke stesso ha dimostrato l'iden- 
tica disposizione del protoplasma nelle cellule dei peli dell' uni- 
ca urens. 

Oltre la Gbra muscolare striata nella quale sonosi dimostrate 
due sostanze, Slricker credette di ammettere generalmente nelle 
cellule due sostanze nel protoplasma pel fatto che le cellule si gon- 
fiano nell' acqua c poi si aggrinzano o pure si contraggono. 7/cr- 
mann interpetrava il gonfiamento come rilasciamento ed esclude- 
va l' esistenza di una sostanza pel gunGamento. Comecchessia oggi 
per altre vie si è giunto a dimostrare l’esistenza di queste due so- 
stanze nel protoplasma. Trattando i globuli rossi del sangue con 
acido borico al 2 0(0 Briicke ha visto il Corpuscolo risultare di una 
massa porosa incolore, molle e trasparente il cui centro forma il 
nucleo nei globuli nucleari. Gli spazi! di questa massa porosa so- 
no pieni delf emoglobulina , ed entrambe le sostanze formano 
un tutto insieme. La prima, la sostanza senza pigmento c chiama- 
ta da B. ocoide, e 1’ alt."a zooide. Nei leucociti, nei corpuscoli del 
tessuto geminativo pare che vi esista del pari una doiipia sostanza: 
una cmogenca, trasparente e contrattile, e f altra granulare, senza 
movimenti; mentre la prima pare che si sciolga nel cloruro di so- 
dio, r altra si aggrinza. Come entrambe sieno disposte non si sa. 

La Parete cfrellivamcntc manca nella più parte degli clementi e 
sempre negli elementi giovani. La sua esistenza del resto era am- 
messa più qual conseguenza delf impero assoluto della dollrina cel- 
lulare di Schwaun che per rigorose dimostrazioni. In effetU sol 
perche lo schema cellulare comprendeva una parete con un conte- 
nuto ed un nucleo si dava la parete al leucocito , ai corpuscoli 
purulenti, alle cellule ghiandolari, ai globuli rossi del sangue. 
D'altro canto la parete influiva anche sul modo di considerare lo 
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sialo del conlenulo, sicché tulli oli clemenli con parete iivcvano 
un contenuto liquido. Ora il olobulo rosso del sanque, che 6 sialo 
il cnvallo di battaglia degli Istologi in riguardo alla quislionc in 
discorso, non ha né una parete nò un contenuto liquido, giacché 
se così fosscl)non potrebbe avere la figura di un disco biconcavo 
che ha nell' uomo e nella più parte dei mammiferi; 2) quando una 
goccia di sangue si distende sopra un porta-oggetti insieme a gelatina 
liquida, e si attende che questa si rapprenda i globuli rossi si rag- 
grinzano 0 non scoppiano come dovrebbe accadere se fossero ve- 
scicole piene di liquido ; 3) i globuli rossi dei batracii possono 
perdere il nucleo (Rohm, Warlhon) c frattanto conservano la lo- 
ro figura; gli stessi globuli c quei dciruomo e dei mammiferi ec. 
si possono fragmcnlare (fragmcnlazionc che avviene anche meglio 
sotto r azione del calore) ed i pezzi che ne risultano, o si aggre- 
gano e si fondano insieme o servono quasi diremmo di pasto ai 
leucociti, c frattanto come conciliare lutti questi fatti colla loro 
natura vescicolare e ripieni di un conlenulo liquido ? 4) la pa- 
rete esistendo, avendo un indice di rifrazione maggiore del pro- 
toplasma, dovrebbe distinguersi nelle pile di globuli rossi, men- 
Irechò si fondono c non si osservano limiti di sorta; 5) da ultimo 
non è vero che imbevendosi d' acqua acquistano la figura sferica 
siccome ammetteva Ilcnsen; ma si bene s'inzuppano e s'ingros- 
sano non altrimenti di un pezzo di spugna quando s' imbeve di 
acqua. D’ altronde se pure si vede un' orlatura perifericamente a 
ciascun globulo, ciò dipendo dalla differente rifrazione del pro- 
toplasma 0 del mestruo in cui si fa l' osservazione , a simiglianza 
di ciò che si vede in una goccia di grasso quando si osserva al mi- 
croscopio nell’ acqua. Il leucocito e suoi analoghi ( corpuscolo 
gcrminale,corpuscolo purulento ecc.) neppure ha parete. Lo pruo- 
ve ne sono: 1) i movimenti amebiformi vivaci che esso presenta 
non si potrebbero conciliare con la presenza di una parete; 2) 
il leucocito può mangiare sia granuli di sostanza colorante (.ani- 
lina precipitata, carminio, cinabro) (1), sia pezzi di globuli rossi 
0 proprio tutto un globulo rosso , ed una tale penetrazione non 
sarebbe possibile a traverso una parete omogenea. 

(1) Questo metodo di alimentazione dei leucociti, che ha dato nelle ma- 
ni di Ilekiinghauscn, Conheim ed altri i più splendidi risultamenli dell’ I- 
slologia normale e patologica degli ultimi anni, venne indicato da C. llà- 
ckel che injettando con indaco la Thetùi fimbria vide che granuli della so- 
stanza colorante erano |>enelrati nell' interno dei globuli sanguigni. 


Digiiized by Google 



- 4i - 


Vi sono perù degli eie menti con parete, come ad cs. I’ epitelio 
cutaneo, Io cellule caliciformi dcircpilclio intestinale. Quando esi- 
ste la parete per Io più è intimamente riunita al protoplasma , e 
può essere o omogenea o pure striata. Le slriature, osservate dap- 
prima alla base dell’ epitelio cilindrico intestinale, ove fermano il 
cosi dello cercine, ed indi da iei/di(ysulultalasuperlicicdcllcccl- 
lulcc. dpll'emi/8 europea e da Schriin nel corpomueoso di .M. del- 
r uomo e de' mammiferi, vennero interpetrate da alcuni come po- 
ro-canali {KìHliker,Leydig e Schriin) e da Schullze come dentel- 
lature del protoplasma , mercè le quali le cellule si unirebbero 
quasi mercè una sutura dentata. Secondo lo stato attualo delle co- 
noscenze i cosi detti poro-canali dell’ epitelio intestinale consisto- 
no propriamente in prolungamenti lìlamcntosi del protoplasma, i 
quali fuoriescono nel tempo che l’aninialc è a digiuno e rientrano 
nel corpo della cellula quando 1’ animale è in piena digestione 
(HrcUaucr e Slcinacli) ; ma non si può dire lo slesso per (]uci 
delle cellule del corpo mucoso del llalpighi tanto più che nello 
stato patologico (ad cs. nei cancri cutanei) quando il protoplasma 
cellulare s’indura, Schriin l’ ha visti prolungali sino al nucleo, e 
lo stesso ce ne ha dato nell’ ammoccte un esempio piuttosto niti- 
do. La parole è più o meno spessa a seconda la vita cellulare del- 
la cellula e r azione notevole degli agenti esterni sulla stessa. 

La composizione chimica della cellula è genericamente l’azota- 
ta, ma non ancora si è saputo dir nulla di preciso sulla composi- 
zione dei suoi cosUlucnti, se se ne eccettua per una certa parte il 
protoplasma. Cosi per cs. si sa che il nucleo è di differente com- 
posizione del protoplasma, perchè resiste all’ azione degli acidi e 
degli alcali diluiti. Sotto l’aziono dell’ acido acetico s’increspa 
(Khilne) e si sospetta perciò che può risultare da mucina. Poco 
altresì può dirsi del nucleolo; si scioglie negli alcali caustici ed è 
insolubile nell’ acido acido acetico. 

La parete quando si trova nei primi momenti viene attaccata 
dai comuni ragenti, ma di poi si fa resistente agli acidi ed agli 
alcali e si sospetta perciò che potesse essere formata daU’elasli- 
cina 0 da qualche sostanza mollo prossima alla stessa- 

Meno impreciso si può essere pel contenuto di alcuno cellule 
e di derivati cellulari. Diversamente è pel conicnulo : si sa di po- 
sitivo che incerti elementi vi sono due generi di sostanza a funzio- 
ne differente. Si conosceva di già che la fibra muscolare striala ri- 
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suUassc daunasoslaica biri{rangenle,anisolropa (prismi musco- 
lari), o da una sostanza monorifrangenle,isolropa (plasma musco- 
lare), ed oqgi si sa che il globulo rosso del sangue è composto da 
'uno stroma (globulina, protagono, sali cc.) c da una sostanza liqui- 
da colorata ebe l'imbeve, Vemoglobulina; le cellule ameboidi noi 
loro movimenti si scaricano di una sostanza omogenea trasparente 
di molta contrattilità in una soluzione allungata di cloruro di so- 
dio, dovcchè la sostanza che resta colla cellulaèopaca, granulare, in- 
solubile nel detto agente e non contrattile. Infine nel protoplasma 
di altre cellule si può trovare del grasso , del pigmento e della 
zooroilina od amido animale (es. nelle cellule epatiche). D’ onde 
e come queste ultime sostanze si formano; so sono cioè risultato 
di una trasformazione locale o di un deposito esterno ; o pure se 
si formano in entrambi i modi a seconda le circostanze e le loca- 
lità sarà altrove discusso. 


IV. 


Tutti i suddetti elementi cellulari hanno differenti ufllzii ed una 
diversa importanza per la vita della cellula. Secondo Virchow il 
nucleo è la parte principale e senza esso la cellula non è più in 
istato di nutrirsi e di riprodursi; il protoplasma è indispensabile 
perchè è con esso che la cellula funziona specificamente ; la pa- 
rete sola non avrebbe alcuna signiQcazione Gsiologica. 

Cheilnucleo sia indispensabile, si rileva dal fatto che trovando il 
nucleo in un elemento anatomico si può giudicaredelladurata edel- 
l'attitudinc che questo ha ariprodursi. Tutti riconoscono nei globuli 
rossi del sangue elementi transitorii, o meglio elementi decrepiti e 
presso a distruggersi. Or bene questi pellegrini che muoiono per 
via, come felicemente li chiama lo stesso Wirehow, non hanno più 
nucleo. Le cellule epidermoidali si desquamano, cadono cioè, per- 
chè morte; c son morte in seguito all'alterazione del loro nucleo 
ed alla totale distruzione di esso. L* alterazione e la distruzione 
del nucleo, inegualmente si, ma son sempre dannose alla vita cel- 
lulare. Nelle cellule dello strato lucido della cute, in quelle delTo- 
moniino strato delle mucose vi ha il nucleo avvizzito, e perciò han- 
no perduto il loro contenuto granulare, si sono staccate, sono di- 
venute lamine squamose e bisogna dire che vivono io agonia. 
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Quando il nucleo è perduto interamente la cellula è morta. 
D'altra banda tutte le altre cellule in piena vitalità hanno sempre 
il nucleo; anzi la riproduzione non comincia che colla moltiplica- 
zione nucleare. 

Frattanto si fanno obbiezioni contro quest' alta importanza del 
nucleo, e Briicke giunge proprio all' opinione opposta , ritenen- 
dolo cioè passivo nei fenomeni cellulari, perchè vi sono crittoga- 
me ed infusorii, ricordali più sopra, che crescono e si riproducono 
senza nucleo, c perchè in certe cellule il nucleo nella riproduzio- 
ne si fa da un lato come Rcmak ha osservato nei globuli sangui- 
gni rossi del feto c Weis nel protoplasma dei peli delle piante. 1- 
noltrc Slrkkcr confermando nelle uovo di rana il fatto annunziato 
la prima volta da Baer che nell' uovo fecondato sparisce la vesci- 
cola germinativa , crede di appoggiare I' opinione che il nucleo 
non ha importanza. Perù in opposizione ai risultati di Slricker vi 
sono sempre quelli anteriori di liemak che aveva vista la divi- 
sione della vescichetta germinativa nelle uova di rana, c quelli di 
Miiller che osservò la divisione della vescica germinativa ncll'uo- 
\a dcWentochoncha mirabilis confermati da ici/dig, Rcichert , 
Kolliker ccc. nelle uova di altri animali. Eppoi si ammetta pure la 
sparizione della vescicola, non è subito sostituita forse da un'altro 
nucleo di nuova formazione che continua la divisione? E contro 
le deduzioni di Bn'icte si deve osservar^ che molto probabilmente 
le ccllulle delle crittogame ecc. siano nè più nè mono che nuclei 
ingranditi! 

In conclusione noi crediamo tuttavia all' importanza del nucleo 
nella vita cellulare, e ci spieghiamo nel mudo seguente la sua 
azione. 

Il nucleo è centro di attrazione del plasma nutritivo e- di elabo- 
razione della massa protoplasmatica. La pruova che il nucleo at- 
tragga il plasma nutritivo si adduce colfatto che sia le cellule iso- 
late, che tagli di tessuti messi in soluzione di sostanze coloranti 
(carminio, anilina cc.) la parte che più prestamente ed in modo 
più durevole s'imbeve è il nucleo; di qui si conclude che non al- 
trimenti deve accadere col plasma nutritivo. E che il nucleo ela- 
bora il protoplasma si rileva dagli cpitelii 'stratificati pavimen- 
tosi, il cui primo strato è fatto da nuclei cilindroidi con poco o 
nessun protoplasma , il secondo da clementi con nucleo concen- 
trico ed una zona di protoplasma, c poi come si sale in sopra il 
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protoplasma aumenta e si circonda di parete. Ora ad intendere 
la nencsi del protoplasma si può fare un doppio sospetto : o che 
è il prodotto di elaborazione del nucleo, o pure il risultato del- 
r a(|yre()azione del plasma attorno al nucleo stesso. Il fatto del- 
^ r attrazione del nucleo e la diversa natura dei protoplasmi cellu- 
lari in mezzo ad un unico plasma del sangue ci fanno piuttosto 
ritenere il nucleo centro di elaborazione nutritiva della cellula. 
Per ciò si capisce anche l’ importanza del nucleo per la moltipli- 
cazione cellulare, giacche la riproduduzionc nel concetto mecca- 
nico è nè più nè meno che il risultato di una ipernutrizione o di 
una cfllorcsccnza nutritiva delle cellule. 

Il protoplasma è indispensabile per la funzione speciflca delle 
singole cellule: cosi il globulo rosso del sangue respira per l'c- 
moglobulina del suo protoplasma , la quale è atta al commercio 
gassoso coll' atmosfera c coi tessuti. L’ ossido di carbonio para- 
lizza r cmoglobulina, l' altera, l' avvelena , ed il risultato n' è la 
cessazione della respirazione eia morte in conseguenza asfltlica 
dell’ animale. La fibra striata e la libra ccllulo-muscoiare posse- 
dono la proprietà contrattile pel loro protoplasma. Che si alteri 
questo col solfo-cianuro di potassio o con qualche altro agente , 
0 che si distrugga per metamorfosi regressiva , come è il caso 
della degenerazione adiposa che attacca la libra muscolare , c la 
contrattilità è annullata. Le cellule nervose inDne, le cellule glan- 
dolar! hanno le loro speciali manifestazioni appunto per la pe- 
culiare composizione del loro protoplasma.Quando questo manca , 
manca la funzione, manca 1' attività cellulare. In conseguenza il 
protoplasma ha alla sua volta la più alla importanza per l’ econo- 
mia cellulare, perchè rende possibile le spcciQche manifestazioni 
vitali degli elementi anatomici. 

La parete pare abbia attinenza colla durata della cellula. L’ os- 
servazione fa vedere che le cellule che si sfanno subito come le 
glandolar! hanno una parete sottile dirimpetto a quelle di più lun- 
ga esistenza, ad es. le cellule degli strati superiori del corpo mu- 
coso del Malpighi, le uova, e singolarmente quelle dei parassiti, 
le quali r hanno doppia, resistente spesse Date di struttura com- 
plicata. Inoltre presiede ai processi osmotici cellulari , il cui 
giuoco è tanto più agevole ed utile per quanto più la membrana è 
sottile e delicata. È ovvia la prodigiosa moltiplicazione degli epite- 
lii ed il rapido rinnovamento istologico degli stessi , eppure raan- 
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canodivasi(t).Ciùnon sarebbe possibile senza una facile diffusione 
di succhi nutritivi tanto per la sostanza intercellulare quanto per 
la membrana. Allorché questa si addensa l' osmosi è ostacolata ed 
impedita, e perciò stesso rimangono alTievoliti e non distrutti i 
processi cellulari. Tal fallo spiega un’ inOnilà di condizioni Osio- 
patologiche e rende spiegabile la terapia alcoolica inglese per le 
flogosi intestinali che a taluni è parsa e pare tuttavia paradossale. 

Sul Nucleolo non si possono fare che congetture. Siccome non 
trovasi che in certi stadiidimaggior floridezza della cellula, cosi è 
da ritenersi che ha la sua influenza collcgata con la maggior vita 
che in un dato periodo della sua esistenza ha la cellula. 

In conseguenza possiamo dire che, degli attributi morfologici 
cellulari, il nucleo è la parte principale, poiché presiede all’assi- 
milazione ed alla riproduzione; vien dopo il protoplasma che colla 
sua composizione dà il carattere specifico funzionale alla cellula ; 
in ultimola parete che, più o meno ostacolando il passaggio dei 
succhi nutritivi neirinlcrno della cellula, influenza indircltamcnlc 
i processi nutritivi, riproduttivi c funzionali. 

V. 


La cellula animale è comparabile colla vegetale nei primi tempi 
dello sviluppo c sempre che non si da a questa come attributo 
morfologico proprio la parete di celiulosi. 

Frattanto ritenendosi ordinariamente che la cellula vegetale ab- 
bia due pareli, delle quali Tintcrna azotata e l'esterna di cellulosi 
che si colora in bleù per l’azione di un miscuglio di acido solfori- 
co c di tintura di jodo, l’identità ammessa da Schwann della cel- 
lula vegetale e deH’animale non ha l'appoggio nè della chimica né 
dell'istologia; poiché la cellula animale non ha parete opure ne ha 
una sola e la sua composizione è la stessa dalla parete al nucleolo, 
ed é r azotala. o 

Ma Yirchuv fin dal 1847 più giustamente aveva trovalo l’analo- 

(1) Benlc pel primo vide che l’cpiiolio cutaneo ad onta .senza vasi, pure 
cresce in dimensione come dallo strato profondo si avanza in sopra. Que- 
sto fatto ebbe una grande ir.lluenza, perchè mise fuori dubbio che tessuti 
animali senza vasi si nulriscono,c servi a distruggere quella dilTercnza clic 
si era creduta di ammettere tra le cellule animali e le vegetali, cioè a dire 
che mentre queste si nutrivano senza vasi, quelle ne avevano bisogno. 
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;|0 della cellula animale nell' otricolo primordiale | Mohl ), o 
parete interna della cellula vcijelale, con contenuto e nucleo; o 
in altri termini cLe se quella poteva parai|onarsi alla vegetale era 
appunio coll'olricolo primordiale di questa coi quali aveva comu- 
ni i caratteri morfologici ed i chimici. In elTelti la seconda parete 
di cellulosa nonèclie sostanza intercellulare che si adatta e si con- 
figura sulla cellula: ed ammessa vera l'opinione di Pringsheim, 
seconda la quale l'otricolo primordiale si trasforma nella cellulosa, 
si ha che la cellula vec;etale non ha neppure la parete interna. E 
quindi a simiglianza delle giovani cellule animali , le vegetali son 
fatte dal protoplasma e dal nucleo con o senza nucleolo. Nella llg. 
9. si ha un esempio di cellule vegetali prese da una nascente ra- 
dice di un'orchidea (epidendrum elongatum), ed in cui si notano 
d nucleo, il protoplasma, il limite di questo indicato comunemen- 
te come otricolo primordiale e la parete cellulosa. Le cellule ani- 
mali che più rassomigliano morfologicamente alle vegetali sono 
le cartilaginee , siccome G. MuUcr ebbe dapprima ad osservare 
nella corda dorsale. La fìg. 10 rappresenta un taglio fatto su uno 
degli anelli cartilaginei della trachea di un cane, ed ivi si ha a no- 
tare in ogni cellula il nucleo, il protoplasma, il limite di questo o 
parete interna , ed il principio della sostanza intercellulare o pa- 
rete esterna. In un punto , a differenza del resto della figura ove 
si trovano cellule semplici, si notano due cellule racchiuse in una 
membrana esterna, ed alle volte se ne possono trovare più. fili 
Istologi, prima, chiamavano queste impropriamente cellule madri. 

VI. 

Sono i cristalli da compararsi alle cellule ? 

fiagpnil e Sckwnnn credettero i cristalli analoghi alle cellule . 
e tulli gli autori posteriori seguaci della libera formazione e deb 
rcleivt/enta considerarono le due forme come gradi di una conti- 
nuazione tra il inondo organizzalo ed il minerale. Colla credula 
scovcrla di Reiclierl nel 1849 della cristallizzazione delle sostan- 
ze albuminoidi e dell'imbibizione di questi cristalli . per cui sva- 
niva un carattere differenziale tra celhda e cristallo (1) . alcuni 

(1) Rciclierl. Eiweissarlige Subslsiiz in Krislallform. Muli, .trehiv. iKtù 
pag. 191. 

Si può riscontrare invece: Hcniak — Opera cil.iia pag. Ila. 

Piutni.vo — litologia e Fisiologia. 1 


Digitized by Google 



— 50 — 


credellero vrdnrvi ribadite le rassonii()lianzcefallo più imponenti le 
analogie tra cellula e cristallo. Ma più intimamente considerata la 
cosa , la scovcrta del Jìeidtert svanì per quella clic era stata an- 
nunziata. Si vide che non era la sostanza albuminoide quella che 
cristallizzava, e venne meno cosi anche questo appoggio che, sup- 
ponendo anche vero , sarebbe stato di grande portata men per la 
quistionc istologica in discorso che per quelle generali di chimi- 
ca. Restano, per ciò, sempre distinti i cristalli dagli elementi ana- 
tomici, i quali soltanto, essendo organizzati, possono vivere c ri- 
prodursi. 

I cristalli allo stato normale neirorganismo sono scarsi, gi tro- 
vano ncU'uomo, negli animali domestici ed in generale nei verte- 
brati nell’organo dcU’udilo, e nel cervello e nervi dei batracii. l’iù 
abbondanti sono le concrezioni calcaree come quelle dei lendini , 
gli stessi ololili di alcuni vertebrati, c le'produzioni silicoseo cal- 
caree delle spugne, dei polipi e dei molluschi. 

1 cristalli deirudito, ancor delti ololili, si trovano nel laberinto 
ed hanno forma variabile. Quelli dell’ uomo sono romboedrici e 
primaslici della lunghezza di 0,001 a 0,000 ; quasi della stessa 
forma nei mammìferi in genere, c poi in lamine quadrangolari in 
alcury pesci, in ellissoidali in altri, c cosi via dicendo. Risultano 
composti di carbonaio di calce con tracce di sostanza organica , 
la quale resta facendovi agire qualche acido come l' idroclorico , 
l'acetico ccc. in leggiera diluzione. 

Vi si trovano, inoltre , i cristalli di enuUoidina, sostanza cosi 
delta dal Virchow che la scovrì. e che considerò come un prodotto 
naturale deircmaglobolina del sangue, la quale sotto certe condi- 
zioni non ancora ben determinale spontaneamente cristallizza (1). 

(1) La dottrina che attualmenlc si possiede sulla formazione dell'emoloi- 
dino è quella del Virchow. L’ eraatoìdina è un prodotto naturale dell’cma- 
qlobulina: clic s’ abbia uno stravaso di sangue in un punto dell’ organismo 
c i cristalli di cmatoidina si producono, come accade spesso nel cervello, 
nel fegato, nella milza per diverse alterazioni patologiche ed iniinc in al- 
cuni tumori. Di qui si è annoverata insieme all' emina fra i cristalli de- 
rivati dalla sostanza colorante del sangue. Questo o per esso l’eraaglobuliiia 
trattata col metodo del Teichmann dà remino, o ferma o stagnala m un 
punto dell’organismo dà I’ emoloidino. Lebert inutilmente tentò di otte- 
nerla artiriciaiinente: fece delle legature sui vasi c vi solTermò del sangue, 
ma i tcntalivi furono infruttuosi, lo coinervu, però, varii preparati delt’ute- 
ro di una gatta ammazzala per ricerche nel tem|io della fregola con i grossi 
vasi venosi pictii di cristalli dì eniaglobiilina e di cmatoidina prodottisi sotto 
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Per ora si può dire che crislalli di [cmaloidina si formano nei de- 
positi di sangue per emorragie in qualche organo , come accade 
appunto nel cervello per i fuochi apoplettici , nella mil*a per in- 
farcimenti emorragici ccc. I cristalli di cmaloidina sono romboidali 
a base prismatica e resistono aH’azionc dell acqua, dcH'acido ace- 
tico e dcU’alcool. Il cloroformio e gli alcali li sciolgono, ma si de- 
positano di bel nuovo coircvaporazione; ed è questo il processo a 
cui tante fiate si ricorre per ottenere i cristalli nitidi e spogli di 
sostanze estranee quando si sono già formati. Hanno colore giallo 
rossastro o di un bel rosso rubino quando son voluminosi , ed in 
massima si possono considerare come una delle più belle forme 
di cristalli che si conoscono (1). 

lìnhinn Jfereier per i primi hanno ritenuta 1' cmaloidina priva 
di ferro, il cui equivalente sarebbe sostituito dall' acqua (Z). I- 
dcntica aH'ematoidina è la bilirubina , la quale cristallizza nell' i- 
stcssa sua guisa, e si comporta identicamente coi reagenti. 

La reazione di Gmelin si ottiene anche coll’ cmaloidina. Oggi- 
giorno si aggiungono altresì i crislalli della così detta Luicina . 
pigmento che si trova nel corpo luteo e che proverrebbe non già 
dall'cmaglobulina del sangue stravasato, poiché realmente non av- 
viene contemplabile emorragia nello scoppio della vescichetta di 
Graaf , sì bène dalla trasformazione pigmenlacea delle cellule del 
corpo luteo. I crislalli di lutcina sono delle tavole rombiche, che 
ordinariamente si trovano aggruppate in due, tre, o più. Si sciol- 


f azione dell' alcool assoluto. La coesistenza di entrambe Ir. due specie di 
cristalli in un vaso venoso in condizioni normali, e la produzione delle duo 
forme con un ordinario artifizio fecero fare a me stesso la dimanda : non 
(luò essere f ematoidina un principio costante del sangue ? Sappiamo già 
ulte Valentin , Kiiiilie ed altri, partendo dal fatto dell' analoga cristallizza- 
zione di una parte del pigmento biliare, baitno credulo stabilire che plau- 
sibilmente queste due sostanze l'una sia l'altra; ma non si è fornito sin'ura 
una pruova che femaloidina si trovi costanlcineule nel sainpic; né tampo- 
co si è ottenuto un processo che la faccia cristallizzare, mentre il pigmemn 
biliare cristallizza facilmente trattato col cloroformio. Senza pretendere di 
accrescere l’importanza del fallo allegalo, è certa cosa che, com'è, permet- 
te di sollevare d seguente quesito ; 

L'ematoidina. che ordinariamente si produce nel fegato, per quali condi- 
zioni si può pure formare nella sezione vascolare di altri organi restando il 
sangue circolante? 

(l'i Virchow. La Patologie cellulairc. Paris 1861 pag. liti e seg. 

(2) Itobin e Mercier. .Memoircs sur l'hemaloidinc dans Ics M. de la S. de 
Biologie isbà. 
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nell' acqua. 

Altri cristalli si trovano csclusivaiiiciitc in condizioni palolugi- 
clie, e fra i più comuni si annoverano quelli di colesterina (acido 
colcslcrico), la (|ualc cristallizza in lamine romboedriche e rctlan- 
qolai i con mari|ini spc.sso incompiuti. Un esempio 1' avete nelle 
alterazioni coleslcnmatose, come quella che attacca 1 processi co- 
roidei dei ventricoli cerebrali nei cavalli che muoiono per capo- 
storno, od anclie per moccio (I). 

Le prnnu lozioni ci devono dopo i cristalli interessare. Dette 
ancora elemenli di (ormazioìic, bau goduto in parte molta consi- 
derazione in istologia e fisiologia Un ((nandù si è credulo alla ge- 
nesi libeca delle cellule. Oggi che l' oinnis cellula e celtiUu for- 
inola e sintetizza i più notevrdi progressi compiutisi in Ist ilugia 
da un tre lustri a questa parte, si rilengunu come parli accessorie, 
c come produllo di distruzione di elemenli preesistenti, e come 
prodotto di melamurfusi o di elaborazione, sebbene il lìenncl col 
suo melccolarisinu conservi loro tuttavia Iq antica iniporlunza. Una 
distinzioni: generale non è possibile se non in senso cliiinìcu , c 
(icrciù conserveremo l'ordinaria clic le partiscc in uranuluziuni 
)jrasse,pi(/ment(Kce, proteiche, minerali ed amiloidi. 

Le amiloidi comprendono i corpuscoli mnducci,clie si trovano 
sullo rcpendima cerebrale, c le concrezioni prostalicbe. In condi- 
zioni (laloloyicbe io l'bo osservalo inoltre nei rigonliamenli pclvi- 
*ci dei canali deferenti dei cavalli commiste a liquido colluideo. Vn- 
lentiii le vide il primo nei centri nervosi, ma soltanto negli ultimi 
tempi da Virchow sono stale denumiuóte corpuscoli amilacei , c 
avendole paragonate per reazione chimica alla cellulosa vegetale, 
|)cr forma somiglianti ai corpuscoli dell’ amido. Kisollanu infatti 
da mas.se or concentriche, or cllissoidee, larallra irregolari; sem- 
pre con un centro e con una serie di strati periferici da rappre- 
sentare la disposizione che si osserva nei corpuscoli dell' amido. 
.Manca perù l’ ilo , e solo eccezionalmente nel limite tra il centro 
e i primi strali periferici ci sta un leggiero infossamento. Nel ca- 
so prcciUto dell' esistenza di questi corpi nei rigonliamenli pel- 
vici dei cavalli, se ne notava un'altra forma di maggiore dimensio- 
ne dell' ordinaria , cd avevano il corpuscolo linora descritto, nel 

(I) Vedi: il mio lla|)porla suiriuscgnamcnlu detta zoologia, aiialomia c fi- 
siolcgìa sperimentale 1863. 
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cuniru drcunJuto da una lanja zona irruijolarmcntc cd incompiu- 
tamcnlc striata. Il glicogene epatico ha forma jiranulare ed ò per- 
ciò detto inulina epatica. Trattati i granuli rol jodo fortemente s'in- 
gialliscono e qualcuno soltanto si colora in bleù a quanto si asse- 
risce. tempre inrruttuosamcnte ho io tentato questa reazione bleù 
col solo jodo nei corpuscoli cerebrali, e mi ò riuscito di vederla 
soltanto nel caso dell’ alterazione dei canali deferenti. La reazione 
lissaia dalVirc/ioioperle concrezioni in discorso è quella della cel- 
lulosa; bisogna cioè trattarli con una mescolanza di jodo c di acido 
solforico adoperando prima l'acido solforico cslcsocposciail jodo. 
La colorazione che ne succcdcèla giallo-violacea caratteristica per 
gli elementi in disamina ed in massima per la deiiencrazionc ami- 
loidea tanto frequente nel fegato e nella milza dell'uomo (l),ed an- 
che negli encondromi (Virchow, Klehs) ed in alterazioni delle car- 
tilagini bronchiali dello stesso ( Hayem). Sulla vera natura chi- 
mica di questi corpuscoli si sa mollo poco di positivo. Dagli stu- 
dii di Virchow si era desunto che era possibilmente una sostanza 
amilacea; ma Schmidl che Tba esaminata di poi Tha trovata azota- 
ta. Kiiline e Rudnelf che se nc sono occupati in quesl'ultimi tem- 
pi lianno riconfermati i dati di Sclimidt, cd agendo con un nuovo 
processo di analisi (consiste nel trattare le parti che contengono 
sostanza amilacea con acqua fredda e continua , con ac. diluiti e 
con succo gastrico) som giunti ai seguenti risultati: 0,19 di cenere 
fra 100 palli di sostanze amilacee ; la cenere su 100 parti contie- 
ne 15,35 di azoto e 13 di solfo. Come si spiega intanto il colore 
bleù che pigliano alcuni granuli trattali soltanto col jodo? Robin 
e conlui i giovani istologi francesi ritengono che non si ha mai la ve- 
ra colorazione bleù. Ha dal momento che io l'ho osservata in casi 
patologici io non dubito più della vera reazione dcll'ainido, e sono 
inclinalo a credere che i corpuscoli in disamina possonsi trovare in 
differenti stadi di metamorfosi chimica, o quindi da azotati passa- 
no ad amilacei. Che sia stala vera reazione dell’ amido quella da 
me osservata, n' ho avuto una pruova di più facendo ottenere dal 
l’rofessor Ubaldini la saccarificazione della sostanza e quindi la rea- 
zione caratteristica col liquore di Trommer che diede proporzio- 
natamente una distinta quantità di ossidalo di rame. Questo pas- 
saggio della sostanza azotata ncH'amilacea,ad onta che non sia ri- 

(1 ) Si riscontri: Virchow. La Patologie ccllulairc. lec.XVII Uad. francese. 


Digitized by Google 



-U- 


schiarato da una formolu dclerin inala, ciò non pcrlanlo c mollo il- 
luminalo dai falli della Dsiolo(|ia , ed ò oramai da un pezzo una 
convinzione per i chimici fisiologi. La soslanza albuminoide si ri- 
lienc falla da due corpi, l'uno azolalo c l'allro no. XeJIo sdoppia- 
mcnlo Talcoul del corpo inazolalo può dare la sua anidride e si 
ha r amido , il suo clcre e si ha ii grasso ccc. Ora la reazione 
blcù non può essere precisamente l’indizio delio stadio realmente 
amilaceo dei corpuscoli? La patologia tende oramai a mcllere più 
in armonia le degenerazioni Ira loro , c già non pochi patologi 
tendono a riunire la degenerazione colloidca all’amilacea conside- 
rando l’una e l’allra come sladii di un processo solo. Se ciò fosse, 
le conoscenze chimiche se ne avvanlaggerebbero, l’ipotesi riferita 
potrebbe divenire dollrina, c Tanatomia n'avrebbe la sua utilità. 

Differiscono dai corpuscoli amiloidi le concrezioni (simpexion) 
per la loro omogenilà. Sono delle masse irregolari limitale da fac- 
ce 0 da margini circolari. Si trovano nello stalo normale nella 
prostata e nelle vescicole seminali ; c nei cavalli avanzali in età 
specialmente, oltre che abbondano nel liquido di qucsl'ultime, si 
trovano altresì infisse nello stroma della mucosa e visibili ad oc- 
chio nudo come tante teste di spille biancastre e lucide. Nello sta- 
lo patologico poi si trovano in diversi organi con la così della so- 
slanza colloidca. 

Per la formazione di quesle concrezioni devesi ritenere quan- 
to dicono in proposito Virc/iow, Beale ed altri. La soslanza come 
si produce sì viene a depositare intorno al corpuscolo preesisten- 
te. Anzi , e meglio , come giustamente aggiunge il primo : è da 
supporsi che per dissoluzione degli clementi della prostata si pro- 
duce un lìquido in cui per precipitazione si formano lo predette 
concrezioni (1). 

Le granulazioni minerali che si riducono sempre per Io più 
al carbonato di calce sono più abbondanti negli animali inferio- 
ri che nei superiori, ed in questi più nell’ organismo maialo che 
nel sano. 

Nello stato di sanità dobbiamo noverare le concrezioni calcaree 
dei tendini e le molecole di carbone che si osservano nei pulmoni 
deU’uomo e degli animali addetti a lavori che li mettono in con- 
tatto con aria piena di pulvìscolo carbonoso. 


I 
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(I)Vircbow. Op. cil. p. 313. 
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Più (JifTusc sonu li! prolciclie ed aLibondanti sopratullo neijii u- 
mori c nelle formazioni normali e paloloijiche. La dimensione è 
variabile da 0"‘“, 0005 a 0““ 0030 e le reazioni son quelle delle 
sostanze albuminoidi. La loro provenienza o è da una disgregazio- 
ne degli clementi che muoiono , o è da una vera secrezione. In 
quest'ultimo caso hanno un uflìzio importantissimo che più appres- 
so diremo. Abbondanti , infine > sono le granulazioni grasse e le 
pigmatccee. Le grasse che variano in dimensione da 0, 002 , a 
0,003 sono dei veri globulini a potere fortemente rifrangente , e 
trattati coll’etere e col cloroformio si dis ciolgono. 

Si trovano negli elementi, nelle sostanze interelementari e negli 
umori a cominciare dal sangue soprattutto dopo una ingestione di 
alimenti grassi ed in individui pingui. La loro origine può essere 
attiva 0 passiva per le parli in cui si trovano 11), in quantocchè o 
possono esservi importate, e questo è il caso deirinfiltrazionc grassa 
■ delle cellule epatiche durante l'assorbimento intestinale (processo 
passivo), 0 possono essere la conseguenza di una metamorfosi locale 
del contenuto degli elementi, come si avvera nelle glandole mam- 
marie, nelle sebacee, c temporaneamente nel gozzo dei colombi 
(processo attivo). Sotto queste due forme si osservano frequentissi- 
mamente anche nello stato patol ogico. Il grasso quando esiste e so- 
prattutto in abbondanza dò un colore giallaslrosuigeneris all'organo 
in cui si trova, per modo che se nc nota la presenza ad occhio nudo, 
ed un esempio ordinario lo fornisce il celebrato fegato d' oca che 
tanti servizi! ha reso alla moderna palalogia. Le gocciole di grasso 
libere facilmente si riuniscono, ed in mezzo a sostanza albuminoide 
si rivestono di una membrana fatta dalla precipitazione di quest'ul- 
tima sostanza. Uenle l’osservò il primo e fino ad Ascherson questo 
fatto ebbe per alcuni gran valore nell'inlerpctrazionedcgli alti vitali 
dcllamateria amorfa; ma ottenutesi persemplicc agitazione dclgras- 
soin un liquido albuminoso,come accade nelle cmulsioni.c prodot- 
csi altresì coll'agitazione del mercurio neU'albumina, siccome os- 
servò nel 1851 Ilarling, il tutto rientrò sotto il dominio della Osi- 


ti) Virchow e la sua scuola caratterizzano i processi passivi dagli esili che 
dclermiiiaiio , e che consistono o nella paralisi degli eleoicnii , necrosi , o 
nella distruzione degù stessi come la degenerazione grassa , la calcarea e 
l'amiloidea. Nell' Istologia e nella Fisiologia normale, credo di non adol- 
larli in questo significato. Si veda: Virchow — luogo cil. pag. 2Gb. 


Digitized by Google 



- 56 - 


oa. La membrana è delta aplogenn o di j4srberson pnrctiè fu que- 
sti che prima arlinzialmeiile la produsse (1). 

Le qranulazioni pigmenlaccc sono ancora più sparse. Dal nero 
al rossastro occupano una varia gradazione di colorila. 

La varietà nera è la più dilTusa , ed è appunto la tnelanima la 
quale si scioglie neirammuiiiaca c viene scolorala dal cloro. Sull'o- 
rigine non vi è più dubbio a ritenere che il pigmento può proveni- 
re dal sangue per metamorfosi regressive dull'emaglubulina.c può 
generarsi localmente per trasformazione del protoplasma cellulare. 
Su questo punto vi è stata grande discussione nella scienza, ma o- 
ramai la questione si è sciolta nel modo ccnualovi. Clic anzi non 
solo la sostanza albuminoide contenuta nelle cellule può subire il 
passaggio pigmentale, ma quanto pare che lo può anche la sostan- 
za intercellulare. Quali sieno le condizioni intime del processo 
chimico non si sa dire, siccome niente si sa sul resto dell' intimi- 
tà dei chimismi elementari ; ma è senza dubbio che la luce abbia 
la sua grande influenza su questa formazione. 


(1) Kijllikrr. Elcmciils d’ llistologir humaino 1Sti6 pag. 12 e 13. 
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fenomeuo untale riconosce per condizioni: un corpo cd uo mezzo (iRern<rr(i)— Concet- 
to mcccauico della vita — Storia dcirirritabi lità da fommaso Cornelio a VtrcAotv. 


Le proprietà delle cellule si distinguono in flsichc, chimiche c 
risiologiche. Tra le prime si annoverano Vinibibiziane, la coesio- 
ne, r eìaslicilà cd il polare di rifrangere la luce. 

L ’ imbibizione è la proprietà che hanno le cellule di assorbire 
acqua tra le loro molecole. A giudicare da quanto accado ncH’im- 
bibizioni microscopiche coi liquidi colorali , è il nucleo quello 
che ha il maggiore potere assorbente. L'acqua assorbita dalle cel- 
lule, a diflcrenza dei corpi solidi minerali nei quali T acqua presa 
0 può essere chimicamente combinala (acqua di cristallizzazio- 
ne ) 0 pure essere contenuta nei pori o nei grandi interspazi! e- 
sislenti Ira le molecole dei corpi porosi, non è nò in chimica com- 
binazione nò tenuta in grandi interspazi!; si bene ò depositata in 
spazi! straordinariamente piccoli tra le singole molecole. I)i quina- 
scelaparticolarità per le cellule e pei lessuli dicesse compongono, 
che quando si disseccano da seinilluidi passano a solidi; mentre i 
minerali conservano lo stesso stato. L' assorbimento d' acqua 
non ò mai illimitato nelle cellule c nei tessuti ; ma in cambio 
ognuno dei secondi, e si deve ritenere anche per le prime, ha un 
massimo di assorbimento. Questo però resta sempre in certi con- 
Tini, sicchò le molecole non perdono mai una certa afllnilà,e l'as- 
sorbimento d’acqua si riduce sempre ad un'unione di questa con 
parti solide. Precisamente il contrario accado nell’ argilla le cui 
molecole possono essere di tanto allontanate da ottenere una vera 
fluidiflcazionc di parti solide. I prodotti delle cellule, o le sostanze 
organiche, come l'albumina, la gomma, l’amido, dette da CralMm 
PiziiDi.VQ — Istologia e /-'isiologia. 8 
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sostanze coUoWi, s'imbevono pure d'acqua; però le loro soluzioni, 
più che tali, sono realmente sospensioni delle loro particelle in un 
eccesso di acqua. 

La coesione poi è la resistenza che le cellule offrono ad una for- 
za che le vuol distruqqcre, c Vclasticilò la resistenza ad oqni can- 
giamento di forma. Mercè la prima si conservano intatte agli urli, 
alle pressioni, agli schiacciamenti, e mercè la seconda ripigliano 
la forma primitiva tulle le volte che cessa di agire la forza che l'hn 
disturbate. Entrambe queste proprietà sono conseguenza della più 
0 meno piccola quantità d' acqua della quale le cellule sono im- 
bevute, ed inoltre dcU'elà e della loro composizione chimica. In 
massima le cellule nello stato giovane, contenenti moli’ acqua, so- 
no in uno stalo semifluido, c perciò hanno poca coesione e lieve 
elasticità; ma come si avanzano in età, c perdono acqua, cosi au- 
mentano in consistenza ed in elasticità. Entrambe poi raggiungo- 
no il massimo grado in certi clementi sottoposti a trasformazioni 
chimiche, avvenute o nel protoplasma (epitelii, tessuto muscola- 
re), 0 nella parete (capillari, libre nervose), o puro nella sostanza 
intercellulare trattandosi di tessuti (tessuti congiuntivi). Tra tulli 
il tessuto elastico, come il suo nome lo dice, la vince. 

Le cellule e le loro parli hanno potere di rifrangere la luce, e 
siccome T indice di rifrazione n’ è diverso cosi si possono distin- 
guere al microscopio la parete, quando esiste, il protoplasma , le 
parli contenute nel nucleo e via dicendo. Non ancora si sono fat- 
te delle misurazioni degli indici di rifrazioni delle differenti parli; 
ma si sa che è maggiore quello del grasso, meno quello della so- 
stanza elastica e cornea, meno quello delle sòstauze alhuminoidi 
e delle gelatinose , e meno ancora l'indice delle soluzioni acquo- 
se. Tulle le sostanze che hanno un eg uale indice di rifrazione sono 
omogenee, c nel riunirsi si fondono senza lasciare limiti marcali. 
Questo avviene delle cellule che non hanno parete; per contrario 
quando ne sono fornite, siccome è dessa di natura possibilmente 
elastica, il suo indice di rifrazione è maggiore di quello del proto- 
plasma, e perciò nell'addossarsi due cellule conservano marcatis- 
simi i loro contorni. 

Alcuni dei raggi rifralli sono assorbiti, massime quando nc'pro- 
toplasmi si trovano sciolte sostanze coloranti come la clarofdla per 
le piante e l'emaglobulina per i globuli rossi del sangue negli a- 
nimali. 
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Le cellule e le loro parti si comportano diversamente alla luce 
polarizzata, e ciò ha servito a rilevare importanti dati intorno ia 
loro struttura molecolare. Andremmo troppo per le lunghe e non 
potremmo fare a meno di non pochi dettagli , ove ci volessimo 
trattenere su questa parte. Quindi conviene rimetterne l’ esposi- 
zione a come capita parlarne nello sviluppo particolare dei singo- 
li tessuti. 


II. 

In quanto alle proprietà chimiche ci dobbiamo limitare a dire: 
che le cellule animali assorbono ossigeno , emettono gas acido 
carbonico e sviluppano generalmente calore; e le vegetali assorbo- 
no gas acido carbonico, flssano il carbonio ed emettono l' ossige- 
no. In conseguenza mentre le prime sono apparecchi di ossida- 
zione, lo secondo sono laboratori! di riduzione. 

« Le cellule animali generano dai corpi albuminoidi alcune so- 
li stanze alle stesse molto alTìni che mancano nelle piante , cioè a 
v dire la sostanza cornea, la gelatina e l’ elasticina. Alle cellule a- 
« nimali e vegetali poi sono comuni i fermenti e le sostanze mu- 
a cose. » 

a Ulteriori prodotti di trasformazione dei corpi albuminoidi so- 
li no le basi azotate che si trovano sia nelle piante che negli ani- 
* mali; ma dove nelle prime sono di composizione differente nel- 
« le diverse specie, nei secondi sono dapcrlutto le stesse. Le basi 
< delle piante sono fortemente alcaline , e negli animali accanto 
a alle basi azotate si trovano anche gli acidi azotati. Le sostanze 
Il inazotate abbondano nelle piante, ed alcune le sono particolari. 
Il come r amido, la gomma ecc. » 

Il L’ acqua che forma una parte di tutto 1' organismo è nei pri- 
II missimi tempi diffusa nelle sostanze albuminoidi ; più tardi 
(( nclie cellule delle piante si raccoglie in quantità più o meno no- 
li tevole ed a masse distinte. » 

Il Nelle giovani cellule dello piante sono sciolte nell'acqua l'os- 
g sigeno , l' acido carbonico c l’ ammoniaca , e ia cellula animale 
« porta soltanto ossigeno e gas acido carbonico in pochissima 
a quantità, u 

« La cellula animale e la vegetale abbisognano di una serie di 
g sali minerali , particolarmente di cloruri alcalini e di fosfati al- 
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(I catini c terrosi; cnlramhc portano approssimalivamcnlc gli slcs- 
n si sali, ma la cellula animale in più costanti rapporti, ed in essa 
« i cloruri ed i fosfati si possono meno che nella vegetale l'un Tal • 
(I tro sostituire. » (Wiindi). 


111 . 

Infine le proprietà lisiologiclic si riducono all’ irritabUilà cioè 
alla proprietà che hanno le cellule di risentire gli stimoli c di rea- 
gire a norma della natura e dell' intcnsilà-degli stessi. 

L’ organismo vive nelle sue cellule , ed ogni studio della vita , 
che non cominci dalle attività di queste è fuori ogni base seria c 
scientifica. La vita è l'attività delle cellule, ed i suoi caratteri soii 
quelli di queste. La cellula 6 un vero corpo composto di sostanze- 
chimiche determinate ed aggregale secondo leggi determinate. La 
sostanza, che la forma, ne fa variare l’attività, c la funzione che 
ne risulta cresce c diminuisce, nasce e disparc col cangiamento, 
r aumento e la diminuzione di questa sostanza. 

La speculazione ha ceduto il posto al sodo ragionamento pog- 
gialo sull' attuale sperimentalismo, ed i progressi degli ultimi an- 
ni hanno potuto fare apprezzare al giusto valore le idee che si so- 
no possedute intorno alle forze ed alla materia, all’ organismo cd 
alla vita. Il dualismo .\ristolclico, cd un' Iside qualsiasi , quindi , 
che avrebbe tenuto in movimento 1’ universo , od un’ Archeo che 
si tenesse infeudalo I' organismo vanno perdendo sempre più pro- 
seliti col moltiplicarsi le conoscenze delle scienze naturali. Dio è 
nella natura, la forza nella materia c la vita nelle cellule; aH’esem- 
pio del Fisico che non conosce più gravità ma corpi gravi, il Fi- 
siologisla deve dimenticare la forza vitale per concentrarsi negli 
elementi anatomici vivi — Ciò ripeto in linea di fare positivo lo 
studio dell' organismo, poiché nulla vi si 6 guadagnato seguendo 
i delirii di Slahl, di Van-lklmonz, di Descartes. 

Ogni fenomeno vitale riconosce una doppia condizione : 1, un 
corpo ; 2. un mezzo {Bernard). Questo che agisce .da stimolo , 
c quello che reagendo estrinseca le sue propiclà speciali ineren- 
ti alla sua costituzione. L'insieme di tutte le delle proprietà reatti- 
ve colle singole condizioni di loro manirestazionc forma la storia 
della vita o la vita stessa. 

Il corpo ed il mezzo sono due condizioni indispensabili per 
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l' attuazione degli atti vitali: l' uno senza l' altro è inerte , non al- 
trimenti che un mineraie qualsiasi che resta indiflcrcnto (in quan- 
do non viene disturbalo dai comuni mezzi calorilici, elettrici, lu- 
minosi. Che si pigli un cuore di rana per esempio e si metta sot- 
to una campana. Dopo un tempo vario a seconda della grandezza 
della campana stessa i movimenti cardiaci, che sono per un pez- 
zo continuati, si arrestano. So però nuova aria si fa penetrare da 
rimettere l’equilibrio tra l’ossigeno éd il gas acido carbonico del- 
l’ambiente interno i movimenti si ripigliano. Qui non abbiamo al- 
tro che la dimostrazione dei fatto enuncialo: il corpo che è qui il 
cuore c per esso la libra muscolare si è contratta fin quando ha 
avuto il meezo che ve l’ ha determinata. È restata invece paraliz- 
zala allorché qecsto è mancato. 

Accade lo stesso ripetendo l’ esperienza (li Brown-Sequard sia 
sul cuore separato dall’ organismo, sia su qualche intiera regione 
del corpo che si priva di san(^ue o che è inattiva per morte dcl- 
l’ intero animale. Cosi un cuore, che già tace in un fresco cadave- 
re, rivive se s’ irrora per i suoi vasi con sangue, sul momento c- 
stratlo da animale vivo e deObrinato. I muscoli, i nervi di un ar- 
to dell’ istcsso cadavere, i quali non rispondono più agli stimoli 
si possono riavere con riattivarne la circolazione con sangue deli- 
brinato. Ed inOnc, ciò ch’è piu meraviglioso, si può produrre pa- 
ralisi a volontà su un’estremità o su tutt’ intiera la metà posterio- 
re del corpo intercettandone la circolazione. 1 flsiologi già san- 
no che legando l' aorta addominale si determina la paralisi del 
treno posteriore la quale svanisce collo slegare la grossa arteria 
deir addome ; c l’ anatomia patologica ha insegnala alla clinica 
che le paralisi cosi dette periodiche uon sono che l’ effetto di un 
interruzione di circolo per embolo soffermatosi in qualche grosso 
vaso , siccome Gurlt ebbe pel primo ad osservare ed intendere 
alcune forme paralitiche degli arti posteriori dei grossi animali. 


IV. 


Dall' esposto un solo fatto si apprende , ed è che gli elementi 
anatomici, sebbene hanno la potenzialità a funzionare e la proprie- 
tà anche di determinarne il modo, non possono far senza di un mez- 
zo. Negli esempli allegati è il sangue che coi suoi corpuscoli e 
col suo ossigeno Io rappresenta , ed è appunto il sangue il gran 
mezzo interno ed il più universale dell’ attività dell' organismo. 
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La reazione degli elementi anatomici è varia a seconda della lo - 
ro costituzione e degli stimoli che l’ impressionano , siccome ve- 
dremo più basso ; ma in ogni modo 'è possibile soltanto perchè 
lutti gli elementi distintamente hanno la proprictii di essere im- 
pressionali dagli agenti fisico-chimici ed anatomici, ed a norma 
degli stessi o della costituzione propria degli clementi rispondo- 
no con manifestazioni attive di vario ordine- Questa proprietà è 
ciòcheal giorno d'oggi chiamasi irritabililiì, ed iTrilazione diccsi 
l'azione propriadei mezzi, degfirrilanliesino ad un certo punto an- 
che la reazione delle cellule c loro derivali. Questo concetto , clic 
diccsi anche concetto meccanico della vita , è sialo assai fccon - 
dato dal Yirchov coi suoi numerosi e classici lavori di anatomia 
patologica e forma quasi il dogma attuale degli studii positivi di 
Biologia. Però non è nuovo, e giunto a questo punto vale la pena 
fare uno schizzo storico per vederne 1' origine cd il corso fortuno- 
sochchaseguilofmoai nostri giorni in mezzo alle varie opinioni ed 
ai diversi sistemi con cui si è considerala la vita. Con ciò non pre- 
tendiamo di fare un lusso di erudizione , giacché le cose che an- 
diamo a dire si trovano nei libri più comuni; ma abbiamo in mira 
soltanto di far toccare con manò il lungo cammino c le molle so- 
ste che ha dovuto subire la verità per farsi strada , c di arfermaro 
positivamente il reale concetto della vita pel vantaggio della scien- 
za e del metodo che oramai dovrebbe essere uniforme per tulle 
le scienze naturali. Imperocché, per lo sviluppo enorme di queste 
scienze e per l' acquisto ognor crescente dello conoscenze speri- 
mentali, è divenuto quasi impossibile che un sol uomo potesse lul- 
l' insieme abbracciarle e farle risentire i benedei influssi dell' in- 
fluenza reciproca c dell' unità. Per ovviare a che questa unità di- 
sparisse é mestieri che i Naturalisti s' intendessero almeno sui 
concetto della vita della cellula (Virc/tow), poiché cosi ne potreb- 
bero fare il punto di unione c di legame , ed il mezzo in cui con- 
vergendo tutte le conoscenze si troverebbe nell' azione reciprocri 
tutta la fona dell' unità. 

La legge di casualità per la natura organizzata ha ovulo le sue 
prime fondamenta nel secolo XVII c per opera di un italiano. Tom- 
maso Cornelio Cosentino, professore un tempo nell'.Vlcnco napo- 
letano, fu quegli che anche prima di Glisson parlò dcll'irrilabili- 
là degli esseri viventi , degli animali come .delle piante. Elegante 
scrittore latino, pubblicò i suoi primi scritti sull'argomento nel 
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1GC3 (1) e poscia con una serie di lavori dimostrò l' irrilabililà 
del cuore, dello stomaco, e dello scroto; delle lucertole, delle te- 
stuggini ecc. ilaller conobbe i lavori del Cornelio, poiché ne cita 
r edizione napolitana (2) ; ma bisogna dire che sotto il rapporto 
storico non ne fece gran conto per V irrilabililà, su cui egli stes- 
so tanto lavorò , e molto ebbe ad allontanarsi dalle opinioni in 
proposito dei suoi predecessori e dei suoi contemporanei. Tredi- 
ci anni dopo Cornelio, cioè nel 1676, Glisson si occupò intensa- 
mente della irrilabililà. Allontanandosi molto dalle idee platoni- 
che ed aristoteliche che dominavano il modo d'intendere la vita, 
generalizzò il concetto deWirritabililà, ne abbracciò tutta l’esten- 
sione e r importanza, e venne alla conclusione che 1' organismo 
animale ha a sé inerente una forza motrice, organica o vitale, 
che chiamò irrilabililà , la quale determinava tulle le azioni 
organiclie, ed era messa in attività da cause irritanti che pote- 
vano essere esterne o interne ingeneratesi nell’ organismo me- 
desimo. Glisson attribuì ad ogni materia vivente la proprieiù irri- 
tabile e la considerò come un’ attitudine speciale a risentire le 
cause irritanti cd a reagirvi con movimenti che considerava quali 
contrazioni. Distinse tre specie d’ irritabilità ; la naturale , cioè , 
la sensitiva, e quella dipendente dalla volontà. Qucst’ultima ap- 
parteneva al cervello, che metteva in movimento i muscoii per u- 
n’ eccitazione interna (irritanti interni); la penultima ai nervi, eia 
prima alla fibra animale in generale, poiché era comune ai .solidi 
ed al sangue cd agli altri umori. 


(1) Progymnesmata pliysica. Venet. 18 j 3 et his acccsscre ejusd. Auct. 
Opera quaedam po.stliuma beap. 1663. 

Xaverii Maerl. Istitutioncs Physiologirae auetore L. M. A. Caldanio edil. 
all. ncap. cum adiiolalioiiibus ed addilamenlis lom. I. pag. 283. Neap. 
1804, 

Saverio Marri fu quegli che disscppclli i lavori di Cornelio suH'irrihiW- 
tità e loecandoli da vicino in rapporto alle elucubrazioni di llallcr sull’ I- 
slcsso argomento venne nella sentenza che rirritaiili/d Ualleriuna si do- 
veva chiamare Conicl/onu. 

Delle Chiaje, rimettendosi, a Macrl, ha sostenutola medesima lesi. Vedi; 
Delle Chiaje. Biogralic negli Alti dell’ Istituto d’ Incoraggiamento. Nap. 
1822, p. 343- 

— Istituzioni di Anatomia e di Fisiologia comparala. Parte prima, pag. 
16. Nap. 1832. 

(2) llallcr in Boerhav. Metti, stud. I. 436 c 624 Yen. 1753. 
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1 conlemporanei di Glisson non prcslarono atlcniiono alle sue 
idee. Preoccupati dal princìpio die la materia vivente era sponta- 
nea nella sua azione, non si potevano acconciare all' opinione op- 
posta, che cioè Toriijìne delle azioni della materia vìva sta al di 
fuori di essa, nelle cause irritanti. Poscia col trionfo dell' idee di 
VanJZelmoru, di flescarles e sopra lutto di Stn/il, quelle di Glis- 
son vennero quasi interamente abbandonale. 

5l/tal,parlicjiano della chimica quanto disprczzalorc dell'anato- 
mia, combattè i prìncipii degli jatro-meccanici e non volle ammet- 
tere r irritabilità di Glisson come attivila inerente alla materia. E 
cosa singolare, escluse ogni idea chimica dalla spiegazione cd in- 
tendimento degli alti vitali! Egli credè che le forze chimiche e fì- 
siche tendono continuamente a distruggere l' organismo vivo , c 
questo n' è preservato dalla resistenza che spiega una forza estra- 
nea alla materia vivente che chiamò anima, e che sarebbe la cau- 
sa c la sorgente di lutti i fenomeni vitali (ì). Era l’ anima che ri- 
ceveva r impressione dal difuori mercè i nervi c che la rifletteva 
poi mercè le attività degli organi: era questo archeo ( Van-Ilel- 
monz) che s' incaricava dell' integrità dell' organismo e ne veglia- 
va alla sanità. Ogni causa morbosa, considerata qual nemico , era 
combattuta ad oltranza, c si finiva col trionfo dell' uno o dell' al- 
tra , della malattia cioè o della sanità , del ristabilimento o della 
morte I 

L' indivisibilità di quest’ ente materiale era un punto cardinale 
della dottrina di Slhal; ma da questo lato ebbe appunto degli op- 
positori che si poggiavano sul fatto che parli del corpo animale 
separate da esso erano tuttavia irritabili, e stimolate quindi si muo- 
vevano , come ad es. un pezzo di muscolo. Se realmente era I' a- 
nima la causa di ogni movimento, come vi si avrebbe potuto rieor- 
rere in questo caso se non distruggendo In sua essenza una cd in- 
divisibile ? Oltre di che le piante che pure hanno dei movimenti 
e vita come ne farebbero senza ? Slhal non fu , nè poteva essere 
felice , nell' oppugnare simili obbiezioni dei suoi avversarii , ma 
con tutto ciò i suoi partigiani furono innumerevoli, cd il suo ani- 


(1) Glisson. De venlric. et iniestin. VII pag. ITO l.ondon 1676. 

(2) Sthal G. E. Tlieona mcdii a vera pliisiologiam et patologiam Sistens. 
Halle 1108. 
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viismo schiuse la via ai rilalisti. I quali , sebbene non avessero 
ritcnula intiera la dottrina di Slhal, pure fecero qran prò del con- 
cetto secondo il quale bisoi.inava escludere le forze fisico-chimiche 
dall' intendimento degli atti vitali. L’ anima esisteva, ma esclusiva 
per gli animali, ed incaricata degli atti psichici ed intellettuali. Una 
forza, poi, più generale, che chiamavano principio i'i(ale,ec,heera 
comune alle piante ed agli animali, sarebbe stata quella che avreb- 
be diretto c presieduto a tutti gli atti vitali. Si digeriva per forza 
vitale, si respirava per forza vitale e si compievano in una parola 
tutte le metamorfosi organiche ed organizzate per questa incogni- 
ta , per questa potenza arcana , che sfuggiva ad ogni esame e che 
si chiamava il principio della vita. Questa dottrina, che Dori negli 
ultimi decenni! del secolo passato, è quella che ha avuto maggior 
durata e più numerosi seguaci; ed anche al giorno d’oggi se ne tro- 
vano su larga scala con tutti gli screzi! che la lunga vita ha appor- 
tato alla felice coorte, e che son dovuti singolarmente al Bichat 
che ripeteva Slhal, od Henle che continuava Schcllinfi per la for- 
za tipica , ed a tutti quelli che si sono serviti , per intendere la 
natura, della pura teleologia. Se fosse vissuto Boerhave avrebbe 
avuto di che compiacersi pel suo famoso apoftcgina : la semplici- 
tà è il segno della verità. Tutti i vitalisti n' hanno fatto la più 
larga applicazione, ed infatti può esservi modo più semplice e nel 
tempo stesso più comodo per intendere gli atti vitali di quello che 
farli dipendere da una forza ignota inanalizzabile, qual’ è appunto 
la forza vitale ? Ma non perciò bisogna dire che è il più vero , nè 
che sia stato abbracciato da tutti gli scienziati. Già tra l’animismo 
ed il vitalismo vi corre un contrastato periodo che dobbiamo an- 
cora cannare in tulle le sue peripezie; e mentre oggi qui ne parlo, 
una pingue falange di osservatori e di sperimentatori ne fanno , 
con mezzi che parlano forte ali’ intelletto ed alla ragione , esem- 
plare giustizia. 

Durante i trionD di Slhal. e maggiormente dopo che i partigia- 
ni si cominciarono a diradare, le idee di Cornelio c di Glisson non 
vennero del tutto dimenticale. Sopratlullo le dottrine di quest'ul- 
timo, si può dire, che vennero continuamente coltivate : anzi furo- 
no desse che diedero i più solidi clementi ed i più serii mezzi per 
arrotare i ferri contro l’ attraente animismo. 

Ma le idee del primo , fecondate da un ingegno robusto cd os- 
servatore, quale si fu quello di Alberto Halter , portarono unave- 
I'aiudi.vo — Islohifiiit e Fisiologia. 9 
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ra rivoluzione nel signilicalo delle parole adoperate sin’ allora per 
indicare 1' allirilà degli elementi vitali , sebbene ne restrinsero e 
ne mutilarono il concetto, llallcr, profondo conoscitore delle ope- 
re dei suoi predecessori ed eminentemente osservotore , si sforzò 
di sottoporre tutti i fatti conosciuti della vita allo esperimento, e 
mettendo allo scoverto muscoli, nervi, il cuore , vasi, membrane, 
cartilagini, ossa, visceri di animali viventi di diverse classi ccc. vi 
agl sopra con moltissimi mezzi meccanici o fisici, a fine di prova- 
re gli cITctli degli stessi nelle suddette parli. Potò stabilire cosi 
tre proprietà, forze caratteristiche delle libre animali, cioè: la con- 
trattilità, r irritabilità e la sensibilità. 

Un tessuto, stirato in un modo qualsiasi , riprende la sua posi- 
zione primitiva dopo cessata la trazione , e ciò accade secondo 
Ilaller per la contrattilità o retrattilità. La fibra muscolare od il 
tessuto muscolare in circostanze date bruscamente si raccorcia : 
la forza che lo permette per Ilaller è la irritabilità. Infine i nervi 
irritali in modo qualsiasi sentono e fanno avvertir dolore , e ciò 
per la forza che chiamò sensibilità. Secondo Ilaller quindi la 
contrattiiltà era una proprietà generale che estendeva altresì al- 
le piante, e t'irrilahUità c la sensibilità forze speciali, dal cui giuo- 
co faceva dipendere tutte quasi le funzioni degli animali. 

.\on ci vuole mollo per comprendere l' inesattezza delle idee di 
Ilaller. Confondeva già una proprietà interamente fisica, rclaslicità, 
colla contrattilità o rctratlililà come la chiamava, ed alterava il sen- 
so della irritabilità e ne localizzava la sede. L' irritabilità era per 
lui ciò che veramente è la conlrallità, ed infatti egli scrive : irri- 
tabilem parlem corporis Immani dico , quae ab externo aliquo 
contaclu brevior (il (1). Questa parte è la fibra muscolare , ed i 
muscoli perciò e gli organi che ne contengono gli elementi erano i 
soliirritabili. Virrilabilitàllalleriana(2), frase che si Irovaspcsso 
nei libri, non è perciò che la contrattilità muscolare , riconosciuta 
come speciale ed inerente agli elementi indiscorso. Gli stimoli in- 
terni od esterni , agendo dirctlamentc od indirettamente mercè i 
nervi, producevano sempre il raccorciamenlo della fibra muscola- 
re e ne promuovevano l’irrilabiiilà. I nervi quindi per Ilaller non 
erano che gli eccitanti dei muscoli , e sebbene V irritabilità e la 

(1) Opera omnia. Ioni. I, pag. iOT n02. 

(2) Si veda la noia a pag. 2Ìn. 


Digit' 




- 67 _ 


conlrallUità mutuamcnlc potevano reagire , pure quest’ ultimi (i 
muscoli) erano interamente indipendenti nella loro azione. Fu que- 
sta la sola idea buona che Haller portò nella quistionc, e che di- 
fese insieme a tutta la sua dottrina con una vivacità ed una costan- 
za indicibile contro tutti gli oppositori che ritenevano i nervi indi- 
spensabili per l'irritabililà muscolare, e la forza nervosa in gene- 
rale quale principio supremo dei fenomeni vitali. fra questi, 
fu uno dei più ardenti sostenitori della teoria nervosa per l’ irrita- 
bilità muscolare, e l’ esagerazione poi della sua essenzialità eon- 
dusse alla scuola dei nevristi, per cui tutto era disimpegnato dai 
nervi nell’ economia animale vivente. Il tempo ha dato ragione ad 
Jlaller: grazie all’ azione del veleno americano ( curare , woora- 
ra ecc.) che uccide esclusivamente i nervi motori o le loro termi- 
nazioni, e mercè i delicati lavori delKùhne che hanno discoverto 
una serie d’ irritanti ad azione esclusiva sui nervi o sui muscoli si 
può far contrarre gli elementi muscolari indipendentemente dai 
nervi, sia che questi siano distrutti , sia che esistendovi pure non 
vengono interessati nello sperimentare. L'idea, però, di Wytt c com- 
pagni non mori presto; che anzi 6 viva per alcuni anche ai nostri 
giorni, ad onta che ai lavori ed alle ricerche sperimentali di sopra 
cillhi si siano aggiunte le notevoli conquiste sulla vita cellulare c 
sul vero signiiicato dei nervi nei fenomeni vitali dell’ organismo 
animale. 

Terso la fine del passato secolo c sul principio dell’ attuale si 
riprese con ardore, ma usando altri nomi e modificando alquanto 
i concctti^dci predecessori, la quistione dell'irritabilità. BroivnnQ 
fu [!' iniziatore e fondò un sistema che per poco ebbe grido. 
Kgii scosse la dottrina della forza vitale stabilita dai Qsiologi an- 
teriori, c riconobbe in modo non praticato lino allora la dipenden- 
za della vita dalle esterne influenze, ritenendola uno stato qua- 
si passivo per 1' organismo. Le cause vennero da lui chiamate in- 
cilamenta, slimuli, polcnliae irritantes , ed incitabililà la pro- 
prietà che hanno i corpi viventi di essere attaccati dagli stimoli e 
di reagire. Gli umori non erano incitabili , ma incilanfi, ed uni- 
ti all’ anima formavano l’ insieme delle cause interne intervenen- 
ti nelle reazioni organiche. 

Senza occuparsi delle dottrine anteriori ritenne l' incUcAilt- 
tà come forza fondamentale della vita ed inerente ai solidi dei cor- 
pi organici , sia animali che vegetali , di cui s' ignorava la natura 
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e si faceva visibile soltanto mercé l’ azione delie cause , cioè l' in- 
citazione. Ogni essere vivo portava con sé dalla nascita una parte 
di tal forza ebe gl' incitanti a poco a poco consumavano. La quan- 
tità di essa era quella clic per lirown regolava le differenti moda- 
lità della vita nei rapporti nntrititivi, riproduttivi c funzionali ; la 
quantità del pari dominava le diverse manifestazioni attivo degli 
organi c dei tessuti , ed il suo esaurimento , o pure la mancanza 
degli eccitanti , portava la morte. Brovvn in tutto ciò dimenticò 
interamente la parte che possono pigliare i corpi viventi , c li ven- 
ne a considerare come delle vere macchine a cui negava ugni prin- 
cipio interno di qualsiasi determinazione. 

Questa mancanza o questo falso modo di considerare la parti? 
degli organi era il maggior difetto del sistema di Brovvn ; giacché, 
so è vero che la vita dipende dagl'incitanti sia esterni che interni, 
non è neppure da mettersi in dubbio che la reazione che nc suc- 
cede è fatta in guisa che ciascun organo, ciascun tessuto manife- 
sta le proprie attività speciali , le proprie forze. Di qui risulta l.“ 
che per questo movimento reattivo specifico la reazione degli or- 
ganismi colle potenze incitanti non è passiva , ma essenzialmente 
attiva , c 2.° che le manifcsiazioni vitali distinte per tempo , per 
natura c per indirizzo consono alTatlo dipendenti dalla quanHIà 
dell' incilabililà , si bene dalla qualità degli organi , dall' essenza 
degli elementi e dalla natura dei loro componenti. « Brovvn ebbe 
u riguardo alle sue proporzioni (incilabililà) sotto 1' aspetto della 
a quantità, circostanza che sola non basta per spiegare le ditfe- 
« renze che i corpi viventi offrono nella loro composizione , confi- 
a gurazione, organizzazione c manifestazioni di forza. Sebbene i 
« corpi viventi ed cccitabiii non spieghino attività che nello occa- 
« castoni di esse influenze, pure non si potrebbero giammai , se- 
ti con do la natura di queste influenze che presso a poco sono lo 
n stesse per lutti , c non già in proporzione dell' incilabililà toc- 
« cala ad essi, concepire le modificazioni che questi olTrono nella 
0 loro formazione, organizzazione, composiziono ed azioni. Cia- 
ti scuna specie vegetabile ed animale produce ancora delle polen- 
ti zc eccitanti, si forma c si sviluppa a suo modo, c manifesta la 
« suaaltivilà in ispeciale maniera, dichela ragionestà nè nella quan- 
ti tità proporzionata d' incilabililà, nè nella somma degl' incitanti, 
>; ma unicamente nella qualità o nella natura delle loro proprie 
Il forze. Brovvn non ha ncanco sospettato le diOferenzo che offre 
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u r atlività interna, di cui la vita dei diversi corpi organizzati è il 
( prodotto sotto la influenza di agenti esterni o d' incitanti. Il suo 
c sistema è vizioso eziandio in quanto che ammette 1' unilormità 
( generale dell’ incitabililà nell' organismo ed in tutte le sue par- 
« ti, mentre che ciascuna parte eITcttua una funzione che ad essa 
u è propria, vien mossa mercè l' influenze o incitamenti speciali, 
u e concorre per ciò alla conservazione della vita. Non si com- 
a prende in questo sistema, perchè un corpo vivente contenga dei 
« tessuti, degli organi, e degli apparecchi diversi, a 

Queste ohhiczioni del Tiedemann al sistema di Brovvn possia- 
mo con leggiero cangiamento sul concetto delle forze , e su cui 
non è mestieri che ci spieghiamo , ritenere quali fondamentali e 
di tanta portata da abbatterlo interamente. Ma ad onore «lei suoi 
seguaci, dubbiamo dire, che non pochi difetti furono corretti , c 
quindi parte delle surriferite obbiezioni vennero ad evitarsi. Essi 
non ammisero la passivili! dell'organismo , e si avvisarono invece 
che r incitabUUà dovevasi considerare come il prodotto di due 
fattori: 1° la facoltà di sentire gl’ incitanti ( capacità di sentire ), c 
2° quella di agire, e che entrambi erano varii nei differenti appa- 
recchi organi c tessuti. 

Tiedemann continuò ropcra di questi, poiché in fondo alle sue 
opinioni non vi si vede che l' indirizzo di Brovvn collo scopo di 
temperarne i difetti e correggerne gli errori (1). Per lui la vilastà 
nell' attività reattiva dell' organismo agli agenti esterni ed in- 
terni; ma la reazione è attiva e specifica , ed è comune agli ani- 
mali ed alle piante , ai solidi , ai liquidi ed alla materia organica 
amorfa. Tiedemann, partcìjgiano delle generazioni spontanee , si 
poggiava su questo fallo, che pareva allora ammissibilissimo , per 
dare alla materia amorfa le stesse qualità reattive ed organizzabili 
che si riconoscevano negli organi e negli umori. 

Gli agenti esterni che impressionano i corpi vivi furono chia- 
mali agenti eccitanti (stimuH, incilamenta ,polenliae inilaTUes), 
poiché son dessi che li eccitano alte attività ed alle determinazio- 
ni del loro particolar modo di azione. Chiamò poi eccitabilità la 
proprietà degli esseri vivi a risentirne l' impressiono ed agire do- 
po la stessa, e la considerò varia non solo nei differenti animali 

(1) rici/em«mi. Trattalo completo di tisiologia generale c «'omparala. 
Napoli fili pag. i99 e tteg. 
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c nelle piante, quanto nei diversi oryani a i|iudicarne dalle mani- 
festazioni e risultamenti diversi della forza plastica. Gli eccitanti 
furono distinti in organici (alimenti) ed inorganici ( acqua , luce , 
calore) segnando fra essi con precisione gli elementi distruttori. 

Il merito di Tiedemann si fu quello di ben precisare I’ azione 
degli eccitanti e fino ad un certo punto i limiti degli stessi e dcl- 
r eccitabilità. Quelli non danno la vita agli esseri organizzati, ma 
lo stimolo a risvegliarne azioni il cui complesso è la vita. Queste 
azioni, risvegliate daireccitabilità stimolata, non consistono secon- 
do Tiedemann che in movimenti, i quali sono diITcrcnti in ragio- 
ne della diversità dei corpi animali stessi, delle loro parti, c della 
rispettiva organizzaz onc e forze inerenti. Perciò gli eccitanti pos- 
sono cangiare il mudo di essere di una data parte u di un dato or- 
ganismo, dondola malattia c lo stato opposto la guarigione, i 
differenti temperamenti e le diverse qualità degli animali sotto op- 
posti climi c differente alimentazione ; e la loro azione in questo 
caso si arresta a ciò die modificano la costituzione dei corpi mcr- 
cù gli clementi che forniscono c che si (Issano ncll’assimilazioni. 

Quest' ultime idee riferite furono le basi di parecchi sistemi 
medici, del cui valore non ebbe molto a lodarsi l' umanità. Brovvn 
fondatore in Fisiologia della dottrina dell' iiKilaJnlità , fu altresì 
autore reputalo delta teoria dell' cccttaòtiismu in Medicina, per 
cui le malattie si distenguevano in due classi, ìnsleniche ed in a- 
sleniche, od in quelle cioè che erano conseguenza dell' incilabi. 
lilà aumentata c nell' altre prodotte da incUabilUà diminuita. Sic- 
come le seconde predominavano, anzi erano le sole, poiché anche 
le steniebe Univano per un abbattimento o per una 'diminuzione 
della proprieti'i fondamentale della vita , cosi il sistema terapeuti- 
co che ne consegui fu quello d' incitare ed i Browniani incitava- 
no sino all' incendio I 

A combattere gli errori sorse Rosari, seguilo poscia da Tow- 
masini e da una numerosa schiera di seguaci che ne divisero in- 
tiere le opinioni, e fondò la dottrina detta del controstimolo. Con 
essa, è vero, si volle distruggere una pericolosa idea del £row- 
nianismo cioè che ogni esaurimento era preceduto da esaltazio- 
ne 0 da sopraeccitazionc, ma non si può dire che la clinica si tro- 
vò avvantaggiata nella terapia. Coi conlroslimulanti che si da- 
vano a mano generosa si procurava in pratica appunto quello che 
in teoria si volca evitare ( fesaurimenlo), e basta citare il salasso 
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che n' era il sovrano , per ricordarsi quanto si è dissanguato , e 
come si è straziata all' ombra della scienza la povera umanità. 

Infine comparve Broussais colla sua dottrina fisiologica pog- 
giata sull' irritazione, e sebbene ne restrinse il campo, il concet- 
to che n' ebbe però fu quello di Broìim e della sua scuola. 

Mi limito qui, perciò che ha tratto ai sistemi medici , poiché 
credo che queste citazioni, per quanto brevi, bastano per comple- 
tare l'idea che volevo dare dello svolgimento delle conoscenze sul- 
le dottrine della vita e delle mediche applicazioni che nei vari 
tempi se ne son fatto. Se non altro ò una pruova sempre di più , 
che è unica la base dello studio dell'organismo sano e dell’ orga- 
nismo infermo, c che la Qsiologia se ha un limite, questo è ai di 
là di tutte le atlivib'i organizzate, siano esse normali , siano pato- 
logiche. 

Ma ritornando alle dottrine della vita, e riepilogando tutto quel- 
lo che brevemente son venuto esponendo, si vede chiaro che per 
quanto si mostrano discordanti nei loro principii, convengono ciò 
non ostante in questo, che le manifestazioni attive degli esseri or- 
ganizzati son sempre originale da agenti interni od esterni che fos- 
sero, ma per lo più estranei agli organi eccitati. Le manifestazio- 
ni poi sono 1’ effetto dell’ azione di un ente immateriale e distinti 
dall' organismo, o di una forza particolare ai corpi organizzali e 
che a questi sarebbe associata , o di una speciale combinazione 
dei materiali che entrano nella composizione dei corpi vivi e del- 
le loro forze tanto chimiche che fisiche. 

Oggi le prime due opinioni si abbandonano, e la terza vive mo- 
dificata, in quantocché non si ammettono più forze speciali ai cor- 
pi organizzati che avessero potuto associarsi alle combinazioni 
chimiche degli organi e dei tessuti; ma tulli gli atti vitali non so- 
no altro che movimenti della materia, sin che v’intervenga un can- 
giamento fisico, sia elicvi abbia luogo un processo chimico, o tut- 
ti e due insieme, l'n nucleo di scienziati per quanto ristretto per 
altrettanto dotto e valoroso ha dovuto molto lottare, perché si fos- 
se di meno in meno parlato di forza vitale, e si fosse su larghe ba- 
si posalo il principio che anche nel mondo organizzato non vi ha 
materia senza forza , e viceversa forza senza materia. Moleschott 
che n' è al certo uno dei più distinti , c che già da 9 anni oc- 
cupa la cattedra di fisiologia nell’ Università di Torino, dopo di a- 
ver detto che le proprietà degli elementi sono immutabili c che è 
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ornai tempo di non parlarsi più di forza vitale , aggiumje in pro- 
posito : « la vita non è punto il prodotto di una forza tutta parli- 
ti colare; essa è piuttostu uno stato della materia fondalo sulle sue 
« proprietà inalienabili, risultato di fenomeni , di movimenti spe- 
li ciati, Come il calore, la luce, I’ acqua, l' aria, 1' elettricità , che 
« le scosse meccaniche provocano nella materia. Le pretese for- 
ti ze attive sono delle materie calde, delle materie eccitale per Te- 
li leltricità, dei corpi vibranti, delle onde sonore , dei raggi lumi- 
s nosi, in breve tutto ciò che sveglia il movimento per un movi- 
ti mepto. » (!) 

Tutta quest’ opera che si compendia nel cosi dello materiali- 
smo moderno, e le cui dottrine hanno mollo giovalo alla Fisiolo- 
gia ed alla Medicina, ha preceduto i lavori classici del Yirchow 
in Anatomia patologica e Patologia Generale c con cui la questio- 
ne della vita è stalo molto illustrata. 

Il gran merito di Yirchow , almeno secondo il mio pensiero , 
stà nell' avere stabilito e dimostralo nel modo più assoluto c ge- 
nerale le forme materiali, sotto cui si baia vita , o altrimenti dette 
le unità vitali, e le condizioni comuni che ne accompagnano le a- 
zioni. Queste forme materiali sono le cellule , e ciascuna di esse 
in riposo è la rappresentanza fisica di forze in equilibrio. Può que- 
sto venire disturbato , e conseguenza ne sono le attività c le me- 
tamorfosi cellulari. Il disturbo ò ì' irritazione-, gli agenti distur- 
batori sono gli irrilantio gli stimoli-, e la proprietà di risentirli è 
T irritabilità. L’ irritabilità od ancor delta eccitabilità era già una 
proprietà per Tiedemann; solo ((uesli sbagliava nell’ assegnarla 
alla sostanza organizzabile ed amorfa clic in realtà non esiste. La 
dipendenza, poi, della vita dagli agenti esterni era già un l'atto con- 
quistato per Glmon. Quindi il fondo della dottrina di Yirchow o 
il suo contributo speciale alla scienza stà precisamente nell’ aver 
dimostrato che la cellula soltanto ed i suoi equivalenti vivono, c 
che T una c gli altri perciò hanno esclusivamente il carattere del- 
T irritabilità. 

La cellula contiene e racchiude in sé tutta la vita animale c ve- 
getale: culla sua composizione genericamente analoga e colla spe- 
ciale aggregazione dei suoi atomi spiega la varietà delle forme del- 
le parli elementari organizzate, e le altitudini diverse a funziona- 
ti) Molesc/ioll. La cin ulalion de la vie. Voi, Il pag. 139 Paris 1800. 
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re; alla composizione ed all' aggregazione, poi, associatavi l'azio- 
ne degli stimoli di grado diverso c di differente natura, si ha tutto 
l' insieme del meccanismo della vita dal zoolito all' uomo c dalla 
criliogama al pioppo gigantesco. 

L'alUvUù della cellula è meccanica c chimica, e gli stimoli cor- 
rispondentemente vi agiscono meccanicamente o chimicamente. 
Virchovt distingue tre sorta di attività: la funzionale, cioè , la nu- 
tritiva e la riproduttiva, o la funzione, la nutrizione e la forma- 
zinne. Sebbene i limili di separazione dell' una dall' altra non so- 
no ben marcali, poiché, come egli dice, l’evoluzione nutritiva può 
eonlondersi colla formativa , ed anche colla funzione (1) , pure 
Virc/iow stesso soggiunge essere tre atti completamente distinti e 
si trovano « delle notevoli differenze nelle modiflcazioni intime 
che si compiono nella parte eccitata, secondo clic essa o funziona, 
0 è sottomessa ad una particolare nutrizione , o è la sede di atti 
formatori , creando un numero più o meno considerevole di ele- 
menti nuovi. » Tale distinzione è falla anche più chiara dall'azio- 
ne speciale di alcuni stimoli. Virchow, dopo le infruttuose e pa- 
zienti ricerche del Purkinje c del Valentin, trovò fmalmente nel- 
la soda e nella potassa gli stimolanti funzionali delle cellule vi- 
bratili , le cui ciglia ripigliano il loro movimento dopo che sono 
stalo per ore in riposo. In seguilo KSUiker dimostrò che i .\ema- 
spermi (Oe/tl) potevano essere eccitali dagli alcali caustici, c SIo- 
leschotl rinvenne poscia nel fosfato di soda e di potassa il miglio- 
re eccitante per i sopradelli clementi. Schenk comprovò lo stc.sso 
per gl' infusorii, ed Humboldt, Ecktird ne fecero delle pregevoli 
applicazioni pei nervi e pei muscoli (2). Quindi Virehow ha distin- 
to tre specie d' ìrriUibiliU'i : T irritabililà funzionale , l' irritabi- 
lità nutritiva e T irritabilità formativa. 

Che valore intanto hanno queste distinzioni per l' esigenze dcl- 
Fisiologia generale; come intende Vircliovv T azione dei nervi ; e 
come gli alti suddetti si esplicano per le manifestazioni vitali, ver- 
rà il lutto esaminato nelle seguenti lezioni. 


(1) Virehow. La Palliologie cellulaire pag. 2il. 

(2) Virclwve. Monografia dell' iiifiaimnazione pag. U Napoli IStìj. 


PiLivDi.vo — iMvtoijia e /-'isiologia. 


IO 
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LKZIONE V. 


SOMM ARIO— AUlvilà Mlhilari distinte in semplici ed in complesse.— Le ittiviU sem- 
plici sono lisiche c (isioloyiclie,^ si riducono airKndosmosi,alU FiUrauonecd al Mo> 
vimento.— Le complesse poi si riducouo alla iXutrizione, Biproduiionc e Funzione. 
Distinzione delle cellule e loro derivati a norma delle attiviti complesse. — Mo> 
vimento amebliorme, c sua sLma— Distinzione lii movimento t*>tale e granulare. — 
Apparecchi c mestrni di osservazione. Agenti fisici, eliimiei e fisiologici che l’attiva- 
uo c Tostacoiano. Il movimento amehiforme è anche esteso nelle piaute. 


Le allivM cellulari si devono distinguere dalle proprielà colle 
quali ordinariamente si confondono. Alcune di esse sono fisiche ed 
altre fisiologiche: Ira le prime si annoverano T endosmosi c la fil- 
IrazUme-, e le seconde si riducono al movimento. 

Mercè l’cndosinosi le cellule si trovano in un continuo scambio 
materiale coi liquidi plasmalici nei quali sono sulTuse, ed a nonna 
della maggiore o minore concentrazione degli stessi si caricano 
più 0 meno di acqua. .Ulorcliè l’assorbimento di questa è consi- 
derevole, c le cellule sun fornite di parete, il liquido accumulatosi 
dentro fa pressione contro la pardo e deve causare una Dllrazioiie. 
Le leggi che governano questi atti Tisici sono quelle desunto dalle 
esperienze falle sui tessuti e sugli organi , c perciò rimettiamo a 
parlarne distesamente dopo la storia dei tessuti. 

11 movimento nel senso il più generale può dirsi un disquilibrio 
degli elcmcnli analoniici o nei loro atomi e molecole . o nei loro 
granuli, o nella loro forma, od innne nei loro rapporti. 

.Nelle Ire ultime fasi si ha il movimento granulare, il cangiamcnlo 
di forma c la locomozione delle cellule, il che nel tulio insieme si 
raggruppa soUo la denominazione di movimento amebiforme. 

Or tulle le allivilà cellulari semplici dirette ad uno scopo deter- 
minalo danno le complesse, cioisValtivitànnlriliva, lariprodut- 
tiva, e la funzionale, o la nutrizione, la riproduzione c la fun- 
zione. La nutrizione reintegra e conserva le cellule; la riproduzio- 
ne le moltiplica e le accresce con giovane prole , sia che questa 
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conservi il tipo dui ijenitori , sia che si melamorfosu u n' acquisti 
uii altro più 0 meno diflerentc; e la funzione le fa utili a vantaijqio 
dell' orpanismo. Tutti c tre sono realmente tre atti distinti di oijni 
cellula, e inalainente perciò si è confusa la nutrizione colla fun- 
zione, sebbene l’ ultima può essere stimolo dell' altra. Cosi ad cs. 
si faccia contrarre una fibra muscolare, si tenga in attivitò un ner- 
vo , e dopo tempo si ha il bisogno dall' uno e dall' altra di riposo 
0 di sostanze materiali, a seconda la quantità del lavoro fatto e del 
consumo solTerto. Ora in tutto ciò non vi è che una relazione di 
casualità, c coloro che continuano aritencre idenlichelanutrizione 
c la funzione sconoscono la differenza di essenzialità dei due alti 
ed i diversi scopi che l' uno e 1' altro raggiungono. 

La nutrizione differisce dalla funzione per essenza c per i risul- 
tali che ottiene. L' essenza della prima stà nella fissazione di cle- 
menti nutritivi 0 plasmatici fra i primitivi della sostanza cellulare, 
ed il risultato perciò è a benefìzio diretto della cellula stessa; men- 
tre quella delia funzioncconsiste nella perdita più o men signilicantc 
della materia cellulare, ed il risultalo di questo consumo è a van- 
taggio diretto dell'organismo.In altri termini l'una è un atto ripara, 
lore per cui si fa possibile la conservazione delle parti, e l'altra è 
un fenomeno accompagnalo da modificazioni sostanziali che menano 
a distruggere la cellula per il bencdcirorganismo; l'azione della fun- 
zione è esterna, poiché Timportanza nonèper la parte funzionante; c 
quella della nutrizione interna, perchè l'importanza è dell' elemento 
che si nutrisce. Se n' ha agevolmente un c.sempio comparando i 
precitati due alti nel nervo, nella fibra muscolare, nel globulo san- 
guigno, nella cellula glandolare. Il nervo, sensibile o motore che 
sia, non ha l'attributo funzionale per sé; ma o per trasmettere l'im- 
pressioni al centro, o per comunicare le eccitazioni agli organi pe- 
riferici ; la fibra muscolare si contrae , ma per ottenere risultati 
speciali a sé estranei; e così il globulo sanguigno respira pel cor- 
po, e la ceHuIa glandolare sccrega per lo stesso. In contrario ogni 
elemento si nutrisce per sé, e non il nervo pel muscolo, c questo 
per la glandola c viceversa. D' altronde la Patologia ci dà non po- 
chi casi in cui 1' uno e 1' altro atto si vedono indipendenti. In cer- 
te neoformazioni, ad esempio nei cancri cutanei di genesi glamio. 
lare, vi ha notevole sviluppo nutritivo e formativo ancora degli ele- 
menti glandolaci, e ciò non pertanto non vi ha secrezione di sudo- 
re. « Le dilatazioni temporanee dei vasi in seguilo del rilascia- 
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mento (Ic'jU strati muscolari, scrive Virchow nella sua ilonoyrafia 
sull' infiammazione {\) , riportandosi a quanto già in proposito 
uvea pubblicato nel suo Trattalo di palotopia speciale e terapia, 
son puro fenomeni d' irritaiionc. Kssi possono dipendere d' accre- 
sciuta inllucnza nervosa , come da paralisi muscolare diretta. Ad 
un certo grado di eccitamento inflanimalorlo, dopo, o durante una 
lieve contrazione passeggierà, può stabilirsi in questi piccoli mu- 
scoli tale un’ alterazione , per cui non sono più capaci di agire 
0 per lo manco tutta la loro potenza di azione 6 alTievolita ; però 
più ordinariamente si osserva , dopo un certo tempo di contrazio- 
ne, sopravvenire il rilasciamento , una fra le maniere di lassezza 
muscolare. Frequentemente questi muscoli rilasciali sono allora 
ancora sensibili ad eccitazioni più cncrgiclie. mentre la loro forza 
va gradatamente sperdendosi it. Novelle esperienze porgono con- 
forto a ([uesta opinione e già se ne Ita una notevole applicazione 
in Fisiologia e nella Clinica (2). 

Seguendo la consuetudine invalsa tra gli istologi, dovrei discor- 
rere particolarmente della nutrizione, della riproduzione e della 
funzione delle cellule. Io però ne rimetto la trattazione, percliò 
credo che facendo altrimenti non solo sarei obbligalo a considerarle 
in un modo astratto, quanto interamente arlilìzioso. E ciò parrà cliia- 
ro a chiunque riflctia un pò che sebbene la nutrizione, la riprodu- 
zione e la funzione sono tre alti distinti dell’attività cellulare pure 
non sono isolali e non si compiono da singole cellule. Si ha inve- 
ce che grandi famiglie cellulari l’attuano, cquindi la storia delle tre 
attività suddette ò la parte fondamentale della fisiologia dei proces- 
si cellulari, o della fisiologia cellulare clic dir si voglia. 

La Fisiologia cellulare è la Fisiologia generale dei nostri giorni 
che deve riguardarsi come il sostrato della Patologia, c maiamcnlc 
perciò si avvisano coloro che credono tradizionare in Fisiologia 
generale il concetto di una Fisiologia comparala , o dell’ Em- 
briogenià. 

A seconda che le cellule possedono tutte tre o due soltanto delle 
attività complesse, si possono distinguere tulli gli elementi anatomici 
inducgrandifamiglic,funudcglielementigerminali e l'altra degli c- 

(1) Pag. 23. 

(2| tedi la mia memoria: Del ritmo dei moiimcnli gastrici e della possi- 
bilità del vomito nei .Solipedi. Napoli I8ti3. 
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Icmcnli specifici. I primi, come ed cs. le cellule del connettivo nel 
largo senso, hanno soltanto la nutrizione e la riproduzione, e man- 
cano quindi della funzione, si che si trovano in uno stato d'indif- 
fercnlismo dal quale possono uscire c prendere diversa fisonomia a 
seconda degli stimoli a cui soggiacciono. I secondi poi colla nutri- 
zione e la riproduzione hanno la funzione, come ad es. le cellule 
ghiandolari. Le colonie cellulari ( la libra muscolare striata , la li- 
bra nervosa) sono poi essenzialmente clementi spccilici c non 
possedono che la nutrizione c la funzione. 


11 . 


Il movimenlo amebiforme, anche detto movimento snrcodico 
del protoplasma cellulare, consiste nel cangiamento di figura e di 
luogo delle cellule mercé conlrallililà indipcndentemcnlc dal si- 
stema nervoso. Prende il nome dalle Amebe , infusorii nei quali 
furono dapprima osservati movimenti contrattili senza f elemento 
muscolare. Le Amebe, chiamate i prolei dagli antichi micrografi, 
costituiscono un ordine dei protoioari secondo alcuni (1), o la fa- 
miglia Amoebea , secondo altri , delf ordine Monosomaliu , che 
comprende i rizopodi solilarii ora nudi ed ora rivestiti di un gu- 
scio cutaneo calcareo, semplice o diviso in cellule. La specie più 
comune delle Amebe è f A. radiosa con prolungamenti a cono od 
a clava. 1 movimenti ne sono celeri c variati, c per darne un’idea 
precisa, diceva il Dujardin , basta dire che la forma n’ è intera- 
mente cangiata in due o quattro minuti ; che uno spazio di un 
millimetro non pub essere percorso in men di trenta a quaranta 
minuti da un animalcllo largo 0"'™, 07 (2). Sebbene i cangiamenti 
siano molti e diversi, pure si possono ridurre, in massima, a ciò: 
1” — che i prolungamenti possono essere ovoidi , 2’’ — ed an- 
che liliformi, sia che sono gillali innanzi dalf animale, e con cui 
questo facendo punto Osso si trascina, sia che si avanza e li lascia 
all’ indietro. 

Questi animali non risultano che da una sola cellula multinu- 
clcata ; anzi son’ essi fra i rizopodi che danno un esempio della 
monoccllularità degl’ infusorii {Anerbacb). La sostanza che li for- 

(t) lìory de Sainl-Vincenl adoperò la prima volta il vocabolo: Amiòa da 
pcnimlamentn, ed Ehrenbcrg lo cangiò in Amoeòa. 

12.) Gervais et Vari Bencdcn. Zoologie medicale Voi. 2. pag. t2,’> e 43». 
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m» è la cusi della (jclatina vivente, sostanza ()elalinosa , diufana , 
insolubile nell' acqua, contrattile , ed attaccaticcia e filante come 
il muco. Dujardin la chiamò sarcoile , e di qui il nome di sarco- 
dari dati agli infusorii, e di movimenti sarcodici ai precitati. 

Per trovare l' inizio dell' estensione di questi movimenti nelle 
cellule degli animali superiori bisogna rimontare quasi a quattro 
decennnii addietro quando5tcboI(f(l)c IVeòerpci primi notarono 
il movimento generale e parziale del vitello dcH'uovo , ricostaUito 
poscia da Bwe/w//'neiruovo della coniglia, da Qiia/refaifes^lSlS) 
c da altri. lones Warlhon, coli’ osservare la contrazione nei glo- 
buli bianchi della raja prima e dell' uomo poscia , si ebbe il me- 
rito di destare l’ interesse per questa sorta di manifestazioni atti- 
ve della cellula c di fare avvicinare per caratteri generici gli ele- 
menti di esseri tanto distanti nella scala animale , come l'ameba, 
la raja c 1’ uomo. Infatti dopo che Damine c Stanniiis di Rostock 
li confermarono nei leucociti dciruomu, Lieherckunn studiandoli 
nei pesci o nelle rane ed altresì nell' uomo credè di trovare una 
rassomiglianza tra i leucociti e le amibe; rassomiglianza che si k 
cangiala poi per alcuni in identità, tanto che Beniard, che è sem- 
pre il notevole tisiologista che tutti sanno, in questi ultimi tempi 
sconoscendo la grande destinazione fisiologica dei leucociti, e che 
è quella di ringiovanire coslantcmcnte il sangue (2), 1' ha rite- 
nuti come dei veri ematozoari (3). Briicke, Yirchmv,Lolh ecc. os- 
servarono in seguito fatti di contrattilità nelle cellule pigmenta- 
li (4). Ed in ultimo AeAIm'/auseu col suo classico lavoro sui carpii- 

(t) Sicbold osservò nelle sfere vitelline dell’uovo delle planarie feno- 
meni di contrazione e di distendimento , 

(2) Vedi, Pailadino — 'Sui corpuscoli rossi det sangue nella linfa c sul 
loro sviluppo dai bianchi. (I.a medicina 21 maggio tSfiti, e làiornalc delle 
razze fascicoli i, 5 e G, anno sesto. 

(3) Bernard, Le sang: Ics gloLules blancs et Ics infusoircs hematozoai- 
rcs. Revue des cours scicntillques..Num. y deccmbre t8li5 pag. t2el9. 

(4) Itiamo un estratto della celebre monografia del ffriicàe sui colori pro- 
verbiali del Camaleonte. 

Il Camaleonte è un saurio curiosissimo per le sue particnlarità c n'fc ce- 
lebre il detto: cangiante come il camaleonte. Abita le regioni calde del Me- 
diterraneo, r Egitto, la Siria, l'Asia minare ed il mezzogiurno della Spagna. 
Ila le zampe drsposle a pinzetta. Alle anteriori ha due dita saldate in fuori c 
tre in dentro;vicevcrsa nelle posteriori. Ilalunga coda con cui si attacca ai ra- 
mi, cammina colla pancia snilevaladal suolo per avere l'omero mollo più 
inclinalo degli altri saurii c l'avambraccio perciòsi nctieinnanzi. Oli occhi 
son divisi c (lossono indipendeulemcnte muoversi e ritirarsi nell' orbita u 
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scoli purulenti e su quelli di tessuto congiuntivo pubblicalo ne- 
yli Arcliivii di Virchow nel 1863 non solo ha generalizzalo i movi- 


sporgerc: hanno unica palpebra di flgura conica con un foro corrispomlcnle 
alla pupilla; è allaccala all'occhio sicché ne segue i movimenti. La lingua, 
è lunghissima da raggiungere la lunghezza del corpo c termina con un tu- 
bercolo vischiosu. Colla rapidità del fulmine, l'estende su qualche insetto 
di cui vuol cibarsi. I suoi movimenti in generale suri torpidi c si assicura 
pria di progredire avanti. Diviene di varia grandezza ; prima di mettersi a 
dormire gonfia i suoi pulmoni e iliviene tondeggiante; .4ltra volta è compie- 
tainenle appiattito e sembra ridotto alla sola pelle. 

Arislotiie sapeva che il camaleonte era ora nero, ora bianco e tal' altra 
maculalo | taclietè ) c l' attribuiva alla uonfiezza del suo corpo o alla mor- 
te. Tcofrasto sospettò che dipendesse milla pelle. Antigono Carestius opi- 
nava che il camaleonte pigliava il colore degli oggetti che lo circondavano, 
ed Ovidio per ciò disse ; 

Prolinus assimilai telegit quoscumque colores. 

8encc.a c Plinio riprodussero questa stessa opinione. Solinus dopo 2 se- 
coli ripeto lo stesso errore. Landius e Bacone han creduto che il colore del 
camaleonte era fatto più intensa da un oggetto d' intorno del medesimo 
colore. 

Due viaggiatori, Slouconys ( francese ) e Vesling ( alemanno ) videro ca- 
maleonti in Egitto; il primo si assicurò del cangiamenlo dei colori, il secon- 
do dice: a la mattina c la sera il camaleonte offre la tinta verde ; annerisce 
verso il mezzogiorno ed impallidisce all' entrar della nulle , e si fa bianco 
nella completa oscurità. Godard e l’erroull non aggiungono niente fuorché 
la coluraziono dipendesse secondo quest'ultimo da una sulTusione di bile. 

Valisnieri li faceva dipendere dalle impressioni e dalle passioni dell'ani- 
male che potevano far affluire maggiore o minor sangue alla pelle che ri- 
netlercbbe per ciò diversamente i raggi luminosi. 

Cuvier è deU'opinionc di Valisnieri ed altri più o meno non si allon- 
tanano. 

Kcl 1831 Vander-Iloeven ligurò il camaleonte col suoi colori; vide che 
la linea dalla testa all' ano resta costantemente gialla ed attribuì la varia- 
zione di colorilo ad un pigmento cutaneo. 

Milnc-Edvards su due camaleonti si assicuri) che uno si colorava in ver- 
de, l'altro portava delle macchie violacee sui Oanclii. Si assicurò esaminan- 
do un pezzo di pelle che tnlto è dovuto a pigmento: nei punti violacei resta 
sopra il giallo e sotto il violetto che non arriva se non qualche volta alla 
periferia. Infatti dopo tempo disparve e restò solo il giallo. L’alcool e gli 
acidi produssero lo .stesso elTello; applicati sulle macchie' violacee <|ucste 
spariscono, ed in cambio si riproducono se quelli agiscono sul giallo, lai 
lente faceva osservare che il pigmento nero stava situato nel derma e pe- 
netrava ncU’epidcrmidc attraverso lo stroma. Cosi quando é coloralo in 
giallo dipende dai solo pigmento cutaneo, quando in violetto dal pigmento 
nero che é sottostante e che si solleva. Il meccanismo è lo stesso in alcuni 
cefalopodi di color cangiante. Gervais ammise i due pigmenti , ma riten- 
ne che i colori erano quelli dei corpi circostanti onde l’animale sfuggiva ai 
nemici. 
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menti di conlraltilità in discorso, quanto ha studiato con felicità c 
delicatezza la locomozione delle cellule , come ad esempio quelle 

Bnicke su dicci camaleonti ha osservalo i seguenti colori; 

1. Tulli i passagi dall'aranciaio al giallo, dal verde al venie hiuaslro. 

2. La transizione di ciascuna di queste linle al grigio bruno , ai bruno 

ed al nero. ..... • ■ . i- -i 

3. li bianco, il color di carne, il raarrò, il grigio bleu.il gngio-lila, ii gn- 

i!*!! bleù d'acciajo, e porpora; quesTultimo visibile sollanlo sotto l’azio- 
ne dei raggi solari quando l'animale è nero. 

Esaminando alla lente la pelle dell'animale umettala di saliva, su ciascu- 
no tubercolo si osservano colori iridati di cui Torigine è tutta fisica, conie 
è fisica la s[iicga dei colori della bulla di sapone , delle lamine sottili di 
mica, e degli anelli colorali die si producono quando si preme una lente 
di vetro su una lamina di vetro. 

•M microscopio dimostrò l'esisicnza di cellule epidermiche pentagonali, ap- 
piattile di 13 0 32 millesimi di millimetri di diametro. Non contengono al- 
cun liquido ma invece poggiandosi sugli indici di rifrazione llrucKe le ri- 
tenne piene di gas. Queste cellule appartengono al sistema degli anelli co- 
lorali di Newton. . • .» 

Il pigmento superficiale, bianco, grigio, giallo di .Milne-hdvards, esiste 
alla parte superficiale del derma, ma si estende sino alla parte fibrosa. Que- 
sto pigmento è granuloso, solubile nella potassa ed in generale bianco. 

Il pigmento profondo nero, russo nerastro, verde bottiglia , c situalo in 
piccoli olricoli situali nel derma e che si ramificano verso la pelle come le 
radici oi un albero. Quando queste ramificazioni sono vuote allora l ani- 
male è di un bianco giallastro ; quando sono injellale è completameli- 
le nero. 

Tutti gli altri colori, violetto , marrone , verde son prodotti dalla so- 
vrapposizione dei pigmenti nero e bianco. Fin quando il pigmento bianco 
è si spesso da non essere trasparente, Tanimale è bianco; ma dacché il ne- 
ro si avvicina alla superficie il bianco passa al grigio bluastro, poscia al gri- 
gio violetto. .... 

Se il pigmento e giallo invece di essere bianco compariranno i colori 
lilù verdastro, verde c verde giallastro, e si osserva clic i tubercoli die Of- 
frono le tinte bleù e violetle divcngono bianchi; quelli che mostrano finta 
verde restano sempre gialli. . . .. 

Quando il pigmento nero è alla periferia ed il giallo è di sotto allora 
si producono tulli i toni grigi da divenire ranimale interamente nero. 1 uù 
accadere che invece di una colorazione generale se n ha una parziale macula- 
la. La luce è la causa principaledelle colorazioni; quando si vede passare al 
nero sotto rinfliienza della luce sembra assistersi ad un fenomeno chimico 
presentato dal cloruro o dall'azotato di argento sotto I inllusso della luce. 

La temperatura non ha azione alcuna. Il prisma simmponc la lui* m una 
serie di colori di cui i due estremi sono il violetto c il rosso; al di la li no- 
str’occhio non percepisce alcun raggio luminoso. Fuori del ro^o son trop- 
po rapide le vibrazioni luminose e fuori il violetto troppo lenti per essere 
percepite dalla nostra retina. Per assicurarsi se la pelle del caraalconte t 
infiuenzabile dalle vibrazioni eccello il rosso, Briicke situo m una bottiglia 
piena di soluzione d'allume un camaleonte. Questa soluzione ha la proprie- 
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crranli del tessuto germinativo, e per cui senta tema di dir molto, 
si può afTcrmare che ha segnato un nuovo periodo nella Istologia 
e nella Fisiologia cellulare (3). I numerosi lavori che si sono di 
poi pubblicati hanno tutti confermali ed estesi i falli annunziali dal 
fleWingnusen, per modo che oggi si può dire che tulle le giovani 
cellule sono dolale di movimenti, per cui cangiano la loro forma e 
si muovono (4). 


III. 

Il movimento o ò di tutto il protoplasma o pure dei granuli con- 
tenutivi dentro. 

Nel primo caso si ha il movimcnlo amebiforme propriamente 
detto, mercè il quale le cellule possono cangiar figura e locomuo- 
versi 0 migrare. 

Le cellule che lo presentano sono delle ameboidi , cellule se- 
moventi, le quali sottoposte al microscopio con le dovute condi- 
lioni dopo breve osservazione si fanno dentate, ed i denti che non 
bisogna certamente confondere con quelli che possono accadere 
per evaporazione del liquido e quindi per disseccazione, sono più 
0 meno sviluppali, di numero variabile, ed classo un certo tempo 
scompariscono. Indi cominciano ad uscire novellamente , ma o 

là di non far passare questi raggi o l'animale intanlo si colorò in nero. 
.Moltiplicando queste esperienze si assicurò che è soltn IMnlluenza di raggi 
percettibili all’occhio umano che le colorazioni del camaleonte si produco- 
no. La contrazione fa divenire bianco; c questa contrazione si ottiene nel- 
l’oscurità: fatto singolare di aibcscenza per l’ inllucnza delle tenebre. 

Il camaleonte quindi non piglia le colorazioni dei corpi circostanti; ma le 
cangia sotto riuflucnza della luce; roscurilà lo fa impallidire, ed il sole 
l’annerisce. 

(3) Kcklingnnsen. Veber Eiler und Bindegewebsliorperchen (Virchow ’s 
Archiv. tom. .X.XVIII 1863) riportato dal Morgagni nella dispensa III, 1861, 
e compendiato dalla Medicina nel secolo XI.X numero 25, medesimo anno. 

(i) Max-Schultze. Ein hcizbarcr objetlisch und scine Verwendung bei Im- 
Icrsuchungen de.s Blutes {Archiv. fur Mikrosc. Anatomie t. 1. 15651. 

Untersuchungcn ubèr das protoplasmo und die coiitraclililiil 1864. 

L’ber cine neue Art amiiboider Zelien (Archiv. fur mikrosc. Anatomie 
I. 1. 1865. 

Cohnheim. l'ber die contractililat der Zcllcn der Milzpulpe (Virh. Ar- 
chiv. voi. 33) 

Bizzozero. Sludii sulla neoformazione del tessuto connettivo e sulle cel- 
lule semovcnli. Morgagni An. Vili. 

Amabile c Vìrniechi. Sull' infiammazione. Napoli 1865 • 

Paiudi.vo — lslolo(iia e Fisioloiiia. 1 1 
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soUo formn clavnln, o di sonili lilamcnli, al numero d' uno, due, 
tre 0 più da qiungere fino a 20 (Reklìnganifon). Se si pone alien- 
zione si vedono i proluiiflamculi filiformi ( delti anche pseudopo- 
dii ) nascere o dirctlaracnle o pure provveniredabolloniclic l'han- 
no preceduti. Siccome bene fa avvertire il Rckiingansen i ijcrmo- 
yli filiformi in massima isolali possono spuntare a mó di ciutfetlo 
comprendendone tre a sei c costituiscono allora il cosi dello .grup- 
po arboreo. Sia le clave , poi, o bottoni , che i germogli filifor- 
mi spariscono e rinascono or quà or là dalla superficie cellulare 
e danno all’elemento le più svariale forme, che qualsiasi descrizio- 
ne non può mai esallamcnte rendere , ed appena le figure posso- 
no in parte rappresentare; giacche non tulli i cangiamenti si pos- 
sono sempre disegnare, tanto si succedono varii etaltaiìa celeri. 
Durante la successione di siffatti cangiamenti il nucleo o i nuclei 
si fanno più visibili ed i scarsi granuli del protoplasma convergo- 
no verso il punto della sporgenza , ove compiono dei movimenti 
clic cessano quando il gettone 6 sparito {Reklingausen, Rrucke). 

Con i cangiamenti di forma vi può essere locomozione, c si av- 
vera per ciò che la cellula dopo avere emesso un gettone si porla 
versola punta di questo: indi si allunga ulteriormente , per con- 
trarsi di bel nuovo , e così di seguito. Nella migrazione i globuli 
seguono una via ripiegala, e spesso circolare: 6 perù sempre lenta 
in modo che tra mezz' ora ad un’ ora, se il cammino ò rettilineo il 
globulo può percorrere iu massima il campo microscopico. Spesso 
il movimento, oltre i cangiamenti di forma , si riduce ad una ro- 
tazione del protoplasma su sé stesso; e tal caso si avvera in modo 
notevole nell’ uovo , il cui vitello, mentre da sferico diviene pira- 
midale 0 pure ovoide allungalo, si deprime nel mezzo e caccia dei 
prolangamenti che la rifrazione delle granulazioni fa trasperenli , 
éd il vitello gira su sé stesso c compie una rotazione fra 43 a 33 
minuti alla temperatura di 11 a 12 gradi (Remnk, Robin ecc. ) 

La osservazione dei falli esposti, se non c mollo difiìcile, 6 per 
lo meno molto delicata : e per compierla ci abbisognano mestrui 
adattali ed apparetchi particolari. Di quesf ultimi si posseggono 
parecchi, ma due sono i più notevoli, e dei quali uno 6 quasi ge- 
neralmente sparso. Sono uno del M. Scimllze e l’ altro del Re- 
klingamcn ; quello è poggialo sul principio che fa di mestieri il 
calore per le ricerche del genere in discorso , e questo che ù ne- 
cessaria una certa umidità c senza veruna pressione. 
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Il tavolino di M. Schullze si compone di una placca di latta 
della spessezza di un niillimelro, tarpa quanto la piastra del micro- 
scopioconduelamine laterali anteriori. Vien Dssala alla tavola mi- 
croscopica con vili e mercè l' intermedio di pezzi isolanti (avorio). 
Porla nel mezzo un foro fornito di diaframma, e si riscalda mercè 
due lampade ad alcool situale sotto 1’ estremità anteriori dell’ ap- 
parecchio. La temperatura è rilevala da un termometro situato tra 
la lamina di latta e la piastrina microscopica. Questo apparecchio 
alquanto complicato non si usa agevolmente (1), ed in cambio vie- 
ne adoperato la camera umida di Hcklingausen. Questa , in mas- 
sima, risulta da un anello ili vetro adattalo con margine spelilo da 
un estremo su di una lamina del pari di vetro , e dall' altro rive- 
stito di un manicotto di cautrhouc che mentre abbraccia il micro- 
scopio ne permette i movimenti. Il vetro porta-tubo è lutto opaco 
eccetto nel mezzo per I' udattamcnlu delle lustrine coi preparali. A 
mantenere poi all’ interno un’ atmosfera umida si riveste il tubo 
di carta bibula bagnata. 

Questo apparecchio, perù, si può semplicizzare ; cosi quando 
devo esaminare cellule amiboidi del sangue o d’ altro liquido uso 
le lastrine inglesi con l’ infossamento in mezzo , in cui situo ciò 
che desidero esaminare , e poscia ricovro con vetrino. Ad ovvia- 
re l’ evaporazione delle cellule contenute spalmo attorno a questo 
dell' olio. 

11 liquido da adoperarsi per dare e mantenere umidità al pre- 
parato non è indifferente. Il più adulto è l’umor acqueo; ma si può 
impiegare con vantaggio il siero del sangue, illiquido di SckuUze, 
consistente nel liquido amniotico in cui per ogni oncia visiaggiun- 
gono 6-10 goccie di tintura di jodo , ed in inline gli essudati nor- 
mali e patologici un pò allungati (Reklingausen). Lo stesso ha 
sperimentalo la soluzione di zucchero a 0,73 OjO o anche 2-3 OiO, 
e quella di sale da cucina e di fosfato di soda 1,1 1|2 OgO o anche 
3 OiO. Una maggiore od una minore concentrazione dei suddetti 
liquidi arresta i movimenti, e una funesta azione sugli stessi l’ ha 

(1) In Germania si adoperano altri apparecchi, con cui si può dare a pia- 
cere una corrente d' acqua calda o fredda. Tutti però difellano per non evi- 
tare gli effctii proprii dclla temperatura sugli clementi, e per favorire l'eva- 
porazione, condizione sfavorevole per i movimenti aineliiformi. Per studia- 
re l'azione dell'elettricità e dei gas sui movimenti ameboidi si prestano 
il tavolino di Harling, l’ altro di b'Iricàer ccc. 
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del pari la minima pressione. I movimenti con tutte le buone con- 
dizioni connate durano ore , ed anche qualche giorno : che anzi 
Reklingausen ha potuto conservare 1' umor acqueo con globuli 
semoventi in tubi capillari di vetro i quali dopo 3 , e qualche fia- 
la, !> giorni vuotati, le cellule mantenevano i loro movimenti. 

Il Movimento dei granuli è di due sorte, cioè progressivo cd oscil- 
lante. 11 progressivo poi è lento in corrispondenza del movimento 
cellulare, o pure è celere , quasi fulmineo da sorpassare quindi il 
movimento del protoplasma. Kel primo, come Engelmann osservò 
nei corpuscoli della cornea, ed Ilofineisler nei plasmodi! dei Mixo- 
miccti, i granuli si possono muovere non solo lentamente ma l'uno 
dopo r altro. Nel secondo i granuli si muovono in massa e di un 
subito, come si può osservare nei tilamenti che i furaminiferi cac- 
ciano per r apertura dello scheletro. M. SdiiUtze ha in questi no- 
tato che i granuli corrono come rivolo, chesi arresta, ripiglia il mo- 
vimento, ritorna indietro come il corso di una folla in una grande 
strada. Questo movimento è senza dubbio passivo pei granuli, ma 
è Figlio della contrattilità del protoplasma , quindi nell’ insieme è 
un fenomeno vitale, giacché in nessun corpo inorganico vi ò un 
simile movimento. 

11 movimento oscillatorio è analogo-al movimento Browniano. 
Si è notato nei corpuscoli salivari e sotto certe condizioni nei 
leucociti e nei globuli di pus nei quali è propriamente danzante. 
Le soluzioni saline di li'2 ad 1 0(0 arrestano il.movimcnto noi cor- 
puscoli salivari. Mei leucociti c globuli purulenti il movimento 
danzante si avvera quando la cellula non si muove, e cessa in con- 
dizioni opposte. Sulla natura di questo movimento vi è disparere. 
Bruche crede il fenomeno dipendente dalla vita del protoplasma 
perchè aumenta sotto una corrente d’ induzione. Però siccome 
continua nelle cellule morte , c dopo ancora che i granuli sono 
usciti dalle cellule, così piu giustamente è da ritenersi come fe- 
nomeno non vitale c perciò analogo , lo ripeto , al movimcn lo 
Browniano. 

111 . 

Gli agenti che hanno un’ azione favorevole o nociva sugli anzi- 
delti movimenti sono fisici, chimici e fisiologici. 

Fra i primi si annoverano i mezzi meccanici, le variazioni di tem- 





peralurn, c rdcUricità. Di lutto perù raycnlc di mapuiori aiioni è 
la temperatura. II calorico stimola i movimenti amebiformi, ed il 
freddo l' arresta. Il massimo di temperatura , considerato il movi- 
mento in lutti pii animali in cui i movimenti si csepuono vivamente, 
è tra i 3S" ai 45°, ed il minimo tra i 11“ ai 15”. Le amebe neH'acqaa 
piacciala non si muovono più, ma il calore le può far tornare viva- 
ci. Le celiale ameboidi depli animali omeotermi conservono i loro 
movimenti fuori I’ orpanismo alla temperatura del corpo. L' eleva- 
zione poi di alcuni gradi della temperatura normale li accelera , e 
r abbassamento per contrario li ritarda e l' arresta. Le cellule 
ameboidi degli eterotermi si muovono liberamente alla tcmpcretu- 
ra media ordinaria. Il movimento molecolare segue la sorto del 
protoplasma. Sotto la temperatura di 20° il movimento dei granuli 
6 attiva da acquistare il doppio della velocità; ma elevata oltre i 
49° a poco a poco diminuisce sino ad arrestarsi completamente a 
48°. questo grado il protoplasma si coagula ed enlra in rigidità 
per calore. .4d una temperatura anche più bassa (38°) si ottiene lo 
stesso risultato nei rizopodi. Da ciò che precede si rileva in ogni 
caso che la temperatura ad un giusto grado attiva i movimenti amo- 
biformi 0 la contrattilità del protoplasma ; e siccome questa con- 
trattilità è r essenza della moltiplicazione cellulare , sia che con- 
sista nella migrazione degli elementi e nell’afllusso degli stessi ad 
un punto dato, sia che si faccia per proliferazione degli elementi 
preesistenti, cosi si comprende a prima vista l’ importanza del ca- 
lore nello sviluppo dell’ uovo, o sulla produzione dulie neoforma- 
zioni patologiche. È comune la nozione che senza luce e senza ca- 
lore non vi sarebbero esseri organizzati in terra; ma acquista parti- 
colare interesse questo capitolo della fisiologia cellulare per la 
Clinica glacchèspiega tante pratiche antichissime ed empiriche , 
come ad es. l’ applicazioni di tiepidi cataplasmi per ottenere più 
presto la suppurazione di un flemmone, raccomondate sin da Ip- 
pocrale e conscrate in un suo aforismo. 

L’elellricilà agisce variamente secondo l'inlensilà: delle corren- 
ti deboli e forti sono le prime di nessuna azione, e le seconde ar- 
restano le cellule in movimento. Secondo che poi le correnti sono 
costanti od indotte , si sa che quelle alla chiusura riducono le 
Amebe a sfere incomplete, e queste cioè le correnti indotte atti- 
vano i movimenti delle cellule: sotto esse i corpuscoli corneali 
(la stellali passano a fusiformi per ritornare , cessato lo sii- 
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molo, alla licjura priniiliva,c le cellule semoventi si appiattiscono, 
e quando le correnti sono forti si riducono ad una sfera, ma pren- 
dono la forma primitiva qnando l' elcllrieità cessa di apire (Co/u- 
bew). Fra pii elementi tutti deirori|anismo,sui capillari della coda 
del pirino di runa si presenta a studiare in un modo nitido l'azione 
dell’ elettricità. Essi visibilmente si contragpono ed acquistano per- 
ciò diverso aspetto, quando proprio non (jeltono un proliimjamcnto 
che serve a moltiplicarli. La forma sferica che le cellule prendono 
sotto l’azione deirelettriciUi èdaKu/oic ritenuta come l’aspetto di 
una contrazione tetanica del protoplasma cellulare; ma Hermann 
osserva che potrebbe pure essere una conseijucnza dello stato di 
riposo dipendente da ciò che le cellule , non pobmdo vincere lu 
resistenza dello stimolo, si arcasccrebbero ; ed altri iiirmc obbiet- 
tano,che quella forma concentrica èflijlia della morte e della coa- 
gulazione del protoplasnfa sotto forti correnti eleltriche , analo- 
gamente a ciò che accade nella riyidilà per calore, c nella rigidità 
per freddo. Però questa obbjczioue non può accettarsi che a me- 
tà , inquantochè può avvenire anche la morte sotto forti correnti 
elettriche, ma prima di arrivare a questo e.strcmo limite si ha che 
le cellule, dopo che sono divenute sferiche sotto l’ elettricità , ri- 
tornano alla primitiva forma, cessato elicè lo stimolo. 

Infine per quanto la compressione ostacola ed arresta i movi- 
menti delle cellule semoventi, pure la leggiera pre.ssionc del co- 
pra oggetti secondo S(rirker vale a destarli ed a ravvivarli. Le ir- 
ritazioni meccaniche dell' orlo della cornea fanno divenire fusifor- 
mi i corpuscoli stellali (Kn/ine). 

Fra gli agenti chimici vi sono i gas e gli altri corpi in soluzione. 
Dei gas r aria altiiosferica c l’ ossigeno puro sono a quanto pare 
indispensabili pel movimento. L’idrogeno ed il gas acido carbo- 
nico poi, a giudicare dall’ azione che questi gas hanno sul movi- 
mento dcU’cpitclio vibratile, ostacolerebbero il movimento ame- 
biformc. 

L’ attenuazione dei mestrui più sopra indicati sospende il mo- 
vimento delle cellule sarcodiche , c si ripiglia con una soluzione 
all’ 1 OiO di cloruro di sodio. Le soluzioni alcaline allungatissimc 
facilitano il movimento; divcrsamenle,come le soluzioni acide, am- 
mazzano le cellule c le sciolgano. 

Le soluzioni acide concentrale in parte sciolgono , ed in parte 
aggrinzano il protoplasma. Secondo le ricerche di Binz. il solfato 
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ne ulro di chinina, come è un veleno per le Amebe cd altri orga- 
nismi inferiori (Voriicella . Actinophri/s) , sospende i movimenti 
ameboidi dei corpuscoli bianchi del sangue. L’ azione n’è speci- 
fica perchè leucociti mobilissim i che si osservano al tavolino di 
SchuUze si arrestano immantinenti e pigliano differente figura per 
la morte che ne avviene sotto l’ aggiunzione di poche goccie di- 
solfato neutro di chinina alla diluzione di 0,0002. Per la ragione 
detta di su, sospesi o fiaccati i movimenti amebiformi la moltipli- 
cazione nc deve essere sospesa o diminuita, ed infatti Binz stesso 
e Marlin che n' ha ripetuto gli esperimenti hanno osservato la di- 
minuzione dei leucociti nel sangue dopo l’ injeziono di chinina, c 
di qui n'è partila l'applicazione terapica della chinina in tutte le al- 
terazioni con aumento numerico delle cellule (llogosi, catarri ec.) 
La stricnina, i sali di morfina ( quest’ ultimi alla diluzione di 
1:050), il solfato di rame, e forse la coniina e la veratrina hanno 
la stessa azione della chinina. Secondo Scharrenbrnich la digita- 
lina, l’aconilina, l' atropina c la caffeina sono indifferenti. 

Infine fra gli stimoli fisiologici si annoverano i nervosi e gli stati 
deir animo. Secondo Kiihnei nervi motori della cornea si conti- 
nuerebbero colle cellule stabili della stessa e ne dominerebbero i 
movimenti. I nervi nei batracii e nei rettili si continuerebbero coi 
cromatofari cutanei, e perciò i raggi luminosi o gli stali deU’anima 
agiscono, come si sa, sulla colorazione della loro cute. 

Air estesa osservazione , che oramai si è falla di questi movi- 
menti nelle cellule animali non corrisponde, però, una pari distin- 
zione degli stessi in tipi speciali , che una volta determinali var- 
rebbero a farli ritenere anche come caratteri diagnostici dei varii 
elementi anatomici. Quell’ avviamento dato dal Bclilingausen an- 
che da questo lato bisogna cangiarlo in conquista positiva. Sicco- 
me questi ha riconosciuto l’ identità di movimenti Ira ì corpuscoli 
semoventi del connettivo e i globuli purulenti , così urge di veri- 
ficare r identificazione o la diversità dei movimenti di tutte le cel- 
lule paragonate Ira loro e desumerne quindi i generi di movimen- 
ti, che per avventure possono effelluire. Forse m’ inganno a rite- 
nere ciò come un argomento degno di attirare gli sludii degli os- 
servatori; ma attendendo che buone ragioni venghino a dimostrare 
il contrario , io ritengo che percorsa tutta la via aperta si giunge- 
rà a possedere un altro importante criterio per risolvere non po- 
che quislioni di genesi e forse per deterniinarc altresì il divenire 
istologico e funzionale degli elementi anatomici! 
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IV. 

I movimenti amebiformi non mancano nei protoplasma delle cel- 
lule vegetali. Che anzi nei Trattati di anatomia e fisiologia delle 
piante perfettamente a livello della scienza, il moviménto vi appa- 
re giù come un carattere generico del protoplasma cellulare, c II 
protoplasma, dice Unger, è una sostauza viscosa e contrattile. Il 
suo movimento si ravviva colla temperatura; ma a ili è annienta- 
to. La contrattilità appartiene sia a tutto il protoplasma che alle 
sue parti » (11. L' elettricità del pari vi ha la sua azione , e nella 
seconda Tav. è riportata una cellula vegetale contrattile osservata 
in acqua cd irritata coll' elettrico da Kiihne. 


(1) Unger. Gruinllliiicn dcr Anatomie uml Phjiiologic der Pflanzcn. 
Wien 1866. 
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LEZIONE VI. 


S0MM.AR10 — Il morineiito ribratilc — Poche nozioni storiche sullo stesso, e come 
ora si cstenilc all' epitelio ciliare e<l ai ncinaspermi — Melodi) di osserv,nione del- 
l' epitelio vibratile, carattere, ihirata del movimento delle ciglia , agenti che varia- 
mente v' inilniscono, condizioni ed utilità del movimento — 1 nemasperm'i, il loro 
movimento e le diverse condizioni favorevoli e sfavorevoli alio stesso— Il movimento 
ciliare non manca nelle pianto. 


È movimenlo vibratile, ancor dello ciliare, Toscillazionc conti- 
nua di uno 0 più lllumcnli microscopici dipendenti dalla cellula 

0 dal nucleo. 

L’epitelio vibratile con tulle le sue forme c varietà nella serie 
animale dà I' esempio di cellule con Dlamenli o ciglia mobili , ed 

1 nemaspermi rappresentano in massima i nuclei cibali. 

Il fenomeno del movimento in discorso era già conosciuto da 
de lleide e Lceuwenhoek che avevano notalo le correnti sulle 
branchie dei bivalvi; e Swmmcrdam e Bosler avevano di già visto 
il movimenlo di rotazione dipendente dalla medesima causa nel- 
l’ uovo dei molluschi. Queste osservazioni furono ripetute ed este- 
se poscia da Erman, Carus, c particolarmente da Elifcn- 

berg e da Sleinbuch. Devesi ad Klirenbery l’osservazione di que- 
sti movimenti nelle lurbetlarie, e ad B/ireitberg altresi devesi la de- 
scrizione della disposizione della ciglia negli -infusorU e del loro 
movimento, sebbene falsamente ne dimostrava in parte la cagio- 
ne. Sfcinftucù fu poi quegli che prima notò il movimenlo allorno 
alle branchie dei batracii , e ad onta che le sue ricerche furono 
infruttuose per dimostrare le ciglia , non si devono perciò meno 
apprezzrele sue primitive esemplici osservazioni, che precedettero 
quelle di GniUhuisen sull'esistenza di ciglia sulla coda dei girini, 
l’allre diShnrpei/ che le trovò sulla superflciedel corpo degli stessi, 
equelledi/iaspail.di .Unllereec.sullebrauchiedeiridctti animali: 
ricerche cil osservazioni tulle che aprirono forse la via al più clas- 
Pziuni.vo — c /'ismlnfiin. 12 
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sico lavoro die si slamai scritto sull'o 3 (|ctto, a quello cioè <li 
Purkinje e di Valentin, e col quale questi autori dimostrano 1' e- 
sislcnza di detto movimento c dci|li onjani corrispondenti in quasi 
tutte le liranchc del rci)no animale (1). 

Questo brano, perù, di storia è esclusivo per il movimcntc delie 
cellule vibratili ; ijiacdiè il ravvicinaincnlo di esso a quello dei 
nemaspermi , od il paruyone di questi alle ciijlia vibratili è tutto 
frutto della scienza moderna cd in massima parte dcijli ultimi an- 
ni. Ciò non ostante giustizia vuole che l' inizio di tal periodo lo 
facessimo rimontare al 1810, quando KijUiker pel primo dimostrò 
la vera costituzione dei fdamenti spermatici, e prima ne segui de- 
licatamente lo sviluppo (2). Imperocché, col determinare che gli c- 
lemcnti spcciilci dello sperma non sono che nuclei delle cellule 
spermatiche particolarmente sviluppati, li asscriù fra gli altri cle- 
menti doirorganismo,c distrusse cosi queircrrore del tempo, per 
cui considcravansi quali animali. 

Rientrali quindi i zoospermi fra gli elementi cellulari fu age- 
vole estendere i fortunati tentativi di Vire/nnv sugli eccitanti 
delle cellule vibratili ai nemaspermi. Yirehow infatti fu quegli clic 
nel 1853 trovò nella soda e nella potassa, .allungate tanto da 
pon agire come caustici, i primi stimoli delle ciglia vibranti (3). 
Due anni dopo , Molestiotl e lUccheUi videro la propizia azione 
del fosfato di soda sui nemaspermi ( t). EA'ò'Utkeral 18atì dopo di 
aver pubblicato un lavoro sull' azione di alcuni liquidi animali c 
di molli reagenti chimici a differente grado di soluzione sui lìla- 
mcnli spermatici, in un secondo mette fuori dubbio la ricccitozio- 
ne Sci movimenti degli stessi mercé gli alcali e li riunisce per tal 
riguardo alle ciglia vibratili. 

Posteriormente si sono avuti altri lavori, fra cui debbonsi citare 
quello dell’ Oe/ii (S), quello del Rolli (G) c 1’ altro del Ktiline (1). 

(1) De pliaenomcno gener.vli et fondamentali molus viliratorìi continui 
in membranis ce. Iln'&lau 1833. 

(2) holliker. Die Itildung der Samen-faden in Blasclien als allgcmcines 
Enlwii kelungsgcselz. Deiik.-eriri dersetiweiz. iialurf. Geselisrli. Vili 18i0, 

(3) Vireliow.' l'eber die Krregbarkcil der Fliinracrzellen. Arcliiv. f. aiial. 
Pat. 18,'Ì3. l.a Palhologie cellulairc pag. 2li. 

(4) Moicseliolt uiid Iticelielli. t ber eiii llulbmillcl ruhende Samenfadeii 

lur BcHcH|u«g zu bi ingerì, in WiUelsIiofcr’s Wiener niediciiiischc Woelieii- 
sibrifl isiia, n' 18. v 

(.3) Celli. Sullo sviluppo delle rellulc mimile di eiglia vibranti ce 1803 . 

(lì) Vedi Vireliow: Areliiv voi. 30 pag. 148 e voi. 31 pag. 184. 

(1) Vedi Sehulue: Arcliiv f. inikr. An.il. voi. 2 pag. 212. 
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Oc/t/ , r infalicnhilc l’rofcssorc di Pavia, iraitava or son olio an- 
ni il delicato argomento dello sviluppo delle ciglia vibratili , e 
r osservazione gli mostrò clic le, ciglia in discorso promonano dal 
protoplasma cellulare il quale si fa strada a traverso poro-canali 
della parete cellulare. Questo fatto per sè importantissimo , giac- 
ché risolveva un problema non ancor posato dagli scienziati ed in 
un senso contro le comuni opinioni a forza di tempo accliraate 
nella scienza , acquistò anche maggior valore per la connessione 
che lo stesso Professore ne fece colle indagini di Ilreltawr e S/et- 
noc/t sulla cuntraltililù del protoplasma dell' epitelio intestinale. 
Questi osservatori, in vero, trovarono « che nelle cellule deU'cpi- 
lelio intestinale esiste una sostanza munita di appendici cilia- 
ri e capace di fuoruscire colte sue ciglia dal lume della cellula 
quando l'animale è digiuno, di rientrare nella medesima quan- 
do l'animale è in piena digestione n. Or sebbene in questo caso 
le ciglia non sono vibranti , ma soltanto mobili ; ad onta quindi 
che non avessero le proprieté fisiologiche di quell’ epitelio vibra- 
tile propriamente detto, pure le si avvicinano per la forma e siii- 
golarmento pel modo di origine ; e ciò certamente è uno dei dati 
per ravvicinare l’ epitelio vibratile alle cellule con protoplasma 
contrattile, o il movimento ciliare all' amebiforme. Rolh e Kuhne, 
poi , continuando per la via aperta dal Virchov , collo studiare 
l’azione comparativa dei varii agenti , fisici, chimici e meccanici 
sull’ epitelio in parola, sui nemaspermi, sul protoplasma contrat- 
tile ecc. hanno moltiplicato i rapporti tra queste diverse parli ed 
i loro movimenti, e n’ hanno fatto, per ciò, assai più chiaro il ge- 
nerico movimento fisiologico. 

II. 


Il movimento vibratile è stato osservato nella serie animale sul 
sistema respiratorio, nel genito-urinario , sulla pelle, nel sistema 
digestivo e nelle cavità degli organi centrali nervosi. 

a) Cosi cominciando dall’ uomo e dai mammiferi domestici 6 
stato osservalo sulla mucosa respiratoria, da dove si estende nelle 
trombe di Eustachio e fin nella cassa del timpano , ad eccezione 
della superficie interna della membrana timpanica, c della mucosa 
che riveste gli osscltini dell’ udito {Kiillikcr); c ciò nei mammife- 
ri , negli uccelli e nei rqflili. I monodattili che vanno provvisti 
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(lellu bursc o lasche guliurali, lo preseiilono allrcsi sulla superfì- 
cie (li queste. Nella glotlide, meno la parte inserviente proprio al la 
voce nei mammiferi e rettili, è da per lutto; del pari nella trachea 
c bronchi ed in certi punti delle borse aeree deijli uccelli. Si trova 
altresì sulle branchie esterne dei (jirini, sulle branchie in qener.nli 
dcijl' invertebrati, ad eccezione dei cofalopodi, e nei canalicoli del 
sistema acquifero respiratorio degli aimcllidi, delle turbcllarieecc. 

b) .Nell’ apparecchio genitale maschile ù stalo notato daflecA-cr 
nei canilicoli seminiferi alla lesta dell’ epididimo dell’ uomo, ed è 
più che probabile che non manca nei mammiferi c negli uc- 
sclli (Leijdig). Più estesamente si trova nell’apparecchio genitale 
femminile. Qui infatti è disteso dalle frangio per la tromba di Fal- 
loppio e per lutto 1' utero. È del pari esteso nello stesso appa- 
recchio delle altre classidi vcrbibrali ed in generale degli animali 
inferiori. 

Per r apparecchio urinario si è rinvenuto nei canalicoli urinarii 
degli anlibii nudi , nelle cavità cavernose secretivo degli acaleflì 
(Cyclas, buio, Anodonla) c nel canale escretore dei Gasteropodi. 

c) .Nei vertebrati la pelle presenta il fenomeno del movimento 
in discorso molto limilamcnte: cosi lo sole larve giovani degli nn- 
fibii hanno epitelio vibratile il quale, siccome giù conoscevano Va- 
lentin e Purkinje, sparisco a poco a poco, Dnchè all’ ultimo resta 
soltanto alla base della coda c sui lati della testa. A completo svi- 
luppo sparisce interamente. All’ incontro negli animali inferiori ò 
piuttosto diffuso. Si nota su tutta la superQcie esterna cutanea dei 
Bivalvi e dei Gasteropodi acquatici. In qualche specie, perù, come 
nella Paludina vivipara, Lcìjdig l’ ha trovato mancare alla base 
dei tentacoli che portano gli occhi. Più limitato poi nei Gastero- 
podi terrestri, nei Plcropodic negli Elcropodi. .Nelle Turbellaric 
è pure diffuso; non manca negli Ancllidi;cd esisto frequentemente 
negli acalem c diffusamente negli infusorii. 

d) Nel sistema digestivo si nota dalla bocca sino allo stomaco 
negli Anlibii c nei Rettili ed in alcuni di essi, allo stato embriona- 
le, anche nei condotti biliari , c durante tutta la vita in qualche 
pesce, esempio il Pelroniyzon (Lcijdig). .Nei molluschi al contra- 
rio in tutta la superficie intestinale, e pure nei canali biliari. 

e) Infine il movimento vibratile non manca nelle cavità cere- 
brali. Valentin e Purkinje lo costatarono nel cervello dell’embrio- 
ne , ed oggi si ammetto (jcncralmcnle nello stato adulto , ad onta 
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1' osservazione infruUuu.sa di IleiUe sul cervello di un malfnllorc 
niusliziuto, falla 15 minuti dopo la morie. 

In conclusione il movimento vibratile si trova in tutte le classi 
del Uc((no animale, sebbene non ha per lutto un eguale estensio- 
ne, nè si trova nei medesimi apparecchi. Si trova ((eneralmcnto , 
pur anche nei pesci che ne li privavano Purkinje e Vnleniin. ncl- 
r apparecchio genitale e nel respiratorio. Non manca nel sistema 
intestinale, nell’ urinario, nelle cavità di organi nervosi , ed è sor- 
prendente sulla pelle pei risultali visibili ad occhio nudo singolar- 
mente in certi Molluschi. 


111 . 

Ter osservare il movimento vibratilo si presta l’osservazione ad 
occhio nudo ed armato di microscopio. Lasciando da banda gli 
aiinali inferiori che si prestano a far vedere il sorprendente feno- 
meno nel primo modo , quando portano I’ epitelio vibratile sulla 
pelle , nei superiori si nota anche con faciltà senza microscopio. 
Basta cosi aprire la trachea di un animale appena morto, deposi- 
tare in un punto qualsiasi dei granuli piccolissimi di carbone per 
assistere al trasporto di essi verso la glottide merefc le ciglia vi- 
bratili delta mucosa. 

Meglio e più .sorprendente 6 l’osservazione microscopica, per 
la quale è sulTicienle abradere una mucosa fornita di epitelio 
ciliare e sottoporre in opp.jrluno liquido quella poltiglia al mi- 
croscopio con ingrandimento di 300 a GOO diametri. Non 6 dif- 
ficile osservare dei movimenti più o meno vivaci in cellule più o 
meno isolale c prese dalla mucosa tracheale o altrove di qualsiasi 
mammifero. Ma ancor più mirabile è quando si sottopone la mu- 
cosa faringea della rana,o secondo l'avvertenza iinìV Ilyrll la pun- 
ta della lingua di piccoli individui dello stesso animale. Su ognuno 
di questi preparali potete osservare coll’ondulazione sempre in un 
senso di una linea di ciglia le ondulazioni del liquido c con esso 
dei globuli sanguigni c mucosi, i cui movimenti fissano la mente 
dcirosscrvalorc e v’imprimono memoria di sé stabile e portentosa! 

La forma del movimento di ciascun ciglio è in generale noi 
mammiferi c nei vertebrati oscillatoria , cioè ogni ciglio rappre- 
senta una verga clastica qualsiasi fissata ad un estremo c sposta- 
la dall' altro nel suo equilibrio. Cosicché quando si vedono in se- 
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rie le ciglia par di assislerc al moviinenlo di un campo di biade 
nialurc sello l'urlo dei vrnli. Negli animali inferiori poi sonoi mo- 
vimenti a mò di scudìscio, e negli infusorii a forma vorticosa. 

Il movimento può durare 30 sino a 48 ore dopo la morte negli 
animali omeotermi. Tre giorni e più nei batraci e nei rettili .sin da 
arrivare all' ottavo giorno dopo la morte nella testuggine. In ge- 
nerale durano assai più negli invertebrati che nei vertebrati, c fra 
questi più negli animali a sangue freddo che nei caldi. Una delle 
condizioni perchè in un cadavere continuano questi movimenti si 
è la morte repentina dell' individuo. In uomini decapitati si 6 os- 
servato sin 36 ore dopo la morte. Al contrario cessano subito in 
animali defedati da malattie. 

La direzione del movimento è a seconda delle mucoso su cui si 
trova, c la velocità è tale che un mucchio di polvere, siccome ebbe 
ad osservare per prima Ilenlc sulla mucosa tracheale di un giusti- 
ziato, fu trasportalo per la larghezza di un anello in 15 secondi. 
Come avete visto nella mucosa tracheale del cavallo un mucchio 
di polvere di carbone corre per lo spazio di un centimetro tra 40 
a 50 secondi. Presso ad un minuto nelle rane, nelle quali si pro- 
va, sia colla polvere di carbone, sia con piccoli granelli di piom- 
bo, 0 anche mcllendo nell' esofago un filo di paglia, che dopo po- 
chi minuti se ne trova interamente cacciato. In questi animali un 
pò di polvere di carbone messa nei puhnoni , dopo un quarto di 
ora cd anche meno, si rinviene già nello stomaco. 

Facendo uno studio comparativo colla velocità di altri movi- 
menti si ha il seguente quadro che improntiamo a Du Boti Rey- 
monl: 

Velocità .Metri in un secondo 


Dell' epitelio vibratile 

0,00001 

Del sangue nei capillari . 

0, 0006-0,0009 

Del sangue della carotide del cane . 

0,2-0, 3 

Della contrazione muscolare 

0,8-l,2 

Dell' agente nervoso 

26-30 

Del volo dell' aquila. 

35 

Del cavallo di corsa. 

25 

Della locomotiva .... 

21 

Della luce 

300 000 000 

Dell’ elettricità .... 

464 000 000 

ecc. 
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-Per misurare le variazioni d’intensità del movimento in discor- 
so Calliimrcis ha idealo un apparecchio particolare. Bernard nelle 
sue lezioni sulle proprietà dei tessuti viventi ne dà una descrizio- 
ne che qui giova riferire— « Questo apparecchio, scrive Bernard, 
consiste in un fiaccò di vetro quadrato misurando 49 centimetri 
quadrati di base su 11 centimetri di altezza, diviso traversalmente 
in due parli uguali. L' una delle pareti della metà inferiore porta 
nel mezzo del suo terzo superiore un piccolo foro , pel quale è 
situato un filo d' alluminio che serve da asse ad un cilindro di 1, 
ccnliinetro di lunghezza e con cui si fonde. L' estremità esterna 
di quest' asse è il centro di un quadrante impresso esternamente 
sulla parete del fiaccò e di cui le divisioni sono descritledaun Qlo 
di vetro sottilissimo. Risulta da tale disposizione che questo pic- 
colo indice trascinato pel minoro movimento del cilindro per- 
mette di valutare la rapidità con la quale questo gira allorché è 
spinto dalle vibrazioni dell' epitelio. » 

« Per concepire come le cìglia gli Irasmetlono il movimento , 
imporla sapere come la metà superiore del flaccò è guarnita e di 
che maniera si adalla alla metà inferiore, a 

« L’ orilìzio del llaccù 6 chiuso per un coverchio metallico, la 
cui faccia interna è saldala con un asta prismatica di rame. Questa 
discende nella metà inferiore del vaso c colla sua estremità va a 
penetrare in un disco forato che si trova fissato al fondo del fiac- 
cò, e per cui vieii manfenufu in una posizione verticale allorché 
si riuniscono le due parti del vaso. Una striscia di latta circonda 
il flaccò a livello della sua sezione orizzontale e forma un mezzo 
d’ impedimento allo scorrere delle parli 1’ una sull' altra. Una ta- 
voletta di rame orizzontale forata da un' apertura della medesima 
forma della sezione trasversa deU’asla può muoversi verticalmente 
lungo di quell' asta che la traversa. Per mezzo d' una lunga vile 
di richiamo, poi, essa è mossa nell' uno o nell'altro senso. La lesta 
di questa vite sporge sopra il coverchio. Girondola con essa si 
muove la riga destinala ad indicare l'altezza alla quale la si ò ele- 
vata. a 

I Questa riga é formata da una piccola lamina di metallo saldata 
per la sua estremità inferiore alla lavoletta di rame al disopra della 
quale si eleva perpendicolarmente sino al di là del coverchio. La 
sua estremità superiore la traversa liberamente e porla delle divi- 
sioni mercé cui si misura 1' altezza della lavoletta. Per maggior 
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precisione, la lesta della vite 6 divisa in nradi, il cui numero rap- 
presenta le frazioni di divisione da arjyiunyere airindicazìone della 
riga graduala. Due aperture sono pralicate nel covcrchio: per la 
prima s'introduce un termometro, ed alla seconda si adatta un tubo 
di sicurezza. La disposizione della tavoletta di rame e le sue di- 
mensioni sono tali che ravvicinando la metìi superiore del fiaccò 
all’ inferiore , si può far riportare il cilindro mobile su le ciglia 
vibratili della membrana epiteliale , distesa dapprima su una la- 
mina di sughero aderente alla tavoletta. Callihurcì'S indica sotto 
il nome di purla-epileliij la placca di rame ricoverta di sughero. 
L’ estremità inferiore del QIo di alluminio si termina contro una 
lamina di vetro che l’ impedisce di muoversi secondo il suo asse; 
(|ucsla medesima estremità trova un punto di appoggio contro uno 
stiletto infossato verticalmente nel sughero , di sorta che le ciglia 
vibratili non comunicano al cilindro un movimento di rotazione 
die è tradotto all’ esterno per 1' ago del quadrante. Il peso del ci- 
lindro di vetro, compreso il Dio di alluminio col suo indice di ve- 
tro, è di 0, 013 s (li. 

Il movimento vibratile è importantissimo. Negli organi che ne 
sono forniti disimpegna importanti funzioni. Nella trachea elimina 
il muco ed ostacola nei più piccoli broncolini l’ introduzione negli 
infundibili pulmonali di parli estranee che si potessero mescolare 
all’aria inspirata. Questo secondo ulTizio, sebbene non si raggiunga 
compiutamente non sempre è un bene; poiché in molle circostan- 
ze può impedire i salutari cfrelli di una terapia locale nel paren- 
chima pulmonalc malato curalo colla polverizzazione (2). 

Negli organi genitali poi contribuiscono al cammino dell’ uovo. 
1-a direzione del movimento perciò nelle imnibc è verso l’utero 
{BischoffiAa quest’organo è da dentro in fuori, secondo Purkinje 
c ValeiiUn, c serve quindi ad espellere 1’ uovo ed i prodotti della 
mucosa uterina. 

È rimarchevole la sospensione di questo movimento nel tempo 
della gravidanza per sostituzione di epitelio sulla mucosa ulcrina, 
ed in quello della muda durante il qual periodo anche gli organi 
mascliilc mancano dei filamenti spermatici. Questi cambiamenti 
corrispondono ad un riposo nelle funzioni riproduttive, e spiegano 

|t) Bernard. I.econs sur Ics propriclésdcs lissusvivanis. 18G5p. 139 e s. 

12) Vedi il mio arlicolu. fin dove giungono le soslanze inalale col 
pulverizzalorc ccc. (iiornalu delle 11. anno 1 . 
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un fatto curioso cd interessante nel tempo stesso osservato c fatto 
conoscere da Harvey. Nelle capriuolc sopragpiunge la muda so- 
vente subito dopo la fecondazione, c se talune di esse si uccidono 
c si sezionano alcuni giorni dopo, l’uovo non si trova affatto nell’u- 
lero; frattanto dopo tempo quello restale vive si sgravano. La spie- 
ga che ne di Ziegler si è che 1’ uovo portato dall’ ovaja all’ utero 
mercè i movimenti vibratili sorpreso dalla mudasi arresta nel mez- 
zo della tromba , ove rimane finché non riappariscono i movi- 
menti vibratili che lo spingono nell'utero. Aprendosi perciò Tulo- 
ro dello capriuolc nel tempo della muda, si capisce perchè non si 
trova r uovo (1), 

IV. 


Il movimento ciliare è indipendente dal sistema nervoso. Que- 
sto fallo venne pcrenloriamcnlo determinalo da Purkinje c da Va- 
lentin. Questi stessi provarono che gli agenti tossici , come l’ a- 
cido ìdrocianico c la stricnina, sia direttamente che indirettamen- 
te non hanno alcuna influenza sul movimento in discorso , e gli 
osservatori posteriori confermando tali dati hanno aumentato il 
numero degli agcnti.tossici indifferente per l' epitelio vibratile. 
Oehl tentò infruttuosamente il curare , il veleno dello fibre ner- 
vose motrici 0 meglio delle loro plache terminali (2), ed i me- 
desimi risultali si ebbero altri osservatori. 

Io ho ripetuto sovente queste pruovc coi medesimi risultati. Un 
centigrammo di veleno americano introdotto sotto la cute della ra- 
na in pochi minuti estingue l'azione eccitabile dei nervi sni musco- 
li. Ma le flbremuscolari,comesplendidamcnle dimostrò ilJIemard, 
restano refrattarie, e cosi si comportano le cellule vibratili. Le 
quali rimangono indifferenti allrcsìquando si bagnano direttamente 
con una.soluzione di curare, purché questa abbia unadensitù con- 
veniente; poiché è risaputo che il movimento dura più in una so- 
luzione di zucchero che nell’ acqua semplice. 

Air incontro i cangiamenti di temperatura vi hanno una sensi- 
bile azione. A cinque gradi in media i movimenti si arrestano, 
ma si ripigliano ove questa temperatura non è prolungala. Rolli, 
tale ripristinamento, 1' ha osservalo nelle ciglia dell' Aiiodonta , 

(1) Bernard, I. cit. pag. 135. 

(2) L. c. p. 2. 

PiLLADiso — hlologia e fisù/lagia. 13 
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ove la temperalura deve scendere anclie un aiiro pajo di gradi per 
avere il suo influsso inibitorio. Del pari è perniciosa la tempera- 
tura di 45“ in sopra, massime quando è prolungala. Purkinje e 
Valenlin raccontano che « l’ immersione delle parti di un mam- 
mifero e di un uccello nell’ acqua a 65 R. non li arresta, se dura 
un istante, ma li abolisco quando si prolunga da vantaggio » (1). 
Il grado però più favorevole è quello di 30“ per i movimenti ciliari, 
e ciò sia negli animali superiori, che negli inferiori. Bernard rife- 
risce i risultali di un' esperienza fatta coll' apparecchio di Calli- 
brucès, e nota che dove alla temperatura ordinaria (da 12 a 9 gra- 
di) una rivoluzione dell' ago del detto apparecchio si compie in 
22, 3”, ce ne bisognano soli 3, 7” quando la temperatura si è ele- 
vata a 28 gradi (2). 

Il movimento vibratile è molto sensibile alla variazione di con- 
centrazione dei liquidi. Se questa non è troppo forte rianima i mo- 
vimenti estinti. Perciò sono da notarsi in primo luogo gli alcali in 
giusta conccni razione, e fra questi la soda e la potassa (Virc/zotv) 
che possono considerarsi come gli stimolanti specifici dell' epite- 
lio vibratile. Gli acidi ed i sali metallici sono nocivi anche a te- 
nuissime diluzioni, e li estinguono proprio, come fanno altresì gli 
alcali caustici, l’ alcool, e le tinture di jodio, di cantaridi, di aco- 
nito, di belladonna ecc. Gli anestetici pare che abbiano azione di 
sospenderli. Li sospende del pari il disseccamento negl'infusorii, 
ma negli animali superiori li annienta. Gli eccitamenti meccanici, 
e siano le scosse, gli stiramenti , le correnti liquide nel preparato 
facilitano il movimento vibratile. 

Kiihne ha sperimentato l' azione dei gas , e contrariamente a 
quanto 6 asserito da alcuni, ò giunto a determinare clic i gas han- 
no influenza sui movimenti vibratili, ed è analoga a quella eserci- 
tata sulle altre sostanze contrattili. L'epitelio vibratile in un’ atmo- 
sfera priva dì ossigeno perde le sue ondulazioni e le ripiglia, sol 
quando 1' ossigeno gli venga ridato. Le cellule vibratili tolgono 
r ossigeno non solo all'aria, ma finanche all' emaglobulina ossi- 
genata. Si prova mctlendo le cellule vibratili in una soluzione dì 
emaglobulina e facendovi passare su una corrente' d' idrogeno : 
come l'ossigeno si perde dalla emaglobulina, c se ne confermi allo 
spettroscopio la perdita, cosi i movimenti si arrestano. Questo 

(1) Mailer. Manuel de Physiologie lom. 2. pag. 13 Paris 1831. 

(i) L. c. pag. 146. 
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slcsso risultato si ha col gas acido carbonico il quale forse agisce 
per la sua acidità. L'ossido di carbonio pare non vi eserciti alcuna 
azione. 

In ultimo r epitelio vibratile per agire ha bisogno di un dato 
stato nutritivo e di un protoplasma a reazione alcalina o neutra. 
In che possono consistere queste particolarità nutritive, non si sa 
dire; ma è certo che disturbate, e ciò nel sonno invernale, nei pro- 
cessi inllammatori ecc. il movimento cessa. La reazione alcalina o 
neutra del protoplasma come quella dei liquidi in cui si deve ba- 
gnare , ò anche un' altra condizione indispensabile. Divenendo 
acida i movimenti non più si avverano; e pare perciò che la pre- 
senza di un sale neutro o di un' alcali mantenga disciolto il corpo 
albuminoide che è causa dei movimenti, mentre la presenza di un 
acido lo modilica in modo da sospendere o da arrestarne i mo- 
vimenti. 

Ciò è vero anche per tutte le sostanze contrattili. 

V. 

I Semaspoinni, o lilanmiti spurinalici , conosciuti più comu- 
nemente col nome di zuospcrmi, sono le forme elementari speci- 
fiche dello sperma. Vi si nota in massima nei vertebrati un rigon- 
lìaraento anteriore 0 fesin , ed un'appendice filiforme posteriore 
0 coda. L' uno e l’ altro possono variare in quanto a lunghezza c 
forma sensibilmente negli animali; varietà che si fanno ostensibili 
e chiare più con Uivole iconograQche che con qualsiasi descrizio- 
ne. Negli animali inferiori poi, le varietà sono anche più notevoli, 
e dal filamento al corpuscolo vescicoloide presentano signiOcanti 
gradazioni di forma. 

I nemaspermi, giusta le ricerche di KSHiker, negli animali su- 
periori si sviluppano dalie cellule seminifere con un processo che 
esamineremo a suo luogo, e che non è punto continuo nella vita. 
Comincia all' epoca della pubertà e termina culla decrepitezza, 
con delle interruzioni negli animali liberi corrispondenti al tempo 
fuori i calori. Nell' uomo e nei nostri animali domestici la produ- 
zione dei nemaspermi è continua. 

II movimento che eseguono, queste particolari cellule vibratili 
nella generalità dei mammiferi , ò quello di serpeggiamento', ma 
quando si considera nella gcncraiilù dei vertebrati si trovano altri 
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modi di movimonto e son quelli di torsione , semirolazione , di 
ijuizzamcnto ecc. 

Il liquido ove, nuotano è alcalino, ed in esso, perchè si ravviva- 
no questi lilamenti nel loro moto, vi ha di bisoijno di agqiunqervi 
alcune sostanze. 

Ueiìle ha calcolata la velocità di questo movimento , e la trovò 
corrispondente ad un pollice per oqnn 1)2 minuti. 

Il movimento dei nemaspcrmi nei cadaveri può conservarsi fin 
presso te 24 ore; fuori, a seconda degli agenti, può protrarsi mol- 
tissimo; ma dove poi si continua per molti giorni è nell’ apparec- 
chio genitale femìneo. Secondo le prime osservazioni di Bischnff 
può durare fino a 1, 8 a 10 giorni. 

Per ciò che abbiamo più sopra detto non vi è mestieri ehe ci 
fermassimo a discutere r opinioni emesse sui movimenti dei ne- 
maspcrmi; poiché una volta riunitili ai movimenti ciliari c ravvi- 
cinati agli amebiformi , è inutile fermarsi a combattere la teoria 
antica che considerava questi clementi come animali ed i loro mo- 
vimenti volontarii, o Taltra che li spiegava per un puro fenomeno 
fisico c dipendente dai liquidi ove si trovavano immersi (1) e coi 
quali entravano in scambio osmotico. 

Per ciò stesso si comprende che gli agenti prcmenlovali, in oc- 
casione del moto ciliare, hanno la medesima azione sui ncmaspcr- 
mi come' .sulle ciglia. Quindi l’acqua, gli acidi, gli alcali caustici, 
l’alcool, il cloroformio ecc. l'annientano. Restano indilfcrenti sotto 
l’azione del curare, dcH’acido idrocianico cd altri velcni;si attivano 
con soluzioni modcralnmcnle concentrate di zucchero o di un sale 
alcalino, e ripigliano le loro oscillazioni trattati colla soda, o colla 
potassa, ed anche, secondo KOIlikcr per prima determinò, coH’am- 
moniaca. Uh’ importante applicazione ora si fa in terapeutica di 
questi dati dell’osservazione c dell’ esperienza fisiologica, a Un’al- 
tra volta, dice in proposito il itfolesc/iottinuna delle suo prolusio- 
ni, un’allra volta sarà una donna storile, sterile, perchè il suo mu- 
co v.aginale acido, soprasaturando l'alcanalità dello sperma, toglie 
agli spermatozoidi la mobilità voluta per fecondare 1’ uovo. Alla 
donna che in tale contingenza vi confida la sua brama ardente di 

(ì) Holtis filomin siicrmaliroruiii pnn/U‘1 a l<ujihii.i . qua 

etiam effiritur, A.vkekik.v.v. he niutii et etolulioiie liloniiii sperniullcnrioii 
raiiarum. t)isi>crl. iimug. ItcgimoiUii, ISIil. 
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posseder fanciulli , consiglierete delle injerioni di fosfato di so- 
da da applicarsi prima dell' amplesso coniugale » (2). 

S’ intende di. leggieri che tali contingenze si possano verificare 
anche negli altri mammiferi. 

Prima di terminare questo capitolo dobbiamo avvertire, riferen- 
docene all' esperienza di Kolliker che le reazioni dei nemaspermi 
sono diversissime non sola a seconda delle grandi classi di ani- 
mali, ma anche a seconda dei generi e delle specie afilni , anzi 
degli stessi individui. Ci hanno inoltre influenza la vecchiezza 
dello sperma , il grado suo di densità , la temperalura esterna ed 
altre cause minori. Ciò spiega la diversità dei risultati talvolta 
proprio contraditlorii, a cui sono giunti non pochi sperimentatori 
studiando I' azione degli agenti esterni sugli elementi in discorso; 
risultati che in non poche opere che si trovano tuttavia per le ma- 
ni dei più vengano senza avvertenze riferite. 

VI. 

Il movimento vibratile non manca nel regno vegetale ed ha parto 
importantissima nella riproduzione delle alghe. Questo fatto ser- 
ve a stringere anche di più l'afilnità tra il movimento in discorso 
c 1’ amebiforme. 

Certi fenomeni generali non si possano, senza pregiudizio della 
scienza, trascurare di considerarli nella loro estensione ed in ciò 
che possono aver di comune nell' impero organizzato. Gli è per 
ciò che riferiremo qui sul movimento ciliare dello alghe quanto 
ne dice un popolare e dotto scrittore francese, che in un libro ben 
accetto all' universale molto brevemente ne ragiona. 

Il Nel 1793, Girod-CUanlr am segnalò il primo, ma senza be- 
ne rendersen conto, una sorta di movimenlo spontaneo nella ma- 
teria granulosa verde di certe alghe. Egli considerò male a pro- 
posito questa materia come un* agglomerazione di animalelti a- 
natoghi a quelli dei polipaj. 

« .\el 1817, Bory de Saiut-Fiuccnl scovri del pari e dimostrò 
evidentemente la facoltà locomablle delle granulazioni. Siffatte os- 
servazioni vennero confermale da Gaillon a Parigi, e da Agardh 
a Slocckolina. Ultimamente poi Derbès e Salier, e sopralullo Un- 
ii) Moicscliull. fisiologia o mctlicina. 1 Prolusione p. 38 1833. 
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ger, Thtiret e Pringsheim hanno rischiarato immensamente l'ar- 
gomento. I 

« Le alghe verdi si propagano principalmente per zoospere c 
per spore n. Le zoospore sono dei corpuscoli microscopici di cir- 
ca uno o due centesimi di millimetro di lunghezza, di forma ovoi- 
de e ripieni per due terzi di una materia verde (clorofilla), L' e- 
stremilà anteriore o rostro è attenuata in punta e sormontata il più 
sovente da due o quattro ciglia più lunghe di tutt'intiero il corpu- 
scolo 

« La produzione delle zoospore, in certe alghe, ò più o men li- 
mitata in qualche parte della fronda ; in altre è diCTusa in tutta 
l'estensione del loro tessuto. Gli organi in cui si sviluppano sono 
delle cellule, le quali oltre dei corpuscoli in discorso si riempio- 
no di un liquido mucilaginoso, che come si accre.sce cosi distende 
la parete delle cellule fino a determinarne la rottura. Uscite, per 
ciò, le zoospore, siccome si rileva dalle fig. della tavola li si 
agitano in tutti i sensi, presentando quasi sempre il loro rostro in 
avanti. I loro movimenti sono vivi e capricciosi ; qualche volta ri- 
tornano subitamente in addietro; sovente girano sul proprio asse. 
Se il vaso che li contiene è situato nella vicinanza di una finestra, 
si dirigono il più sovente verso la luce (Thurel). » 

K Dopo di essersi così dimenate per molte ere od anche per 
molti giorni , secondo le specie , le zoospore perdono le loro ci- 
glia, si fissano mercè una secrezione mucilaginosa e si sviluppa- 
no più 0 men rapidamente secondo le specie. > 

« La spora, poi , è una piccola cellula ripiena di una sostanza 
olivastra, riceve dagli anterozoidi (corpuscoli ciliati) la eccitazio- 
ne per riprodurre un individuo simile a quello da cui proviene a. 

« Gli anterozoidi consistono in corpuscoli microscopici di uno 
0 due centesimi di millimetro di lunghezza circa, racchiudono un 
gronulo colorato che sembra fare sporgenza alla superficie, e vanno 
muniti di due cigli locomotori mobilissimi. Essi sono in gran nu- 
mero contenuti in un piccolo sacco ovoide trasparente detto: an- 
teridio, inserito per la sua base su peli ramosi ed articolati. Questi 
peli nascono dalla parete di un concettacelo, e convergono verso 
l'ostiolo, come per guidare gli anterozoidi quando devono sortire 
dalla loro cavità ». Una figura della seconda tavola su citata rap- 
presenta l’emissione degli anterozoidi da un anteridio del Fucus 
vesctcnlusus Lino., ed un'altra porta una spora della stessa pian- 
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la circondala dayli antcrozoidi. I quali si attaccano alla superflcic 
della stessa, c mercè i loro cigli locomotori le comunicano un mo- 
vimento di rotazione vivissimo. A poco a poco questo movimento 
si rallenta e dopo mezz'ora è interamente cessato. Alcune ore do- 
po, la spora si riveste di una membrana c compariscono già i pri- 
mi fatti della fecondazione, i quali poi si terminano collo sviluppo 
della pianta (Moquiti-Tandon). 
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LEZIONI VII ED Vili. 


SOMMARIO— DcflaizioDC dei tessuti e distinzione degli stessi in stabili etransitorii 
etc.;fonne dei tessuti elegge del ritorno degli elementi istologici.— Ragione e biso- 
gno di uua classificazione dei tessuti.— criterii avuti di mira da Gaicno a Bictuit o 
da Dichat a Vtrc/ioir.— Sviluppo delia classificaziune di WrcAou*, c come fra tutte è 
la pifi completa: legge di cootinuitii e di sostittuicne istologica.— Idee sulla classifi- 
ca di yirchow,emigliorameDli che i progressi della scienza oggi impongono d'appor- 
tarvì.— Il sangue non è un tessuto; è 11 prototipo dello secrezioni interne ; vantaggi 
che ne promanano per la patologia. Il tessuto capillare non è un tessuto supcriore 
(VtrcJum’), ma soltanto un tessuto dei cougiuntivi. Il tessuto councttivo non è un 
solo tessuto di sostegno e d' tm'g^iztone piusmoticn, ma essenzialmente un tessuto 
gemtno/ieo. I suoi rapporti embriologici non si estendono quindi ai soli tessuti di 
sostanza conne/tivu, ma eziandio agli epiteliali ed ai superiori. — L’unità istologi- 
ca, 0 proposta di una nuova classificaziouc di tessuti. 


SoUo il nome di tessuti son da comprendersi quell' insieme di 
cellule 0 di derivali cellulari autonomi con attribuii analomici c 
funzionali dclcrminati , e colla proprietà di mantenersi e di ripro- 
dursi coi medesimi caratteri. 

Basi quindi di questa dcllnizione sono: la rassomiglianza morfo- 
logica e funzionale, il potere assimilativo c la llliazionc c perciò 
stesso l'autonomia c l'indipendenza vitale; cioè il maggior numero 
di dati possibili che rendono meno imperfetta una definizione 
qualsiasi. 

Il solo crilerio di forma, od anche la maggiore importanza che 
ai caratteri esterni, come ad esempio il modo d'unione, può dar- 
si, è per lo meno sempre insullìcicntc, se non pure costantemen- 
te erroneo ; ed un' applicazione di questo falso principio vediamo 
nel ritenere i liquidi come tessuti (Hcnle. Frey ccc.), o nel fissar- 
si sul carattere della solidità c stabilità degli clcnicnli nei rapporti 
reciproci di unione ! (KtiUikcr). 

V unione degli elementi nei tessuti è in massima mantenuta da 
una sostanza , che si addimanda sostanza intercellulare , o so- 
stanza fondamentale, più o meno abbondante in rapporto agli c- 
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lemcnli secondo i tessuti e l'etù degli stessi, di composizione chi- 
mica determinala , c d’ apparenza or omogenea , or fibrillare , or 
molle ed or condensala. 

1 tessuti si distinguono in stabili c tratìsitorii , od in tessuli 
specifici e di varieuì. I primi son quelli che peimancntcmenle 
conservano, e per potere proprio, i loro caratteri, e costantemente 
si riproducono; ed i secondi quelli che sorgono per un cangiamen- 
to chimico dagli clementi degli altri tessuti; cangiamenti chenemeta- 
mortosano temporaneamente le forme o le funzioni. Il tessuto tran- 
sitorio c di varietà non si riproduce , e le sue cellule dopo aver 
funzionato o si sfanno o possono ritornare agli elementi del tes- 
suto specifico da cui provvengono, come ad esempio le cellule 
adipose che ritornano corpuscoli di tessuto connettivo. Signi - 
flcante fatto! il cui rapporto con una frase improntata dalla sto- 
ria naturale potrebbe chiamarsi legge del ritorno degli elementi 
anatomici. 

Però i cangiamenti chimici , morfologici c funzionali possono 
essere duraturi ed accompagnati dalla riproduzione degli elementi 
in queste nuove condizioni e coi medesimi caratteri, e si ha allo- 
ra la reale metamorfosi di uno nell' altro tessuto specifico , come 
ad esempio il passaggio del tessuto connettivo in tessuto cartila- 
gineo, 0 pure in tes.suto osteogeno e quindi in osso. 

1 cangiamenti possono infine limitarsi alla sola sostanza inter- 
cellulare , ed in tal caso si hanno le forme diverse di un tessuto 
stabile o specìfico. Ce ne offrono Tesempio la forma mucosa del 
tessuto connettivo e la fibrillare dello stesso , o quelle jalina e 
reticolata del tessuto cartilagineo. 

11 . 

* 

I tessuli per quanto s’individualizzassero per composizione, per 
forma c per speciale funzione , non mancano mai di caratteri co- 
stanti ed essenziali per cui gli uni più che gli altri si ravvicinano, 
mostrano allinità, parentela, da avere uno stesso punto di parten- 
za ed un altro corrispondente di arrivo, da sostituirsi infine o con- 
fondersi negli ufiìci e nei risultati. 

II rilevare silTatti carallcri , ed il distinguere quindi i primi in 
gruppi secondo le maggiori possibili allinità, ùscopodellaclassinca- 
zione dei tessuti , la quale mentre da un canto è un bisogno delio 

PtiSiBiso — Istoiugia e /■' istologia. Il 
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spirito pur faciiilarsi larum[irunsionc delle cuiiusccnte che si deb- 
bono avere intorno ai molti aroomcnti che vi si riferiscono , dal- 
l'altro è lo specchio veritiero dello stato scientìfico degli stessi, o 
con una parola, è la scienza stcs-a. 

Di qui si comprende facilmente come i primi conati di classificazio- 
ne sono vecchi quanto l’anatomia, ed il valore n'ècorrispondento ai 
tempi ed allo stato delle conoscenze. Io qui passo subito a farvene 
un'esposizione succinta, ma col solo intemlìmcnto di mettervi sol- 
focchlo cd in breve lo sviluppo storico dell'anatumia e della isto- 
logia al riguardo; di talché noterò gli uomini e f epoche che essi 
segnano nel cammino della scienza , cd il vero progresso che vi 
hanno impresso, lasciando che altri, seguendo l'andazzo volgare, 
si sbizzarrissero a talento contro gli errori degli antichi, perpetuan- 
do la favola degli insulti del pigmeo quando slava sugli omeri del 
gigante I 

Già Galeno distingueva tutte le parti del corpo in similari e 
dissimilari, cioè in parli che apparivano formate da una sola so- 
stanza come le ossa, cd in parli che ne risultavano da più , come 
i muscoli formati dalla suslanza muscolare , dal suo inviluppo e 
dal tendine. 

Questa distribuzione che non avea a base se non l'esterna appa- 
renza fu ripetuta nell' antichità , nel medio evo ed al risorgimen- 
to (1) e sì può dire lin in sullo spirare del secolo passalo cd il 
sorgere del presente, non calcolando le dislribuzioni capricciose 
e fantasliciie di varii scienziati. 

In quest’epoca comparve Bic/ta(. il quale si occupò con molto sue- 
cessodiapplicarcallalisiologiu cd alfanatomìa il metodo della tisica 
e della chimica. Ka d'uopo, egli diceva, che dai fenomeni si rimonti 
‘'•Ile proprietà degli elementi che ne sono la sorgente, onde si pos- 
sa giungere allo stalo di ricordare una funzione e risrer/Iiarst iis- 
sociatnmente l'ideu del lessulo che la produce , non altrimenti 
del fisico e del chimico, che collegano a certi fatti l'idea dei corpi 
che ne sono i fattori. 

Con questi principii, al criterio antico , che direi (inatomico , 

(1) Falloppio. De partibus similarìtms humani corporis tì>7a. 

Anche llulni nella sua celebrala Anidnmia del Cui tdio allotta la distin- 
zione galenica di parli similitri e dissimilali: però se sono similari anche 
|ier lui le ossa, i nervi cd altri simili, sono parli di.s.siiiithiH « il capo , le 
braccia, il torace ere. n Analomia del Caiallo. Venezia tii'jy p. 3. 
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per la classifica dei tessuti an(|iiinsc ii fi$iulogicu; <)iiicchÈ per ni- 
ellai ii ieijnme di nlTinitì tra due o più parli dei corpo si doveva 
rilevare meno dalia medesima disposizione di esse, clic dalla fun- 
zione uniforme che potevano eseguire. Quindi con questo dop- 
pio criterio distinse 21 tessuti nel corpo e sono : 


1. Il tessuto cellulare. 

2. Il nervoso della vita orga- 
nica. 

3. Il nervoso del a vita ani- 

male. 

4. L’arterioso. 

5. Il venoso. 

ti. Quello dei vasi esalanti. 

1. Quello dei vasi assorbenti c 
delle loro glandoic. 

8. L'osseo, 
il. Il midollare. 

10. Il cartilagineo. 


11. II fibroso. 

15. Il flbro-cartilaginco. 

13. Il muscolare della vita ani- 
male. 

14. Il muscolare della vita orga- 

nica. 

13. Il mucoso. 

16. Il sieroso. 

11. Il sinoviale. 

18. Il glandoloso. ' 

19. Il dermoide. 

20. L'cpidermoide. 

21. 11 peloso (1). 


Oggi certamente non è che un ricordo storico la classifìcaziouc 
di Biclial. Uomo d'immenso genio ebbe il torlo di non giovarsi del 
microscopio, cd egli credette quindi di trovare tessuti , come ad 
cs: l'arterioso, il venoso eco. dove non erano che organi, cioè la 
riunione di più tessuti. Per ciò adunque Bicliat distribuiva in 
buona parte organi e non tessuti , credendo fare la distribuzione 
di questi. 

Però quello clic non si dee obliare anche adesso si 6 la parte 
che r anatomico francese fece godere alla funzione nel ravvicina- 
re più parli situate in differenti località in un tessuto solo , e la 
Nemesi storica gli riconosce questo gran merito e lo saluta il fon- 
datore dell’ ^nalomio generale. Merito che in parte deve dividere 
colla scuola di Ilaller c singolarmente poi col patologo Pinci; giac- 
ché Pinci fu quegli che applicò felicemente il criterio funzionale 
alla distinzione degli organi c dei morbi. 

I' Che importa, diceva questo gran medico, che l'aracnoide. la 
0 pleura, il peritoneo, risiedono nelle ilifTerenti regioni del corpo, 

(I). niellai Analumic generale. Paris 1801 
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B quando queslR racmbranc hanno delle conformilà generali nella 
p. loro struttura ? Non soffrono esse delle lesioni analoghe nello 
p stato di fleinmasia, e non devono essere riunite in un medesimo 
> ordine, formando solamente dei generi differenti ? (I) » 

Le classificazioni che scguiiono a quella di Bichat n‘ ebbero 
tulli i difetti senza portarne i pregi. Sarebbe lungo ed inutile, ora 
il noverarle ; ma ricorrendo a jlfecAel (2) , Cloqnel (3) , Lcuhos- 
sck (l), Muyvr (5), liudolphi (6), lleminger (7), Beclard (8), Gi- 
rard (9) ed altri se ne può aver notizia da chi ama .studiare attra- 
verso il tempo, in mezzo ai ristagni , il regresso e gli errori , il 
progredir lento e graduale della vera scienza. lievcscnc qui ricor- 
dare una sola , quella di de Blaiiivillc (10) poiché 6 viva ancora 
in Francia per Bobine i suoi seguaci fll); c perchè pei suoi tem- 
pi avrebbe potuto parere una divisione eminentemente fisiologica. 
De Blainville adunque considerando come dice Pouchet che p lo 
p scopo della nutrizione è di formare due ordini di materie orga- 
« nichc differentissime : quelle che sono assorbite c le altre che 
p sono esalale! stabiliva che ogni essere vivente 6 essenzialmente 
R composto dalle prime, e le seconde separate alla superfìcie del 
« corpo allo stato liquido o gassoso non esisterebbero al punto di 
p vista morfologico, cioè a dire sotto forma di clementi anatomici. 
Quindi designava sotto il nome di tessuti costituenti o fondamen- 
tali i tessuti che rientrano nella prima categoria , e sotto quello 
di tessuti prodotti o di perfezionanienlo quelli della seconda. Sa- 
rebbero tessuti prodotti: p 1° il sistema epidermico ed epiteliale ; 
p 2° i peli; 3" le unghia; 4“ i denti; 5° il cristallino »; c tessuti co- 
stituenti tutti gli altri che pur onninamente si differenziano per 
tanti caratteri chimici, moifologici e funzionali. 

Frattanto il microscopio, che da Matpvjhi e Leen^enhoek era re- 
fi) Nosografie pbilosophique. Introduelion. 1798. 

(2) llamlbuch dcr anal. 1813. 

(3) Traile d’aiiatoinie descriplivc. Paris 1815. 

(I) Pliysiologia mcilicinalis. Pesili 1811). 

(3) l’eiicr Hislologie uiid eiiie neuB Linllieilung dcr Gewebe des men- 
sclitUdicn Kiirpers. Bonn 1819. 

(6) Grundrissder Phisiologie. Berlin 1821. 

(7) System der Hislologie. Eisenacli 1822. 

(8; EÌetnenls d'analoinic generale. Paris 1823. 

(9) Traili; d’.lnalomie generale. Paris 1823. 

(10) Coiirs de Ptiys. generale et comparée. Paris 1X29. 

(II) Pouclicl. Precis dTIéstologic Inimaine 18tìi pag. 72. 
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stato sfimpro nella cerchia di porhi osservatori, atta One del secolo 
passato, in sepuito ad interessanti osservazioni fatte in Italia, in In- 
ntiiltcrra, in Olanda, si divulpò,' c pii osservatori come le osserva- 
zioni sionilicantcmento si moltiplicarono. Consepuenza ne fu che 
pii anatomici non più si arrestarono al tessuto come la parte più 
semplice delTorpanismo, nè tampoco si conlentarono di riposarsi 
&»ìh /ifira problematica ed ipotetica di Haller (1), ma giunsero 
sino agli elementi anatomici sottoposti all' impero dei sensi , cioè 
a quelle parli semplici la cui aggregazione forma il tessuto. Fu 
Treviraniis quegli che prima generalizzò l’ idea ed intraprese lo 
studio delle parli elementari componenti tulle le parli dcH’organi- 
smo, e dal 1816 in poi si sono cominciati i primi tentativi di divi- 
dere i tessuti a seconda la forma dei loro elementi aggregati. floel- 
finger, Ilemingcr, Ittayer, naspail, Dutrochet ed altri stabilirono 
tutti dei sistemi , che |ierù se avevano certamente dell’ arditezza , 
mancavano di fondanieiila e di precisione. 

E ad onta del migliore indirizzo, c della grande spinta che gli 
sludii s' ebbero dopo la scovcria del nucleo fatta da Brown (1831) 
c dopo r importanza assegnatavi singolarmente da Schleiden suì\o 
sviluppo cellulare , non meno inejsallc furono le classiflche poste- 
riori. Vogliamo ricordare quella di Schwann (2), e cennare l’altra 
adottala dai l’rof. Amabile e Vernicchi in un loro pregevolissimo 
libro sui Seoplaxmi. Per essi « a norma degli elementi justaposti, 
it bdora soli, talora in una sostanza amorfa solida, talora sospesi 
0 in un liquido, i tessuti si distinguevano in cellulari, fibrosi e lu- 
bulari. » (3). 

Ad onta però che la prima pareva poggiarsi sul carattere di evo- 
luzione e la seconda sulla morfologia, ed abbcnchè la distribuzio- 
ne dei nostri Professori avesse migliorala e corretta quella di 
Schawan, pure entrambe avevano lo stesso difetto , e ripetevano 

(1) (Invisihilis est ea fibra, sola mentis arie compreliendimus). 

(2) Secondo Si hwann si distinguevano i tessuti in cinque classi , avuto 
riguardo alla loro origine: 1. Cellule isolate, indipendenli, che nuotano in 
un liquido; 2. Cellule iiulipendeiili, che aderiscono vicendevolmente e for- 
mano un tessuto coerente; 3. Tessuti nei quali le parti cellulari sono in- 
sieme confuse, senza che le cavità le siano; i. Fibro-eellule, che indipen- 
dentemente si allungano da uno o da più lati in fascio ; S. Cellule in cui 
parete e cavità siano insieme confuse. Aelia prima classe vi ha il sangue , 
nella seconda il tessuto corneo, il pigmento, il tessuto del cristallino. 

13) .\mabilc c Virniccln. bei neoplasmi o nuove produzioni organizzate 
1860. 
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il criterio iiisufllcicnlc di Galano che volle distribuire le parti pei 
loro caratteri esterni c perciò superficiali e fallaci. Valga un esem- 
pio per tulli : nei tessuti cellulari o riunioni cioè di elementi soli 
0 incastrali in una sostanza amorfa o sospesi in un liquido vi ha 
certamente il sangue, il te.ssulo cartilagineo , i tessuti epiteliali , 
eppure come passeremo a vedere vi ha grande distacco tra l’uno e 
l'altro dei su nominati tessuti per differenze intrinseche e so- 
stanziali. 

/icnte aveva giù notata l'imperfezione della classificazione di Sch- 
wann, ma conscio certamente della vera base di una buona distri- 
buzionee valutando la pochezza delle conoscenze islologicheai suoi 
tempi con molta prudenza si astenne dal foggiarne una; ed in cam- 
bloscriveva queste memorabili parole che nel mentre esprimevano un 
bisogno restarono nel tempo stesso a formare un programma per 
questo argomento: « l’Analomia generale, egli scriveva, per essere 
(I la scienza delle parli elementari del corpo dovrebbe oggi partire 
M da queste monadi, cominciare per studiarne la struttura, la for- 
« mazione , le forze , le proprietà chimiche e fisiche, cd indi poi 
K fame nascere i tessuti. » 


III. 


A Virchov! spelta il merito di aver meglio formolata una distri- 
buzione di tessuti poggiala sul più gran numero di oarulteri possi- 
bili. Seppure non glielo si voglia riconoscere intero , giacché sos- 
sopra la sua classifica si trovava già nei Manuali d* Istologia (1) ; 

(1) Qui voglio alludere ai libri di hullikcr e di Leydig i quali, negli Ete- 
menli il' Istuhyia limona il primo e nel Trattato d'isioloijia comprala il 
secondo, adottano la seguente classifica : 


1 . “ gruppo 0 serie) 

2 . * » » 

3. » . 

4. ” » » 


Tessuti di sostanza connettiva; 
Tessuti di cellule; 

Tessuto muscutare; 

Tessuto nervoso. 


Non so clic modifiche ci avesse potuto apportare Kì’dlikcr nclf ultima 
edizione dot suo libro, che a qnesf ora in cui scrivo (gennaio 1808) non è 
aurora compiuta. So in cambio quella di Lcydig espo.sla nella sua Opera ih 
corso di stampa (Von Bau des Thieris. Korpers 1864 p 20 e seg.) c non 
nascondo una certa sorpresa clic mi lia fallo, giacché non ho compreso il 
iniglìoramcnlo che ha iTCdutn apportare, alla sua primitiva classifica. Vale 
riportarne il tratto, in cui dichiara le ragioni della sua nuova distribuzione; 
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ciò non pertanto non si può negare che il Patologo di Berlino , il 
primo prontlando dell' Istologia normale c della patologica , I' h:i 
meglio determinala c sviluppala, c più propriamente n' ha specifi- 
cati i caratteri più generali e più sostanziali che si riducono : a) 
ai morfologici, b) ai chimici c) ai funzionali, d) agli embriologici, 
e) ed a quelli di evoluzione e di sostituzione). 

Secondo Vtrcbow, adunque , i tessuti si distribuiscono in tre 
gruppi 0 categorie, e sono: 

1” il tiruppo di sostanza connettiva, 

2° » di tessuti di cellule, 

3“ Il dei tessuti superiori. 

I tessuti del primo gruppo sono tutti formali da clementi anato- 
mici riuniti Ira essi da una visibile sostanza intercellulare (carat- 
tere morfologieo). 

a Al più gran numera dei sistematici sembra di gran valore stabilire 
« nuovi tipi, nuovi gruppi rii forme, diversi dai giù noti, mercè particoia- 
a ri caratteri, tu sono su i|uest» punto di altra opinione. A me sembra più 
i inenlevuladi poter fare evidente come i detti diversi tipi si riuniscono , 
it come I' uno passa nell’ altro. K cosi intanto ricerctie accuratissime mi 
a liannu condotto all' opinione, ciré i tessuti di sostanza congiuntiva e quel- 
li li di cellule aulonome, che per diverse transizioni si riuniscono , si lian-' 
« ne a riunire in una rubrico, die chiamo ora per l'impiego die essi ban- 
II no: lemuli vgelalivi. 

II II carattere comune di lutti questi tessuti è la proprietà secretoria del- 
« le loro cellule. Como nelle piante alcune cellule producono nel loro in- 
u le.no acidi, zucdiero od amido, albumina, olio, sostanza coluranle eco. 

Il mentre altre separano materia legnosa (cellulosi) che serve snltaiilo per 
a base o per sostegno delle rimanenti parti dei vegetali cosi ài lia anclic 
Il nelle formazioni degli animali da me riunite sotto il nome di tessuti veyc- 
II talivi. Ila una parte partecipano le loro cellule ai modi di secrezioni; le 
Il cellule come piccoli laboratorii chimici ricevono materia , la melamor- 
a Tusanu e la separano; dall' altra parte i loro prodotti di secrezione servo- 
il no per la formazione degli organi di sostegno, o scheletro degli amin.ili. 

CIZSSIFICAZIOSE 

A Tessuti vegelatiri ■ Tessuti animati 

I Sostanza congiuntiva 
t Epitelio, glandolare 
c corneo 
3 Sangue c linfa. 


Tessuto muscolare 
B nervoso 
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E sono ; 

il tessuto congiuntivo (meglio germinativo), 
r elastico, 
il cartilagineo, 
r osseo ed 
il dentario. 

A) I tessuti di sostanza congiuntiva rappresentano tutti i gradi 
di coesione dalla solidità più o meno spiccata (tessuto cartilagineo, 
osseo) alla fluidità del corpo vitreo. 

Gli elementi degli stessi possono essere rotondi, allungati, fusi- 
formi, stellati (tessuto germinativo, osseo), i cui prolungamenti ar- 
rivano a riunirsi. Sono in parte sequestrati ed in parte liberi, c vi 
ha di quelli che sono degli ammassi consìstenti di protoplasma c 
nucleo, ed altri senza protoplasma, come nuciei aitivi e liberi 
in abbondanza, rappresentali cellule. 

La sostanza intercellulare è tante volte senza struttura, omoge- 
nea, tal' altra finamente o grossolanamente granulare , tal’ altra 
stratificala oppure fibrillare e distinta sia in fasci grossi e spessi, 
sia in fibrille eccessivamente lini ed appena visibili. Xon c raro che 
subisca un ispessimento od un condensamento come si osserva nel 
tessuto connettivo. È più o meno trasparente e varia per i gradi di 
rifrazione di luce e di elasticità. 

La quantità di entrambi le parti anzidctle può essere varia, co- 
me varii ne sono i vicendevoli rapporti. Ora predominano gli ele- 
menti, ora la sostanza intercellulare; ed i primi o sono come in- 
castrati nella seconda , oppure compresi nell’ interno di grossi e 
piccoli spazii 0 lacune, come tra le fibrille o nei corpuscoli ossei, 
ed anche nelle cavità della cartilagine. 

I corpuscoli generano la sostanza intercellulare sia che la secre- 
gano, sia che vi si metamorfosano. 1 processi in ogni caso ne sono 
sconosciuti e sconosciute del pari sono le condizioni della sua 
configurazione , sebbene può ritenersi per sicuro che non siano 
condizioni esterne e meccaniche come pretendevano gli isto-mec- 
canici iUenke). 

La sostanza intercellulare dà in ultima analisi, nel maggior nu- 
mero dei casi, colla (carattere chimico), come ad esempio la con- 
drina che si ha dalla cartilagine, la gelatina dal tessuto osseo, la 
gelatìna dal tessuto germinativo. È nella sostanza intercellulare 
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che parlicolarmenle si soyliono depositare i sali terrosi, come nel- 
r osso, e per coi questo acquista la sua solidità. 

Le cellule non danno culla, ed in luoqo della sostanza ordinaria 
che le suole costituire, si suole trovare sia grasso, sia pigmento, 
0 che vi si produce per metamorfosi della sostanza esistente , o 
che vi s'inliltri. Quello fra essi che d'ordinario presenta questi 
stati è particolarmente il cosi detto congiuntivo. 

Tutti i tessuti del primo gruppo da lunga pezza sono conside- 
rati come agenti in un modo puramente meccanico; sono cosi tes- 
suti di sostegno nella costituzione dello scheletro, a cui vi parte- 
cipano i tessuti: osseo, cartilagineo congiuntivo ; sono tessuti di 
contenzione come ad esempio le aponeurosi, le mucose ecc.; sono 
inflne parli di riempimento c di unione, ad esempio il tessuto adi- 
poso, il corpo vitreo ecc. 1 rapporti speciali tra i corpuscoli e la 
sostanza intercellulare li fanno dei sistemi di tubi o canali supplc- 
mcnlarii da sostituirsi agli ipotetici rosa scrosa, cd inservienti 
alla distribuzione del plasma nutritivo ove mancano i vasi. 

Punto di partenza nell’ embrione di Udii i tessuti in discorso è 
il foglietto medio del blastoderma, e nel corso della vita intraute- 
rina cd estrauterina I’ uno può dar l' altro, come 1’ uno può essere 
dall’ altro sostituito senza che in quest’ ultimo caso si oltrepassas- 
sero i limiti flsiologici normali (carattere embriologico). Questo 
supplirsi a vicenda dei tessuti delle stesso gruppo 6 ciò che dicesi 
da Virchow legge della sostituzione istologica, c base n’ è l’altra 
dello sviluppo continuo o della nielamorfosi diretta dell’uno nel- 
l'altro tessuto. Il cosi detto tessuto congiuntivo si metamorfosa 
direttamente in tessuto cartilagineo, ncU’clastico, e mediatamente 
neU’osseo, come nell’ordinaria formazione dcU'ossa , traversando 
il periodo oslcogeno. 11 tessuto osseo può supplire il congiun- 
tivo nei tendini degli arti degli uccelli; allresl nella sclerotica, che 
è fatui nei mammiferi da connettivo, c nei pesci, come nel pesce 
spada, è ossea; od anche nella pelle, il cui connettivo è rimpiazza- 
to dall’osso in certi animali. 11 tessuto osseo medesimo sosUtuiscc 
il cartilagineo, come nella cartilagine delle coste, nel setto na- 
sale, ecc. 

La sostituzione istologica è per Virclw»' una vera morfologia 
progressiva o se si vuole anche una Iransustazionc ( VeKcr e 
liurdach j; giacché la forma essendo una conseguenza della na- 
PviLioiau — Istologia e Fisiologia. 15 
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tura peculiare dell' elemento , bisogna che questo cangia perchè 
la forma diITcrente ne potesse susseguire. 

Ed è in tal guisa accettala dalla quasi unanimità degli scienzia- 
ti, meno la scuola francese, di cui Ilubin, che è certamenlc il più 
illustre rappresentante, fa un significante contrasto difendendo an- 
cora una sosUtiiziunc per genesi libera , cioè per l'organizzazione 
del bUistema prodottosi da liquefazione degli elementi preesistenti. 
Non è qui il luogo di dimostrare l' inesattezza di questa dottrina ; 
ma posso però sin da ora dire che in ogni tempo non ha avuto 
mai ragione di esistere perchè non poggiata su osservazioni diret- 
te e positive , e mollo meno ora che le splendide e positive con- 
quiste della dottrina cellulare hanno sostanzialmente rinnovala la 
scienza. 

Quando Yirclww stabilì la sua legge, avea ancora molla riputa- 
zione quella di Rcicherl sulla continuitù dei tessuti. Partendo 
Iteicherl dalla massima che quando due o più parli sono continue 
appartengono allora ad un intero tutto, stabili che la cartilagine, 
il periostio, Possa, i tendini ccc. formavano un gruppo solo di so- 
stanza fondamentale, la sostanza connettiva, « la quale in diversi 
K luoghi subiva certe modificazioni, senza che per allro il caratte- 
(I re del tessuto, come tale, sia abolito.» Oggigiorno resta il grup- 
po di sostanza congiunliva come uno dei meglio slabìlili, ma non 
è vìssuta contemporaneamente la sua legge; giacché le ricerche 
che si posseggono insegnano, che non solo il connettivo, l’osseo, 
il cartilagineo sono Ira essi riuniti per intima riunione; bensì an- 
cora il connettivo coil'epitelio della mheosa olfattorìa e della mu- 
cosa intestinale; il connettivo colle libre nervose (Kiihne); lo libre 
nervose colle cellule epiteliali glandolavi [Pfliiger), colle fibre mu- 
scolari , e queste col tessuto connettivo. Sicché la leggo di Jtei- 
chert per determinare il primo gruppo si è abbandonata. 

Il secondo gruppo o tessuti di cellule abbraccia i tessuti ; 
epiteliale, corneo, glandolare. Essi sembrano falli di cellule si- 
tuate l'una accanto all'altra senza distintissima sostanza interme- 
dia (carattere morfologico) e perciò si chiamano ancora tessuti 
di cellule nel senso moderno, ed anche delti tessuti di cellule au- 
tonome. Gli cpiUdii formano in generale strali membranosi che ri- 
vestono le libere supcriicie del corpo. Ma si approfondono a guisa 
ancora di membrane in spazii o cavità fatte da tessuto connettivo, 
c costituiscono allora il tessuto o i tessuti glandolari. In massima 
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ilessuti del flruppo in parola o mancano di sostanza intercellulare, 
c ciò ò il caso in particolare dei tessuti ghiandolari; o pure l’han- 
no c molto poco sviluppala, c tjucsto è il caso dei tessuti epitelia- 
li. lìisnyna fare soliamo eccezione per alcuni punti nei mammirc- 
ri, coma ad esempio il tessuto corneo dello zoccolo dei solipedi , 
ove la sostanza intercellulare 6 molto sviluppala, il tessuto epite- 
liale della mucosa lìn(|ualc, lo strato epiteliale della cornea traspa- 
rente che del resto la presenta mollo meno marcala del tessuto 
corneo, ma certamente visibile , ed in generale i tessuti epiteliali 
nei batracii. Tra gli cpiteliicd i tessuti dì congiuntivo si nota in 
ciò proprio un’opposizione , giacche mentre in questi la sostanza 
intercellulare n' ò il costituente generale dei tessuti, nei primi le 
cellule vi predominano sempre ed in modo marcato , di talché la 
sostanza intercellulare si limila quasi ad incollare T une all' altre 
le cellule. Io debbo chiamare un pò soverchiamente T attenzione 
su questo argomento , per ovviare all’ errore di coloro che hanno 
creduto i tessuti di cellule nel senso moderno privi alTutto di so- 
stanza intercellulare, ed al pregiudizio di quegli altri che si sono 
creduti in dritto di spezzare una lancia contro la classillcazione di 
Virchow sol perchè sisono accorti che vi ha uno strato di sostanza 
intercellulare nei tessuti epiteliali! Vircliow certamente non nega- 
va la sostanza intercellulare , nè tampoco dava importanza a que- 
sta aggregazione cellulare più di quello che si meriti in cITclti un 
caretlere esterno e quindi accidentale. 

I tessuti epilelici provvepgouo dai due foglietti , superiore ed 
inferiore del blastodcrma, e dal particolare sviluppo di essi si ge- 
nerano i tessuti ghiandolari (carattere embriologico). KoUiker e 
Remak hanno singolarmente il merito dì aver dimostralo Torigino 
dei tessuti ghiandolari e delle glandole, ed oggi è cosa facile os- 
servare lo sviluppo delle glandole cutanee ed intestinali nel modo 
indicato; cioè le cellule epiteliali proliferano c s' infossano, poi a 
poco a poco si circondano di connettivo di vasi c di nervi e cosi 
si formano le principali glandole. inoltre si possono sviluppare in 
modo particolare e danno le libre del cristallino (Vogt, Remak), e 
i prismi dello smalto. 

L’ulTizio principale dei tessuti del secondo gruppo è il secreto- 
rio (caretlere fisiologico), e servono di rivcsliincnto c di protezio- 
ne alla superficie del corpo ed a quella delle libere cavità. 

Inlinc possono le dilfcrenti specie di epitelio T un l' altra sosti- 


Digilized by Google 



- 116 - 


luirsi (carattere sostitutivo) c sempre nei limili 'fisiologici. « Un 
u luogo nel quale riscontrasi epitelio paviinentoso; una superficie 
« che a principio olTriva epitelio vibratile, può in seguilo mostra- 
li re comune epitelio. Cosi alla superficie dei ventricoli del ccr- 
« vello dapprima incontriamo epitelio vibratile, più tardi epitelio 
Il pavimcnloso. La mucosa dell’ ulero è provveduta di epitelio vi- 
a beatile , ma nella gravidanza è surrogalo da uno strato di cpite- 
t( lio pavimcntoso. In luoghi nei quali esiste un mòlle epitelio 
li formasi epidermide, per esempio nel prolasso della vagina, nel 
B laringe. » (1) 

Gli epitelii si distinguono in semplici e strati/icati a seconda 
che seno fatti da un solo o da più strali di cellule; ed in pavimen- 
toso, se le cellule sono di varia forma e massima poligonale ; ci- 
lindrico se sono coniche ; c vibratile se alla periferia per tutta o 
per parte vi siano attaccali ciglia vibratili. Bisogna avvertire che 
negli animali superiori sono le cellule vibratili coniche e fornite 
di ciglia soltanto alla base. 

C) In ultimo vi è il terzo gruppo, che comprende i tessuti a sin- 
golare organizzazione e si trovano soltanto negli animali, onde so- 
no delti tessuti animali o superiori. Per i loro caratteri giova qui 
ripetere il Virchow. u I tessuti di questo gruppo non hanno una 
Il reale alllnità reciproca, come si osserva tra rcpilelio ed il tes-' 
» sulo connettivo. La loro mutua corrispondenza è più fisiologica, 

€ formando essi i tessuti animali superiori, i quali si distinguono 
« dagl’ inferiori per la loro specifica struttura e funzione- Si mo- 
ti strano specialmente molli di essi, quali formazioni insieme riu 
a nitc in forma di canali. Infatti se si paragonano i muscoli, i ncr- 
II vi ed i vasi fra loro si può di leggieri rappresentare che forma- 
ti no veri canali ripieni di un contenuto più o meno mobile. Ma 
ti questa idea per quanto sia facile a sorgere esaminando la cosa 
ti superficialmente, non può soddisfare non polendo.si raffrontare 
« il contenuto dei diversi canali l’uno con l’altro, n 

Il 11 sangue contenuto nei vasi non si può considerare come a- 
II nalogo aU’asse cilindrico, o alla midolla dei nervi o alla soslan- 
« za contrattile dei muscoli. Si deve inoltre osservare che lo 
« sviluppo dei tessuti , compresi in questo gruppo , è ancora 
Il subbietlo di grandi quislioni, perciocché la dollrina della scal- 
fì; Virdiow. La Patologia cellulare. Capitolo terzo. 
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H plice strultura cellulare della maggior parte di questi tessuti è 
Il ben’ altro che dimoslrata. Perlanto sembra esser certo che esa- 
li minando questi tessuti i globuli del sangue sono altrettante 
Il cellule al pari delle singole parti della parete dei vasi en- 
« tro cui scorre il sangue; c che non si può considerare il vaso, 
Il come un canale che contenga i globuli, o come una membrana 
«cellulare il suo contcnuln. È perciò necessario che nei vasi sia 
«separalo il contenuto dalle loro pareli , e però non si può 
•ammcllcre somiglianza di essi coi nervi e colle libre musco- 
li lari. » (1) 

Riepilogando ora tulio quello che siam venuto esponendo intor- 
nole basi delle classilicazioni dei tessuti a traverso i tempi e la sto- 
ria, noi possiamo stabilire che vi ha a distinguere a questo riguardo 
due grandi periodi, l'uno che comincia con Galeno e termina con 
Bichal,c l'allro iniziato da Tremranus, Dulroc/iel, si continua con 
Schwan, Miiller, Reinak, KoUiker e termina a Virchov>. Durante 
il primo senza il soccorso dei microscopio si classificarono organi 
e non tessuti , e nel secondo si presero giustamente a guida le 
parli elementari. Galeno si servi del solo criterio anatomico , e 
della rassomiglianza o dissomiglianza esterna delle parti. Ciò era 
erroneo, ma non certamente ai tempi suoi. Bichal col criterio a- 
natomico sviluppò il fisiologico per aggruppare le parti dell' orga- 
nismo, e formerà mai sempre ciò la sua gloria ad onta che la sua 
classilicnzioncnon fosse più accettabile. Virc/iow, infine, allontanan- 
dosi da Schwan ed altri, che sotto sopra avevano ripetuto per via 
microscopica l'errore galenico, profittando di tutti i progressi fatti, 
sviluppa nella sua classifica col criterio anatomico e fisiologico , 
l'cmbriologico, d'onde promana la legge dello sviluppo continuo, 
c l altra della sostituzione e dell'equivalenza istologica. 

IV. 

Per quanto riconoscessimo ottime le basi, anzi le sole possibili, 
della classificazionedi Virc/iow, tanto maggiormente ci permetteremo 
di esporre alcune riflessioni sulle conseguenze che ne derivano, e 
che forse è oramai tempo di correggere. 

Il sangue 6 per Virchow un tessuto , come lo è stato da Dulro- 

(I) Virchow L. c. Capii. 2. 
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chet in poi per la maggioranza degli istologi c dei flsiologisti. Ku 
Dutrochet che infranse la barriera creila dagli anlichi sislctnalici 
(uraorisii e solidisli) Ira i solidi cd i liquidi dell’ organismo , e ge- 
neralizzando il globulo, fallo da una membrana e da un cunlenulo 
liquido, come l'elemento di ogni parte organizzata, ritenne i solidi 
come aggregati di globuli avendo solidità, ed i liquidi come de- 
gli aggregati di globuli disassociati (1). 

Ma il sangue in realtfl non è un tessuto : manca del precipuo 
carattere della filiazione o riproduzione colle medesime proprietà 
che è certamente una qualifica indispcnsehile dei tessuto sped/i- 
co , nò tampoco pare che abbia le qualità dello stesso tessuto ' 
transitorio. 

Per l’opposto il miglior concetto che si possa avere del sangue 
ci pare sia quello di ritenerlo come il prototipo di tulli i liquidi 
di secrezione interna. Il conccllo non è nuovo nè è assolutamente 
fuori di obbiezioni quando si rifletta ai caratteri negativi ; ma ci 
pare, per le ragioni scienlificbe che andremo svolgendo, più esal- 
to , e d' incontestabile utililà per intenderne i fenomeni della vita ■ 
sana e malata. 

Prima, però, di passare a provare l’ azidetta proposizione , una 
quistione preliminare si presenta al nostro esame, cioè a dire; quali 
sono i rapporti tra sangue e linfa e come questa non è altro se non 
uno stalo transitorio del primo od in altri termini un periodo em- 
brionale del sangue. 

La linfa non devesi soltanto considerare come il prodotto resi- 
duale del plasma trasudato dai capillari sanguigni per la nutrizio- 
ne e le funzioni degli organi; si bene come il risultalo dell'attività 
formativa e secretiva degli organi in generale , dell' assorbimento 
dei materiali digestivi (chilo ecc.) e dell’esuberanza o residuo del 
plasma trasudato- La formazione n’è continua, eccetto le oscillazioni 
in più 0 in meno in rapporto all'attività dei varii organi , e continua- 
mente giunge nel sangue. Le sostanze che vi arreca sono chimiche 
e morfologiche, e notiamo tra quelle il fibrinogeno , il grasso , le 
sostanze minerali, e per le seconde, leucociti in abbondanza, una 

(1) Dulrochcl. Memoirc pour servir a l' hisloire anatomìque dc.s plantes 
et (Ics aniihaux. 

Schwann fcccdcl sangue nella sua rlassificaiionc dei tessuti una categoria 
a parte; tessuti a cellule isolale, indipendenti , che nuotano in un liquido. 
Mikroscopischen Vnlersuchungen. 1836. 
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parte (lei quali in difTercntc grado di pigmenlaiione ematica , e 
cellule sanguigne belle c Tormate. La destinazione fisiologica della 
linfa è di grande importanza ; ringiovina il sangue pressocchè in 
tutta la parte corpuscolare, e per una certa porzione nelle sostanze 
chimiche. In consegnenza non serve soltanto come un' appendice 
nel ricaviltio materiale dell'organismo, nè tampoco ha un'u/^fo 
ignoto; ma ha il compito importantissimo di rinnovare il sangue, 
0 di esserne, meglio, il primo stadio di sviluppo e di evoluzione. 

Egli è da convenirsi che la generalizzazione di queste idee e di 
queste sane considerazioni sul signiQcato della linfa va in gran 
parte dovuta alla Patologia cellulare. Solo è da stupire che mentre 
tali legami si stabilivano tra l'uno e l'altro, pure la linfa si ricono- 
sceva come un liquido di secrezione ed il sangue un tessuto I 

Premesso ciò ritorniamo al quesito ; il sangue è il prototipo 
delle secrezioni interne.— lì luogo di elaborazione 6 tutto l’orga- 
nismo, c particolarmente il cosi detto tessuto connettivo ogiandula 
diffusa, l'apparcccliio linfogeno nel suo piò largo senso, od appa- 
recchio linfugeno ed ematopojelico. 

La secrezione non è più da intendersi nel senso di una separa- 
zione dell’ epitelio glandolare. In cambio nel suo più largo senso 
abbraccia un'elaborazione chimica o morfologica a spese del san- 
gue istesso. 

La secrezione morfologica del sangue è fatta dal tessuto germi- 
nativo (connettivo) sparso per tutto il corpo, e particolarmente dal- 
la forma adenoide dello stesso che si trova singolarmente nell’ in- 
testino ed in qualche altro organo, e nelle glandolo linfatiche sia 
formando aggruppamenti semplici e sparsi nelle pareti degli orga. 
ni (follicoli solitarii dcirintcstino, placche di Peyer, follicoli della 
base della lingua, le glandole tracomatose della congiuntiva) , sin 
aggruppamenti complessi od- organi speciali quali lo glandole 
linfaU'che, la milza, il limo ecc. 

La forma, sotto cui vengono elaborati i corpuscoli rossi del san- 
gue, è la leucocilica, ed i leucociti passano a globuli rossi inizial- 
mente nelle glandolo linfatiche, siccome si è dimostralo singolar- 
mente nella milza, e poscia continuano nella linfa (t), e nelsangue 
in particolar modo attraversando certi organi (la milza ed il fegato). 

(1) Vedi il mio articolo: Sui corpuscoli rossi del sangne nella linfa e sul 
loro sviluppo dai bianchi. La Medicina, 21 Maggio ISiiB. 
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La cromasia dei leucociti comincia dal nucleo nei mammiferi e 
si propaga al rimanente. Accompagna questo cangiamento chimi- 
co quello morfologico: il globulo bianco passa a forma discoidale, 
che è propria quella del rosso in lutti i mammiferi , eccetto i ca- 
melidi. 

L'identità dei leucociti e dei corpuscoli di congiuntivo ( forma 
mobile ) è indubitata , stando ai caratteri morfologici , chimici c 
vitali. Questi passano direttamente nella linfa mercè le comunica- 
zioni dell'origine dei linfatici colla rete dei canali umoriferi, ite- 
klingausm che metteva in luce questo fatto spiegava molte incer- 
tezze od appunti che la scuola di Robin faceva a Virchow.. L'isto- 
logo francese non ammetteva la genesi dei leucociti nella glandolc 
linfatiche, giacché li trovava nella linfa innanzi che questa avesse 
attraversala organi linfatici. Oggi s'inlcnde la provenienza dei sud- 
detti leucociti e s'illustra altresì l'uflìzio degli organi linfogeni, la 
cui importanza non si può negare che sia stata rilevata dal celebre 
Patologo di Berlino. 

L'elaborazione poi delle parti chimiche, ad eccezione di quelle 
sostanze che si trovano nel sangue venule da fuori c rappresen- 
tanti una parte di quelle introdotte per la via dell’ intestino e di 
altri organi, è fatta probabilmente da tutto l'orgunismo e da certi 
organi in particolare. É più che probabile che il fibrinogeno sia il 
prodotto dclfattivilà delle cellule, cioè di origine locale, senza già 
che si voglia negare che possa prodursi nel sangue stesso. Questa 
supposizione che non reggeva sino a poco tempo dietro , giacché 
non era dimostrala f effettuazinne di processi di ossidazione nel 
sangue stesso , ora grazie ai lavori di Schmidt comunicali al- 
r accademia di Lipsia (!) e che l'hanno dimostrati, questa 
supposizione è già possibilità. Gli albuminati possono essere in 
parte il prodotto dei parenchimi. Incontestabilmente poi lo è lo 
zucchero, c particolarmente nel fegato, nella placenta, nei musco- 
li nella vita fetale e nei tessuti neoferinali secondo le ricerche di 
Kiìline-, lo stesso puossi dire per parte del grasso. 

Cosichè in riassunto il sangue o è un elaborato dnlforganismo, 
e ciò per tutta la sua parte morfologica e per una porzione della 
chimica , o è il prodotto delf introduzione in sostanza di materie 
liquide 0 gassose per la via intestinale, respiratoria c cutanea. Ad 

(1) Alex. Scimidt, Lber die Kohlcnsaurc in den lilulkorpcsrlicn. 
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Oijni modo è sempre un liquido di secrezione morfologica c chi- 
mica ; liquido intermedio tra il mondo esterno e gli organi , sia 
per quello che vi giunge direttamente dal primo , sia per quello 
che questi vi versano e che deve essere eliminato. 

Questo concetto del sangue non ci pare indifferente per la fisio- 
logia, nò di nessuno siguìncato per la patologia. Le dottrine della 
localizzazione delle discrasie e dell' infezioni, ritenendo il sangue 
come un prodotto di secrezione, hanno il loro fondamento logico, 
oltre quello che promana dalle osservazioni e dall' esperienza. 11 
sangue non può durevolmente alterarsi se non quando ne sono al- 
terati i laboralorii, e gli erauntoj di escrezione dei principii ridut- 
tivi dell’organismo. 

D'altra banda non si menoma perciò il suo valore funzionale. 11 
sangue dà agli organi lo stimolo od i mezzi di vita, e ritenendolo 
liquido di secrezione non si distrugge il concetto biblico formola- 
to stupendamente da Mose cdaccctiato dalla scienza considerandolo 
un tessuto: « la vita del corpo è nel sangue finche il sangue vi- 
ve » (1). 11 sangue perù come è il veicolo indispensabile per la 
vita, n’ò il più ordinario per apportare la morte in condizioni in- 
normali ad una parte od a tutto l’ organismo, e ci spieghiamo per- 
ciò, come realmente questo liquido di secrczidne a sta un succo 
lutto particolare 'u (Blu! ist ein ganz besonder Sufi. Goethe). 

V. 

Escluso una volta il sangue dai tessuti, ì vasi capillari non pos- 
■sono piò restar compresi nei tessuti superiori , fra i quali invero 
non sarebbero stati mai annoverati senza una .supposizione mollo 
larga ed ardita; ma bisogna riconoscere che non é senza imbaraz- 
zo assegnargli oggi un giusto valore istologico. 

Fino a sei anni sono le conoscenze che si possedevano sui ca- 
pillari si limitavano a ritenerli fatti da una membrana anista spar- 
sa di nuclei, ed elastica. Qualcuno aveva credulo di vedervi dei fe- 
nomeni cunlialtili in seguito all'azione degli irritanti, ma si consi- 

(1) Musò lib. Ili, XVII; c nel libro V , XII , 23 con fr-nse anche più es- 
pressiva dire: Il sanipLe è l’aninm. erro perché In non manderai f (inima 
culla carne (da una cuurerenza di Vircliow). 

Pailaoiso — Istologia e Fisiologia. Iti 
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deravano dai più come risiillati incerti di mal sicure cspcrienie ed 
osservazioni. 

Strieker ha il merito di aver sollevala e fatta viva la quistionc 
della struttura dei capillari ; cd i fatti che si sono venuti di poi 
conquistando hanno pressoché confermato le sue primitive suppo- 
sizioni , e le sue esperienze ed osservazioni consecutive. Slrìcker 
adunque nel'principio del 65, dopo che ebbe osservato il canqia 
mento sostanziale di forma dei capillari, posò il dilemma se era il 
caso di modilìcare le idee che si sono po.ssedute sulle membrane 
senza struttura , o pure di negare che realmente i capillari siano 
fatti di parete senza struttura (1). Aeby (2) , Auerburk (3) ed E- 
berli! (4), dopo poche settimane soltanto dalla comunicazione di 
Slrìcker indipendenti I’ uno dall’ altro, giunsero a stabilire che i 
capillari sanguigni sun fatti da cellule appiattite insieme congiun- 
te, i cui margini diventano visibili mercè il tratlnmenlo aH'argcn- 
to, cd Aeby cd Eberih giunsero proprio atl isolarle mercè mace- 
razione nella potassa. Di talché ne concbiusero che il sangue scor- 
re per cosi dire tra le cellule. 

Se si ripetano lo pruove di Aeby, Auerbach cd Eberlh cITeltiva- 
inente si ha ad osservare delle apparenze che vi parlano in favore 
di una struttura mullocellularc dei capillari ; ma se si estendano 
le ricerche coi metodi che dirci fisiologici , cioè coi metodi che 
conservano vivi i capillari, i risultati che si ottengono dimcilnien- 
tc si potrebbero concordare con la slrullura svelataci dal traila- 
mento all'argento. 

Cosi se si esamina alla camera umida un pezzo di corpo clìnio- 
tante di un animale che è sialo esposto per 3 o 4 minuti ai vapori 
di ammoniaca si osserveranno i capillari che per lo spazio dì 5 a 
6 minuti hanno giù subito un pujo dì contrazioni e dì allarga- 
menti successivi pel passaggio dei globuli sanguigni. Slrìcker 
trovava come irritante più propizio l'elettricità, e sotto l' impiego 
dì questa si ha ad osservare molte volte e sussecutivamente il re- 
stringimento e la dilatazione di un tratto di capillare. Il restrin- 
gimento segue immediatamente alla chiusura della catena. 1 ca- 
pillari che più si prestano sono quelli della coda dei girini di ra- 
na. e Slrìcker ha potuto, agendo su una rete di questi, mettere in 
movimento ed eccitare la contrazione dei capillari una volta con 

(1) Sirzungsberiditc dcr Kais. .\kadein. di r Win. 1865. 

(2-3-4) Ceiiiraltdall. 12, 13, 14.-1863. 
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irriliiiili chimici, un'ultra con irritanti elettrici , e. la terza anche 
per azioni meccaniche. Col movimento canpiano aspetto i capilla- 
ri: i loro limili, da marcati che sono , spariscono e tutto il tratto 
del capillare diviene pallido , ilnchè dopo i dieri a venti minuti 
rilornaiiodi bel nuovo visibili. Coirirritazioneelettrica continuala i 
vasi sono sempre pallidi. I cangiamenti di apparenza adunque coi 
movimenti sono indizii di vita. 

Le obbiezioni intanto che si possono fare ai fatti suesposti , e 
perle quali i movimenti dei capillari si possono ripetere dalle con- 
trazioni dei corpuscoli germinativi intcrsCìziali , o da altre parli i 
svaniscono quando si esaminano i fatti significanti della contrazio' 
ne dei capillari inizialincnle rainiiìcali della stessa coda del girino od 
anchcdcifoculajinriainmatorildeglianimalisuperiori. In effetti nel- 
la coda del girino vi sonoinotì vasi con prolungamenti o digitazioni 
a fondo chiuso ritenuti dal A'ulliA:er come vasi linfatici colla loro o- 
riyine. Però i vasi sanguigni portano altresì nella coda del girino 
le stesse digitazioni, ed ò notevole che sotto^l azione di un irrilan- 
tc queste si ritirano sino a divenire il capillare interainenlc liscio, 
c quindi di bel nuovo dentato. In questi punti le pareti sono spe.s- 
se, con nuclei ed hanno lutla 1' apparenza del pioloplasma. Gii 
stessi capillari ed i medesimi effetti si sonoosscrvuti negli animali 
superiori, ma però in condizioni pnloloyiclic. In ugni modo fanno 
certa la nozione che realmente i capillari sono contrullili, ed han 
potuto far dire a Slricker che i vasi capillari siano dei tubi di pro- 
toplasma, 0 del protoplasma (1) conformalo a tubo, nel cui inter- 
no corre il sangue il quale perciò ha un corso intracellulare. 

L'elemento adunque del tessuto capillare sarebbe il tubo rami- 
licalu con chiazze di protoplasma, nel cui centro vi sarebbe mi nu- 
cleo. Ricordandoci qui l'idea di Acby, Atierbach ecc. sulla strut- 
tura dei capillari parrebbe die non ci è nel fatto quella dilTcrenza 
Ira i risultati del metodo alfargcnlu c di quello della caiiicra umi- 
da, giaccliù le cellule di questi signori sarebbero appunto le masse 
di protoplasma su anzidetto. Però quando -<i considerano ì fatti di 
riproduzione dei capillari, c che esporremo più giù , ed il valore 
lisiolugico dei suoi nuclei, si fa sempre più iinporlaiitc c marcalo 
il distacco che Slrickcr stesso ha voluto che si fosse notalo tra le 


(i) Si noli eli# oggi s'iiilemle per protoplasma in gcnor.ilc la soslanzà 
coidraltile, c si adopera quindi in cambio di sarcode. 
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sue conclusioni c quelle dei suoi avversarii; cioè adire per E- 
herlh,Aiierbach ed Aelnj il sangue si sarebbe dovuto considerare 
come liquido into.rrcllularp , mentre per Slricker è intracellula- 
re, 0 in altri termini corre il sangue a traverso una cellula tu- 
bularc. 

I tubuli capillari sono le vie dell’ irrorazione sanguigna nei tes- 
suti e negli organi, e fanno solidale In connessione delle parti del- 
l'organismo. Le loro pareti permettono agevolmente il passaggio al 
Irasudato plasmatico che deve nutrire gli elementi in generale, e 
dare ad essi i materiali della funzione; ma ciò che è più signilicante, 
abbencbè intcgriecomplcti,purc possono permettere la fuoroscita 
dei gbdiuli del sangue senza che ci fosse lacerazione di sorta ; 
fuoroscita osservata già da Slricker ed applicata splendidamente 
ai fenomeni morfalogiei dell' infiammazione da Conheim e dai suoi 
seguaci. Attendendo che le conquiste future ci venissero a dire 
quale è la parte che ha nei fenomeni nutritivi normali questa emi- 
grazione dei globuli sanguigni, e propriamente dei leucociti, oggi 
deve la scienza cercare d'intendere questo passaggio. Ed 6 facile 
ad intenderlo ; giacché se é protoplasma la sostanza dei capillari, 
cioè analoga a quelle che forma i leucociti, e suoi analoghi (cor- 
puscoli linfatici, germinativi, globuli del pus ecc.) deve poter per- 
mettere il passaggio dei corpùscoli sanguigni senza lacerazione , 
come precisamente senza Lacerazione granuli di carminio sottil- 
mente polverizzato, di bleù di Prussia, o di anilina ecc. entrano 
nei suddetti clementi c ne sono cacciati sotto contrazione tetanica 
della propria massa. L' emorragìe per diapedesi degli anlichi , 
cioè senza coltura, restano spiegate. Inoltre i tubi capillari secon- 
do Slricker coi loro nu elei contribuiscono al rinnovamento dei 
globuli sanguigni (1), e nello stalo patologico possono altresì dare 
fibre e sfere granulose. Frattanto un altro modo è più general- 
mente adottalo per spiegare la fuoruscila dei leucociti dai capillari. 
Ammessi che risultano da cellule cpitclioidi, od anche delle cndo- 
Icliche, queste lascierebbero degli slomt tra loro, o lacune inter- 
cellulari, allravcr.-so le quali ne avverrebbe facilmente il p.assaggio. 

(1) Scliwann aveva giù aramess,! la genesi dei corpuscoli del sangue dal- 
le cellule dei capillari. Mikr. p. 185. 

K Itemak nella sua opera § tl) .scrive al proposito: Manche fVand/elleim 
rageii so starà in die Geriissh''ildc hincin , dass der tìedankc an die Eiilslc- 
hung VOI! Ulutkurpercheii ausabtieluslen Wandzelirn natie licgt. 
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I.a (lencsì o la riproduzione dei capillari che pareva interamente 
assicurata fa sorpcre ongi dei dubbii. Si ritiene che possa prov- 
venire dal tessuto germinale, o 1. che i suoi corpuscoli si dispon- 
gono in serie c sono indi penetrali dalla corrente sanguigna! o 2. 
che i corpuscoli germinativi anaslotnizzali e considerati nel senso 
di \'irchovv c JUondcrs si uniscono coi capillari ed indi si disten- 
dono nelle loro pareti; ed in 3. luogo che possano i capillari prov- 
vcnire dai preesistenti ; c si nota , nei punti in cui ha luogo l' al- 
lungamento ipcrplastico dei vasi, nei capillari allungati una dila- 
tazione aneurismatica, delle escrescenze a guisa di bottoni o di 
gemme in più o men grande quanlilà; ù possibile che anche le 
sinuosità di diversi capillari si congiungano tra loro e che potes- 
sero così concorrere all' allungamento dei vasi , però mancano su 
lai proposilo osservazioni ancora soddisfacenti it (1). Dei Ire modi 
oggi il terzo pare il piu assicuralo. Quei prolungamenti o processi 
contrattili sono ritenuti da Stricker come principio di moltiplica- 
zione dei capillari ; e non vuole ciò limitare alle rane ma l'esten- 
de ancora agli animali superiori ove gli stessi fatti ha osservato ; 
anzi ha potuto notare nei casi di neoformazione in mezzo ai capil- 
lari con digitazioni più o meno sviluppate dei cordoni che passa- 
no tra due capillari nella cui vicinanza cominciano ad imbuto c 
diventeranno più lardi vasi capillari. 

Degli altri due modi, lasciando il primo che non si fa facilmente 
spiegare , il secondo non è ammissibile senza dillìcoltà come po- 
trebbe pensarsi, e come lo si fa generalmente. Già Schwann ave- 
va nel suo Sistema considerato i capillari provvenicnti da cellule 
che, asseriandosi Tona appresso deH'allra, avrebbero dopo la fu- 
sione della parte della parete in mutuo contatto costituiti dei tubi. 
Di poi Virchoye e tutti i numerosi suoi seguaci, considerando i cor- 
puscoli cosi detti connettivi in connessione tra essi mercè i loro 
processi , hanno ritenuto le pareti di questi come quelle dei tubi 
capillari quando in essi si sarebbero metamorfosati. Ma dato e non 
concesso che i corpuscoli di congiuntivo formassero in sostanza 
una rete cava, è buona scienza ammettere che le pareti cellulari 
possono crescere e presentare fenomeni contrattili? 

Bisogna rimettere ad ulteriori progressi la soluzione sicura di 

(Il Kiìslcr. Analoiriia patologica. Parte generale p. 13!) Tradiiz. del 
Munte. 
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questi quesiti , e h cjelerniìnazionc pcrcnturia ilei valore islu-ll- 
siologico dei capillari. 

Ad oqni mudo perù se oqgi puossi avere un' opinione intorno ad 
essi, si è quella certamente che i capillari formano un tessuto , il 
cui elemento é il tubo ramificato, ed i luaygiori caratteri i.slolo<ji- 
ci, llsioloijici c meccanici sono per furio ritenere un tessuto con* 
yiuntiTo. 


VI. 

Ma andando innanzi nelle nostre riflessioni non ci par (jiusto 
come si formula o si applica il valore funzionalo del cosi detto 
tessuto connettivo. 

È essenzialmente erroneo ora volerne apprezzare il solo ufficio 
meccanico, e contentarsi di ritenerlo coinè tessuto di sostegno e 
di connessione, siccome troppo chiaramente il suo nome indica , 
c siccome generalmente si accetta. 

É insufficiente poi associarvi l'altra funzione di distribuire il 
plasma nutritivo in quegli organi singolarmente sforniti di ricco 
sistema capillare eonie ad es. i lendini, c di rappresentare cosi i 
l’osa serosa che non esistono. 

Sebbene oggigiorno non è più generalmente ritenuta l'opinione 
di Virchow che siano i corpuscoli quelli , che costituiscono una 
rete canaliculala, ma si bene i canali umorifnri; ciò non pertan- 
to è sempre vero che il cosi dello tessuto congiuntivo formi come 
un sistema appendicolare alla circolazione, un sistema irrigatorio 
del plasma propriamente dello nutritivo. Solo non è egualmente 
vero che il congiuntivo si abbia questi soli ufiizii. 

Il congiuntivo è, secondo l' idea sviluppala prima da Ilis , una 
vasta glandola sparsa per lutto il corpo, e per quello che abbia- 
mo già dello i lavori splendidi di Roklinghaimn l’hanno sempre 
più confermato. Quali siano i prodotti morfologici ed i chimici 
non abbiamo qui ad occuparcene , avendone detto abbastanza 
sopra. 

Ma il congiuntivo k un vasto tessuto germinale sia nella vita fe- 
tale che neH’estraulerina. È più che probabile che il corpo mu- 
coso del Malpighi in senso largo sìa in parte il prodotto della ine- 
laniorfosi del tessuto connettivo solloslanic in entrambi i periodi 
della vita. Sebbene tra l'uno e l'altro non vi sia quel graduale pas- 
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saggio da imporsi alla menlc c da non far sorgere più dubbii sulla 
realtà del fallo ; sebbene questo contrasto sia stato sfruttato da 
7'iersc/i appunto per oppugnare questa genesi del corpo mucoso; 
pure senza voler sforzare i fatti e stando in essi questa metamor- 
fosi del connettivo è più che probabile. Le conoscenze sui movi- 
menti di totalità dei leucociti ci insegnano come essi migrano , e 
secondo i differenti stimoli cosi si conformano c funzionano ; di 
talché i limili ,dcl corpo papillare cutaneo possono essere ben 
netti c separali da quelli dell' epitelio soprastante e ciò non per- 
tanto gli elementi di questo essere quelli del connettivo emigrati 
e metamorfosati. Senza dubbio poi pare che nei fatti di rigenera- 
zione dì epitelio interamente distrutto su una data regione vi par- 
tecipi non solo Tcpilelio del corpo mucoso vicino, quanl' anche il 
connettivo sottostante. 

È il connettivo sottostante che si metamorfosa e dà 1' epitelio ci- 
lindrico che ricovre l'intestino ed in generale le membrane muco- 
se e sierose. È il connettivo infine della vesciclictia di Graaf che 
pare partecipi allo sviluppo di quel neoplasma fisiologico che è 
il corpo giallo, cd anche per la sua parte si trasforma pcrciòjn cel- 
lule epiteliali. 

Queste metamorfosi del corpuscolo connettivo non si estendono 
agli cpitelii. É assicurato che la genesi delle fibre muscolari nella 
vita embrionale sta nella trasformazione dei corpuscoli plasmatici 
0 connettivi, cd è più che probabile che da essi in gran parte di- 
pende l'accrescimento dei muscoli. Le osservazioni di Viltich pro- 
varono che in autunno e durante il sonno invernale delle rane si 
verifica un’estesa rigenerazione di fasci muscolari dai corpusco- 
li del connettivo interstiziale, c Deiters cd altri questa stessa rige- 
nerazione r hanno dimostrata nelle riparazioni di parie amputate' 
ai batracii sia nello stalo di larva (coda del girino , Deiters) , che 
nell’ adulto. 

Anche le lìbro-collulc muscolari si sviluppano dai corpuscoli di 
connettivo, c datano da qualche tempo le ricerche di KiiUiker sul- 
r aumento numerico degli elementi muscolari dell’utero per neo- 
formazione dai corpuscoli del congiuntivo. 

Sono del pari assicurate le osservazioni sullo sviluppo delle par . 
ti nervose nell’ embrione dai corpuscoli cosi delti plasmatici od 
embrionali e si hanno sulficienti fatti per non dubitarne nei pcrio- 
rindi della vita cslrautcrina. 
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Isludii sulla rigenerazione dei nervi hanno insegnalo che i mon- 
coni di un nervo reciso quando restano ad una convenicnle di- 
stanza, compresa sotto 3”, si saldano c perciò si rislahiliscc la loro 
Tunzionc, cioè la conducibililù. Senza qui occuparci di tutto quello 
che avviene, giacchò non 6 il caso, dobbiamo badare alla rigene- 
razionecheinognimodoaccadedilibrencrvosc per restituire al ner- 
vo le sue propi'ielù.flbbene questa rigenerazione si avvera oltre 
per i nuclei dcllaguaina di Schwann anche in parte peri corpuscoli 
del connettivo. Sono antichissime le osservazioni di cicatrici degli 
organi cerebrali nervosi con ristabilimento delle primitive pro- 
prietà, ed anche antiche ne sono le esperienze. Amcinann, Flou- 
rene, Brown-Sequard, Schilf hanno visti nei conigli , negli uc- 
celli ccc. rigenerarsi la midolla spinale ed anche qualche parte 
dell' encefalo. 

Ora sebbene l' intimità di questo processo di riparazione non ò 
noto, ciò non pertanto non è improbabile che anche qui il tessuto 
connettivo intermedio vi prende la sua parte. 

Queste metamorfosi del connettivo c nei limili della tisiologia io 
in parte posso dimoslrarvcli. Fra i preparali che vi presento avrete 
ad osservare la genesi del tessuto muscolare e nervoso in un feto 
equino a sei mesi: in tagli poi completi di arti fetali da una parte 
si nolano i rapporti del connettivo col corpo mucoso del malpighi, 
e dairallra quelli delprimo colle parli cartilaginee in qualche punto 
queste in vìa di ossificazione; e nei preparati sull’ovaja dì cavallo 
di gatta ecc. potrete osservare il corpo luteo sìa in via progres- 
siva che regressiva ed i rapporti che vi si marcano nelle due fusi 
tra il connettivo e repileliu. 

Ora raggruppando credo che i falli su esposti conquistali per 
una lunga serie di osservazioni e da una non meno numerose fa- 
lange di osservatori parlano assai in favore della proprietà germi- 
nale del tessuto connettivo. 

L' idea di questo meraviglioso e proteiforme tessuto è incompiu- 
ta ed inesatta quando si voglia limitare alla sua funzione meccani- . 
ca (tessuto di sostegno ed apiiarccchio d' irrigazionei; l’ idea vera 
si ha nella sua proprietà germinate , nel suo più largo senso , 
giacché il cosi detto congiuntivo dà tutti i tessuti del corpo, c per- 
ciò è meglio d’ ora innanzi dì chiamarlo lessato germinativo. Già 
Virchow. in varii dei suoi lavori si è qualche volta servilo di que- 
sta qualifica pel tessuto congiuntivo ; altri ancora or qua or là lo 
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hanno adoperala, perchè non sepuirnc l’ esempio quando imporli 
precisione di linquaijgio ed utilità alla scienza? 

È la proprietà germinale o genninaliva del così dello tessuto 
connettivo che forma la base della l'atologia cellulare , e I' averla 
scoperta cd ampiuinente dimostrala è il principale merito dei la- 
vori di Virchow. Il tessuto germinativo è I' uovo della Patologia , 
c con un’ attività prodigiosa è la sorgente di tutte o quasi tutte le 
neoformazioni patologiche, ha legge dello sviluppo continuo c del- 
l'equivalenza istologica sono l’espressione esalta di questa generale 
inclamorfusi del tessuto germinativo , e racchiudono tutte le qui- 
stioni di genesi delle nuove produzioni patologiche.. 

K per questa stessa proprietà germinalivu che i rapporti ed i 
caratteri embriologici, comuni al conncllivo cd ai tessuti del primo 
gruppo, si devono estendere Ira il connettivo e tulli i tessuti. .Non 
è più soltanto il tessuto cartilagineo, I' osseo, l’ elastico ed il den- 
tario che promanano dal tessuto germinativo; ma altresì i tessuti, 
epiteliale e glandolare , nervoso c muscolare. Ed inoltre non sol- 
tanto quelli del primo gruppo possono ritornare dopo un ciclo di 
mclaniorfosi ai corpuscoli germinalivi; ma questo stesso ritorno si 
avvera probabilmente coi tessuti epiteliali cd anche col nervoso e 
muscolare in condizioni speciali. Cosicché se vi è da apportare una 
modifica, t) meglio un miglioramcnlo alla classifica dei Icssuli che 
allualmeute possediamo , io credo che dev’ essere sulle idee che 
emanano dirctiamcnte dai progressi della scienza , e che fin qui 
.sono vcnulo svolgendo. 

A parie il sangue che è un liquido di secrezione, il tessulo fon- 
damenlale, il tessuto yermc è uno, il tessuto germinativo, il 
quale nelle sue progressive metamorfosi , determinale queste da 
stimoli varii,la cui natura, forza ed estensione' oggi non conoscia- 
mo, dà tessuti che pei loro caralterì morfologici e funzionali sì 
riducono ai seguenti ; 

1" Tessulo cartilagineo 
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Per comodila si possono riunire nei Ire gruppi : 1“ tessuto di 
sostanza congiuntiva, 2° tessuti epiteiiaali, 3° tessuti superiori. 

Se il criterio di Reichert potesse accettarsi in lutto il suo valo- 
re, se la continuità dei tessuti valesse a determinarne la loro inti- 
inilà, allora per le ragioni opposte a quelle per cui si è elimi- 
nato dalla qualilica generica de'lessuti congiuntivi, qui si dovreb- 
be -accettare. 

Il tessuto germinale è una vasta rete che lutto comprende nelle 
sue maglie e con tutto è in connessione diretta ed immediata. Il 
tessuto germinale si continua col tessuto osseo, il tessuto cartila- 
gineo, r clastico, il dentario; si continua secondo le osservazioni 
di Buluijh ed altri colle cellule epiteliali della mucosa olfatlaria , 
e secondo le scoverle di Ueidenliain coll’ epitelio cilindrico dei 
villi intestinali; ed inflne si continua colle libre nervose come un 
esempio ce 1' offrono i corpuscoli della cornea i quali si prolun- 
gano coi nervi ri.spelUvi (Kulme), e colle libre muscolari massime 
te ramilieate , esempio quelle della cute delle labbra dei sorci c 
rmo ad un certo punto anche di alcuni dei nostri animali dome- 
stici, c le tìlirc del muscolo proprio della lingua dei gatti e pro- 
babilmente di lutti gli animali del loro genere (Paladino). 

In conseguenza la conlinuilù 6 anche una ragione di più per 
riunire tulli i tessuti in una grande famiglia , da considerarsi 
come progenie mulliforme di un unico ic.ssuto (il tessuto germi- 
nativo), di un solo elemento (il corpuscolo germinale). La cellu- 
la germinale è alfcttivamenle runilà istologica e la vera espres- 
sione materiale c morfologica dcU'unità nelle metamorfosi orga- 
nizzale. 11 prenderla perciò a base di una classincazione dei tes- 
suti è un progresso che non solo, a mio modo di vedere, corrispon-' 
de ad una maggior precisione scicniiliea, quanto giova allapplica- 
zionc di un gran principio- 
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SOJJIjRIO — Tessuti) ijfrroinalivo— Sinonimii — Teorie di£c/iwanU| ffenle. Bei- 
cAerl, FtrcW', Rfklingknmc.n. Le librillc, la sosUnes oraoijcuea ed i (orpuscol ì 
qe'rainall. Sviluppo etunaìonc del tessuto jieruiinalc. Le forme di tessuto qermina- 
tivi^K. iniitosa— F. lìbrillare ordinaria— F. rigida— F. csscuzialracnle trasparente 
— F. adenoide. Le varietà del tessuta (jerroinativo— V. adiposa— V. pig.iieiitita— V. 
clastiu. 


I. 

Cui nume di tessutuconneffipu C. MuUer indiuò la tela cellulusa 
degli anlidii (1835). Oggi per le considerazioni svolte precedente- 
mente va meglio detto tessuto germinale o germinativo, il quale, 
comunemente dello tessuto congiuntivo, o tessuto cellulare, fibro- 
so, tessuto laminoso (Scuola francese), èli più diffuso fra tulli quelli 
che compongono l' organismo animale. 

La sua costituzione istologica ed il suo sviluppo , ed anche ad 
un certo punto la sua composizione chimica, sono da pressocche 
venti unni oggetto di controversia tra i più riputali istologi. Giova 
tiui-riferire le diverse dottrine emesse al riguardo , e corainccrò 
da quella di Schwann , da cui propriamente comincia il periodo 
della moderna i.stologia. 

Schwann adunque sin dal 1831 riteneva il tessuto germinativo 
come essenzialmente fatto di libre, eia più ordinaria osservazione 
su quello sultocutanco, sottomucoso c sotlosicroso gli dava per- 
fettamente ragione. Le libre si disponevano a fasci o lamine arric- 
ciate e costituivano il cosi dello conneltico arricciato. 

Derivavanoqucsliclemenliilircttamenle dalle cellule embrionali, 
le quali si allungavano , diventavano fusiformi ed indi si divide- 
vano cominciando dai loro estremi (corpuscoli caudali o libro-cel- 
lule, corpuscoli libro-plastici di Leberl) per formare le fibrille ed 
i fasci sopradetti restando intatti i nuclei. Gl' insegnamenti di 
Schwann non furono ben presto dimenticati ; nella vece si sono 
ripetuti con qualche modificazione sino a sci o sette anni dietro da 
qualche rinomalo istologo, come il KbUiker. 
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Uenli; per contrario nejiava l'orifline cellulare al tessuto in di- 
scorso. Per lui lo slato embrionale n’era rappresentato da nuclei 
sparsi in niczr.o ad un blaslcma omonenco. Questo si divideva a 
seconda la 'disposizione dei nuclei in singole lamine o nastri fusi- 
formi, e per melamorfnsi dava più tardi le rd)rille ed i fasci: i nu- 
clei crescendo ed allunc|atidcsi si univano coi loro prolungamenti 
e costituivano, le tini fibre claslicbe o le famose fihnì a nuclei 
(Kernfascr). Itopo dicci anni Ilenle modifica la sua primitiva opi- 
nione; non dà più ai nuclei nè signillcazione fisiologica, nè em- 
briologica , e le Uni fibre clasticbc le fa dipendere da un cangia- 
mento mccularc proprio della sostanza intercellulare. Questo mo- 
do di vedere ebbe seguaci , e fu diviso senza restrizione partico- 
larmente da Baur. 

Rekhcrl intanto sin dal 1815 aveva emessa un’opinione clic si 
allontanava alquanto da quella di entrambi gli osservatori preci- 
tati (1). 

Kgli distingueva già due periodi, renibrionalc c f adulto, nel 
tessuto in qujstionc. Nel periodo embrionale il tessuto germinati- 
vo era fatto di cellule situate in mezzo ad una sostanza omogenea^ 
c nella quale jiiù tardi si fondevano le pareti cellulari; c nell'adiil- 
to risultava da una sostanza trasparente omogenea o finamente 
granulare fornita di rudimenti di nuclei. Questa stessa sostanza si 
disponeva in pieghe , si aggrinzava , sì divideva facilmente in fi- 
brille; di talcbè il suo carattere fibrillare non era secondo Reicherl 
originario, ma artiliziale. 

L'opinione di Heichert fu causa di molle dispute, tinebè la que- 
stione mercè i lavori di Virclww c di Donders entrò in una nuova 
fase. Entrambi questi scienziati , I' uno inconscio dei lavori dcl- 
l’ altro , scovrirono nel 1851 , i corpuscoli del cosi detto tessuto 
congiuntivo (2): fusiformi, stellali c sempre riuniti coi loro poli o 
processi formavano la parte principale del tessuto sia nello stato 
embrionale che nell' adulto, onde Virchow ha potuto scrivere: « il 
tessuto connettivo recente non differenzia nella struttura e dispo- 
sizione in niente dal più antico. Non havvi le.ssulo connettivo em- 

(1) ilcichcrl. Verglcn-licodeti llooliaclilungcu ubcr des bindcgen'ebc, und 
die vcrwaiidten Gebiidc. Dorpal 1815. 

(2l Virclum. Die Idcniiliii ven hnóchen. Kiinperl und Ibmlcgcwcb.ikiir- 
perclien >owic ubcr Selilciiinjcvvebc. \\ urzbgrg. lerbaiidlerung dcr pbysio 
ined. Geselsch. 1851. 

Donilcrs. .Ncdcrsl. I.anrcl 1851. 
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hrionale con cellule fusiforrai, e un altro senza queste, ma gli cle- 
menti restano immutati, quantunque sovente non sia agevole il ve- 
derli li (1). I corpuscoli riuniti coi loro processi formavano secondo 
Vtrc/io» un sistema canaliculato, c la sostanza intercellulare dap- 
prima omogenea o granulare passava a fibrillare ed apparentemen- 
te fascicolala per rallungamenlo in serie delle cellule. L'opinione 
di Vi'rchow fu divisa da una numerosa schiera di suoi discepoli , 
c, non ostante la vivace opposizione di //ente, è slata insegnata 
quasi gencralmenic tino ai lavori di Rekiinyhausen. Vùma però dì 
esporre le idee di i/cnlc opposte a Virchov sulla costituzione dei 
corpuscoli, mi è grato qui menzionare altresì l'opinione del prof. 
Ercokini sviluppala in un suo rimarchevole lavoro comunicato or 
son due anni all’ Accademia di Bologna (2). Nello slesso, Ercu- 
lani , a proposito di originali e pregevoli osservazioni sullo 
sviluppo dei lendini, difende f esistenza dei corpuscoli che chia- 
ma cellule t’ikrose le quali disposte in serie longitudinale costitui- 
scono delle vere libre lendinose, c ritiene con Reicherl che la so- 
stanza intercellulare è omogenea: c la sostanza flbrosa , egli dice. 
Il 0 materiale furto di Beale ebbe nome di matrice, di sostanza ìu- 
II Icrccllularc, di materiale fibroso ondalo costiluilo da fibrille 
Il lendinose e dui fasci fibrosi secondo gli istologi tedeschi c fran- 
II cesi. Le tibrille ed i fasci fibrosi intorno a cui si è lauto di- 
c spulato sono un prodotto anatomico arlifiziale, come a ragia- 
Il ne avera già da tempo insegnato Reicherl ti (3). Cosicché fo- 
pinionc dell' £rcolaiu « Ira quella di Virchow e di Reicherl; ri- 
tiene col primo gli elcmcnli corpuscolari, e col secondo l’omogc- 
neìlà della sostanza intercellulare, e precìsa bene come questa sia 
elaborazione o materiale formato cellulare. 

Ma come io dì già cennava //etile ha combattuto sempre , sin 
dal 1831 i corpuscoli di Donders e dì Vichow (t). Per lui i così 
delti corpuscoli erano fatti da lacune o fessure ramificale ripiene 
di nuclei e celi ule , e la massa intermedia veniva fatta da proto- 
plasma modificato. Quella sostanza si orìgenerebbe da cellule em 
brioiiali senza parete che si fonderebbero nelle proprietà caratle- 

(t) Virchow. I.a patologia cellulare pag 11. Milano 186G. 

(2) O.sservazioni sulla slrullura normale c sull’ alterazioni patologiche del 
t('.ssuto lihrosd. Bologna IHGI. 

(3) Ercolani I. c. pag. 12. 

fi) llenic Causi, lalireslter 185i c 1832. 
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ristichc del tessuto; menire i nuclei ed il protoplasma immutalo 
rappresentano i corpuscoli connettivi sema parete. 

Il tempo se non in tulio almeno in parte lia dato racjionc ad 
//etile, ed oijrji si ammette un sistema di lacune nel tessuto ijer- 
minatlvo. 

Le nuove dottrine sul tessuto in discorso sono opera di molti 
osservatori e della splendida applicaiione dei metodi nuovi di ri- 
cerca istologica. In clic cosa consistessero questi melodi ce ne 
siamo di già occupati in altra lezione. Vale ora ricordare clic con 
essi si esamina il tessuto nello stalo vivo, mantenendolo per quan. • 
to è possibile nelle normali condizioni: 1” senza compressione ; 

2“ con costante umidità ; 3” in mezzo a mestrui della concentra- 
zione dei liquidi sierosi deirorganismo E merita una segnalazione 
distinta singolarmente il Rekliiiijhavsvv. Questi in due lavori ha 
gettato le basi dei nuovi insegnamenti che oramai sono accetta t 
da tutti coloro, a cui non fa velo l'amor proprio o lo spirito par- 
tigiano (1). 

II. 

Nel tessuto germinativo si distinguono 3 parli : 1° i corpuscoli 
0 le cellule; 2* le fibrille; 3' una sostanza omogenea che riunisce 
le fibrille. Queste due ultime vanno sotto il nume di sostanza in- 
tercellulare, anche detta sostanza fondamcnlalc. 

La reale esistenza di tulle tre le suddette parli, secondo appren- 
diamo dal Kiihne, è anche confermala dalle ricerche chimiche. Se 
fini tagli di tendini si trattano coll'acqua di calce o di barite , la 
sostanza omogenea si scioglierà, e le fibrille si potranno isolare 
mercè la semplice agitazione nell’acqua. L'acido acetico poi in 
eccesso la fa precipitare in istalo amorfo. All’incontro se i sud- 
detti tagli si trattano. con acido solforico alla riduzione di 0,1 pcr 
100 ed indi si lavano con acqua prima fredda ed indi a 40", le fi- 
brille ne resteranno sciolte, mentre le cellule si depositeranno in 
fondo sotto forma di fiocchi trasparenti c gelatinosi e, viscosi. Ol- 
tre di che l’esame alla luce polarizzala falla da C. Miiller , fa ve- 
dere che queste tre parli hanno differenti proprietà ottiche. 

A. Le fibriilc (fibrille primitive) raggiungono la spessezza 

(1)1 lavori di lleKIinliauscii sono: 

Die I.j mphgcfassc und ihre Beziclmiig zum Bliidegewcbe. B. 1862. 

— l'cbcr Eller und Bindegevvebe Korperchen 1863. 
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U,0003 a 0,0009. Sono di varia consistenza e di diversa disposi- 
zione: cedevoli e contorte, omopcnec, o in qualche modo striate: 
talfiala rigide e rettilinee . tal' altra molli ed increspale. La mate- 
ria omogenea le riunisce in f asci o cordoni di 0,002 , a 0,009 , i 
quali alla loro volta si accollano per costituire o fasci sempre più 
grossi (fasci sr.condaTiiJerziarii ecc.) o vere lamine e membrane. 

I primi corrono lalliala paralellamente, ed è il caso dei lendini; le 
seconde ed anche le fibrille senza aggrupparsi s’intrecciano varia- 
mente corrono ad arco, formano rete come un esempio se ne ha 
nel cosi detto tessuto fibrillare ed areolare. 

È degna di nota la proprietà che hanno i suddetti fasci di la- 
sciare tra loro in mezzo agli organi ed alle parti degli stessi che 
concorrono a formare degli sparii o delle cavità comunicanti che 
lalflata multo visibi 1 mente si vedono ad occhio nudo. Un esempio 
splendido se n’ ha nel lato addominale del centro diaframmaiico , 
come si osserva nei piccoli mammiferi domestici (coniglio) e meglio 
nel cavallo,cdunallro meno spiccato ma molto famoso nel testicolo, 
nelle sierose cc. Queste lacune delle anche sposti interslìziitli 
dei tessuti sono di varia forma c di diffcrenlc diametro, c si rico- 
noscono anche sotto i nomi di spazii Hvfaiici (lAidvìig e Tomsa) 
seni mucosi {ScleimliaiUsinus,IJis) vie linfatiche {Limph-balinm, 
Frey). 

Isolale le fibrille mercè lo scioglimento della sostanza intercel- 
lulare si presentano inieramcnic come nei preparati freschi di tes- 
suto germinitivo. Gli alcali diluiti e gli acidi le rigonfiano e le 
fanno cosi trasparenti da non riconoscersi più : il potere rifran- 
gente si atlenun. 11. rigonfiamento si limita colle soluzioni saline 
concentrale, c se si neutralizzano i preparali, le fibrille ritornano 
alle loro forme colle proprietà ottiche originarie. Gli acidi con- 
centrali- come il nitrico non le gonfiano (/ienfe) ; 1' acido acetico 
mollo diluito ad azione prolungata per più giorni sotto !a tempe- 
ratura di -15“ le scioglie. 

La sostanza chimica che si separa dalle fibrille è la gelalina, 
rolla (C. 50,16 — II. 1,15 — N. 18,32 — S 0,23,21— composizione 
centesimale). Col calore la gelatina si riduce in una soluzione fi- 
lante, ma col raffreddamento si rapprende. Ri.scaldala alla tempe- 
ratura di 110°, soffre un gonfiamento tale che non è più possibile 
il rapprendimento. Secondo de Bary ed Boppe-Seyler la soluzio- 
ne acquosa di gelatina devia fortemènte a sinistra la luce pola- 
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lizzala (=— 130“ in 30" C.). Coll'aggiunzione di acido acetico o 
di forti alcali il potere diminuisce. 

L’acido tannico la precipita in modo insolubile , ed è ovvio 
l'uso die se ne fa nella concia per fabbricare i cuoi. 

Bollita coir acido solforico la gclulina si decompone formando 
amnioniacaj leucina e glicolla ; riscaldata collo stesso acido e col 
cromulo di potassa dà numerosi- prodolli fra cui un'aldeide del- 
l’acido benzoico; c coH'ipermanganato di potassa anche I' acido 
benzoico. 

Una domanda intanto k necessario che ci facciamo : la gelatina 
esiste preformala nel tessuto e nelle parli che ci occupano? 

« Non è verosomile, dice il Kiiline , poiché le fibrille che 
(I danno gelatina 1) non si coagulano in acqua fredda, come la ge- 
li latina, e non sono viscose, e 2) non danno gelatina che dopo 
i< lunga bollitura a. (1| 

Vi deve quindi esistere una sostanza cotloyena la quale si deve 
trasformare tulla in gelatina, giacche le fibrille si dissolvono del 
tulio in gelatina senza residuo di sorla. Questa sostanza cullugena 
è il prodotto di inctamurfosi della sostanza albuminoide che for- 
ma il protoplasma , ed esiste quando si trovano le fibrille: nei len- 
dini fetali non esistono queste librille e la bollitura non ne caccia 
colla. 

B. La seconda delle sostanze, che compongono in lutto iinler- 
'■iillulare del germinativo , é la sostanza di riunione o il ce- 
mento delle fibrille (KiUsubstanz). 

Non sempre è deseernibilc-al microscopio, ma si distingue sem- 
pre per le sue qualità ottiche c per le sue proprieu'i chimiche, 
onde è possibile isolarla separatamente, come 6 stalo già dello dì 
sopra. É dessa una sostanza omogenea , trasparente e molto cla- 
stica, ed ha la proprietà che divide del resto con liilte le altre so- 
stanze intercellulari dei tessuti congiuntivi cd epiteliali, dì ridurre 
cioè fargento dei sali in cui questo si trova e di diventare nera. 
Con silTulli mezzi il Reckiinghausen è riuscito a dimostrare che 
questa sostanza nella sua disposizione presenta delle lacune pre- 
formate di forma quasi stellata o elissoidalc con canaliculii pcre- 
ferici più 0 meno numerosi. Intanto è anche possìbile dimostrarli 
cogli ordinarli metodi dell' imbizione a carmìnio , e si prestano 

(1) l.ehrlnicli dcr IMiys. Chcmic. p. 338. 
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singolarmente la cornea trasparente, la dura madre, e secondo la 
mia pratica anche meglio l’albuginea del testicolo. Sono queste la- 
cune ramificale che formano 1 canali umorileri di Hecklinghau- 
sen ( SSftcanàlen ) 1 quali mentre comunicano tra loro stessi 
sboccano altresì negli spaiti interstiziali dei tessuti di sopra 
detti, che pajono rivestiti di epitelio. 

Contro l'esislenia delle dette lacune si è dichiarato lo Schweig- 
ger-Seì/del, il quale le ritiene un prodotto arlifiziale dipenden- 
te dalla precipitazione del sale di argento per sostanze aihu- 
minoidì. Ed infatti si otlcngono, egli dice, alla superficie della 
cornea sotto lo strato epiteliale Ma in appoggio della realtà dei 
canali nmorìferi, oltre la regolarità delle figure che si ottengono 
pel trattamento al nitrato di argento, vi è la ripruova che si ha col 
cloruro di oro ed il fatto clic si osservano in tutti gli strati della 
cornea, neiralbuginea dei testicoli ed in una forma spiccala ma par- 
ticolare nei lendini. 

È in queste lacune che si trovano situate le cellule germinali 
circondate da un liquido, e rinsieme di esse forma oggi ciò che di- 
ceva Virchow a(iparecchio circolatorio appendicolare od interme- 
diario, 'iì quale supplisce il problematico sistema dei rasa serosa e 
fa attiva la circolazione plasmatica in quegli organi, come il tendi- 
ne, sforniti di molli vasi, e dolali di tessuti a molta sostanza inter- 
cellulare c non mollo osmotica. 

Sia gli spazii interstiziali (Ludwig, Tomsa, Zawargkin ecc ) 
die gli spazii ed i canali umoriferi (Yirclww , Becklingausen) 
formano le radici dei vasi linfatici; se non che i primi si possono 
ritenere come appartenenti agli organi, ed i secondi come le radici 
di tessalo. Gli spazii interstiziali circondano ivasi sanguigni come 
nel testicolo e più distintamente nei centri nervosi (canali per ivas- 
colari di Uis), e si intermezzano nelle glandoie Ira lo stroma ed i 
vasi 0 tra lo stroma ed ì tessuti epiteliali, come un esempio se ne ha 
nello strato superficiale delle sierose, ove mercè le aperture inlere- 
pitcliali comunicano con le cavità che le sierose costituiscono (Re- 
cklingliansen ecc.). 1 canali titnoriferi all’incontro pigliano intimi 
rapporti col loro contenuto e mercè gli spazii soltanto colle altre 
parli anzidclte. 

La base chimica della sostanza omogenea è la mucina (C. 
48, 9i — il. 0,81 — N. 8,00 — 0. 30,75 secondo l'analisi di Eicli- 
Paudi.vo — Istologia e fisiologia. 18 


Digilized by Google 



- 138 -- 


walds). Rollet clic l' lia separala mercè il mezzo di sopra riportalo 
Ti ha riconosciute le proprietii della mucina delle altre parti dclfor- 
ijanismo (quella prodotta dulie nlaiidolc suliTuri c mucose, e quella 
del tessuto yerminale dell’ embrione e dei Mixomi). La mucina è 
solubile negli alcali e nelle terre alcaline; 1' acido acetico la preci- 
pita sia che stia in mescolanza, sia sciolta ; e fra i sali metallici 
soltanto l'acetato di piombo dà una soluzione neutra o debolmente 
alcalina. La potassa ed il soirato di rame non reagiscono in pre- 
senza della mucina , e non si precipita quindi l’ ossido idrato di 
rame ; la soluzione resta bleù anche a forte calore ; ciò che la 
difTereiiziu dalla gelatina, dall' albumina e dal pcpionc. Dollita 
coll’acido solforico oltre la Icucina dà piu tirosina (1 0|0) dell' al- 
bumina secondo Stadelcr. 

Intorno aU’oriyine della mucina vale qui ripetere un significan- 
le paragrafo del Kiihne ; n poiché la mucina si genera nelle cel- 

8 lule glandolar! dal protoplasma ricco di albumina, e poiché la 
» sostanza intercellulare del tessuto connettivo è da ritenersi co- 
li me protoplasma trasformato delle sue cellule, cosi si ha a rite- 
II nere per tutta la mucina un' origine comune. L’ albumina è la 

I sostanza matrice della mucina, edé da pensarsi che si sdoppia 

> forse in sostanza collogcna ed in mucina, tanto più che la prima 
» che costituisce l'allra parte della materia intercellulare é ricca- 
a mente fornita di azoto e di zolfo. Nei casi poi ove colla mucina 

II Ti ha poca sostanza collogena, come per esempio nei Mixnmi, c 
a negli altri ove quest'ulliina manca come nelle .glandole salivari. 
Il se ne dovrebbero ricercare i prodotti equilenti di deeomposi- 
II zione. Già ne conosciamo uno nelle glandolc salivari , cioè la 
a leucina, e merita dessa ogni considerazione, perché si trova da 

> per tutto neH'organismo, ove vi ha mucina, particolarmente in 

9 tutti quegli organi consistenti essenzialmente di cellule, cioè le 
9 glandolo i cui nuclei cellulari sono sempre mucinnsi. » (1) 

Se la sostanza omogenea si tratta con acido acetico non si ag- 
grinza come dovrebbe se risultasse propriamente da mucina. Di 
talché è probabile che, come la gelatina, non esiste la mucina pre- 
formata. AU'incontro si trova in sostanza nella massa intercellu- 
lare della forma mucosa del tessuto germinativo, ed in questa 
cicostanza non manca il sopradelto carattere microchimico. 

(1) Kitbne 1. c. p. 36l. 
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c. 1 Coriiuscoli 0 cellule germinative formano la parte princi- 
pale (Jet tessuto. Quando questo si esamina fresco, c perciò vivo, 
si possano distinguere quattro specie di cellule, secondo Recklin- 
ghausvn, Kìihne ed altri. 

1 . Cellule sferiche a nucleo invisibile, fortemente mobili ; 2. 
ocllule a protoplasma flnamente granulare e con nucleo grumoso 
che passa senza limili nel primo ; 3. cellule collo stesso proto- 
plasma ed un nucleo vescicolare a parete propria cd a doppio 
contorno ; 4. cellule a protoplasma grossolanamente granulare 
con nucleo nuclcolalo distintissimo. 

Rccklingliauiien l’avea distinte in corpuscoli rnot/ili c slabili o 
semoventi e Iksi. Le prime tre specie intanto sono a diflerentc 
grado tutte mobili , e la quarta soltanto 6 fissa. Perù per quanto 
potessero parere distinte, pure non sono che diversi stadii di un c- 
lemento solo. 

Tutte sono contenute nei canali umoriferi di sopra descritti ed 
ivi vengono circondati da plasma. Eccetto la prima specie essen- 
zialmente mobile, e per cui non solo cangia figura ma si trasporta 
da un punto ad un altro secondo è stato già detto in una lezione 
antecedente (1), le altre sono situale in modo da adattarsi alla for- 
ma della lacuna e quindi presentano due, tre o più prolungamenti 
che attraverso le ramificazioni canicolate delle lacune cennate si 
possono riunire e fondersi con quelli delle cellule vicine. Intanto 
quelle della 2» e 3» specie possono ritirare i loro prolungamenti 
0 divenire mobili aia da cangiar forma che da mutar luogo. Re- 
ckliiujhauseii ba diinnstralu tra queste c propriamente Ira quelle 
della 3> specie ed i leucociti del sangue e del pus perfetta analo- 
gia di costituzione istologica e di movimenti ; e siccome i canali 
umoriferi sono le prime origini dei vasi linfatici , si comprende 
agevolmente come i globuli della linfa sono in lutto od in parte 
cellule germinali traslocate. Le cellule semoventi poi non solo 
possono dare con l'ulteriore sviluppo le Ire altre forme di cellule 
mentovate; ma quanto possono cambiarsi negli elementi corpu- 
scolari dei tessuti congiuntivi, c probabilmente sono esse che si 
trasmutano negli clementi degli altri tessuti, di talché si possono 
considerare come l'elemento propriamente germinale del tessuto 
in discorso. 


(l) Vedi. Lezione V. 
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Tulle le suildclle cellule possono essere rapprescnlalc da per 
tulio nell' orrianìsnio ila semplici nuclei; si possono trovare in Già 
c(l in linea paralclla come nei teiulini, o a puisa di relè come nei 
laijli trasversi deijli stessi c nelle olire parti. La forma quindi dc- 
!lli clementi del tessuto (lerminativo può c.'^sere nucl care , o cor 
puscolarc, e questa rotonda, fusiforme, irrei|olare, stellala. 

Il precesso per oUencre separale le cellule ijermiiialivc dalla 
sostanza intercellulare in un franunenlo di tessuto non vivo , sta 
nell’ adoperare acido cromico , cloroidrico o solforico diluiti 
a 0,01 0|0. Si usano altresì l’acido nitrico, 1’ acetico c la coltura, 
ma vi bisoigna molla callida per riuscire ncH’intcnlo. Nella com- 
posizione chimica di queste cellule vi entrano T albumina per il 
protoplasma e possibilmente la mucina pel nucleo. Trattale col- 
l’acido acetico, mentre il protoplasma si rapprende, il nucleo s’in- 
crespa, il che non accade quando si è di yià tolta la mucina per 
mezzo dell’ acqua di calce. 

L' albumina intanlo del protoplasma può essere in certi rin- 
contri rimpiazzata da pigmento o da grasso, e ciò 6 il caso del co- 
si detto tessuto pigmcntacco, c dell’ adiposo, che tratteremo da 
qui a poco. 

Dello sviluppo del tessuto germinativo quello delle Tdirillc 6 
stalo sempre oggetto di discussione. Contro Schwiinn che le fa- 
ceva dipendere dalla divisione dei corpuscoli embrionali , ci fu- 
rono dapprima , a parte quelle di Iknk, le osservazioni di 
Virchow e di btmikrs mercè le quali questi misero fuori dubbio 
che i corpuscoli germinali esistono sia nel periodo embrionale , 
che nell’ adulto , c poscia quelle di Sclinllzc e Beale riguardanti 
la derivazione della sostanza intercellulare da una trasformazione 
del protoplasma cellulare. Kasncizolf ed Ohermeister negli ulti- 
mi tempi hanno sostenuta I' opinione che le Ubrillc dipendano da 
crescenza dei prolungamenti dei corpuscoli. Ma Henle aveva da 
lungo tempo emesso il parere che le Gbrillc provvengono diretta- 
mente dalla sostanzi intercellulare dapprima omoi.ienea , e le os- 
servazioni sui tendini e sulla cornea non fanno pensare diversa- 
mente. Al che si deve aggiungere che è perreltaincnlc possibile 
la genesi di delle Obrillc da una sostanza omogenea , sol che sof- 
fra un cangiamento chimico, il quale non manca come si è rileva- 
lo dalla coesistenza nella materia intercellulare di due sostanze 
che sono : la gelatina c la condrina. 
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I 

Le pniprielà fisiche del tessuto germinativo si riducono a tut- 
ti i gradi di consistenza tra 1' elasticità e la rigidezza. É elastico , 
a prescindere dalle libre di questo nome che vi si trovano mesco- 
late, pur la sostanza intercellulare omogenea , e permette per ciò 
agli organi ed alle parti da esso riuniti facilmente dei movimenti 
senza lacerazioni, e di ripigliare senza sforzo la primitiva posizio- 
ne. È inestensibile il tessuto per le sue fibrille ed ove queste ab- 
bondano, come nei tendini , nei legamenti, danno agli stessi una 
necessaria rigidezza perchè gli uni trasmettessero senza perdita 
la forza muscolare e gli altri solidcmentc mantenessero in con- 
nessione le ossa che riuniscono. 

Le propricià (unzionati sono maggiori c di ben altra impor- 
tanza. Già da tempo è considerato come tessuto di sostegno del- 
r organismo c forma lo stroma di tutti gli organi e finvolucro de- 
gli stessi 0 di alcune loro singole parti. Mercè i suoi catvafi umo- 
rifen è un sistema regolatore della distribuzione del plasma nu- 
tritivo negli organi, e forma un sistema circolatorio secondario 
che secondo Virchove era rappresentato dai corpuscoli disposti a 
rete e cavi nel loro interno. A questo ufficio importantissimo per 
la nulrizionc contribuiscono altresì gli spazi interstiziali in cui 
propriamente si versa dai vasi capillari sanguigni il fluido nutri- 
tivo, c di qui si diffonde per tutte le parti del tessuto germinativo 
c quindi per gli elementi degli altri tessuti che con esso pigliano 
rapporto. II residuo del trasudato dei vasi capillari , dopo aver 
servito alf attività itegli elementi , mescolato coi prodotti degli 
stessi c colle cellule semoventi o migratorie del tessuto germina- 
tivo, è ciò che dicesi linfa, la quale liberamente si può incanalare 
per i capillari c per i tronchi linfatici. 

A parte f uificio secretivo, la funzione di sostegno c f altra di 
circolazione dei tessuto in discorso sono due attività meccaniche 
dello stesso, dovute propriamente alla sostanza intercellulare ed 
alla sua peculiare disposizione. 

I corpuscoli poi, oltre alfuflizio di passare nella linfa a costi- 
tuire i leucociti, s’ incaricano dell' economia del tessuto c quindi 
della sua nutrizione e del suo accrescimento, e germinano dando 
sìa clementi di tessuto del primo gruppo che dei due altri, sicco- 
me precedentemente abbiamo detto, c siccome a suo luogo parti- 
tamenle svilupperemo. 

È questo triplice uflizìo che compendia ed abbraccia il vero va- 
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lore fisiologico del cosi dello tessuto connettivo; e voglio speraci! 
che per ciò clic abbiamo detto nelle precedenti ed in questa leiio- 
ne ne sia risultala più che chiara la qualiQca di germinale con 
cui amiamo meglio d' ora iiinanr.i specificarlo. 

Il processo nutritivo , il riproduttivo ed il germinale sono dì 
un’ attività prodigiosa in questo tessuto; è per esso che si trova 
a riparare ogni perdila nell'organismo , c sostenere ogni ricambio 
morfulogico, ed a generare ogni produzione. 1 suoi clementi mcr 
cò la possibilità di cangiar luogo e di accorrere quindi uve vi ha 
stimolo, ed ove se ne sente il bisogno, coslìtiiiscono una vera «s- 
toeiazionc di mutuo soccorso, in massima d’ incontestabile utili- 
là, ma laltiata anche fatale all' organismo. 

Evvi mai, c quale può essere , per essi l' influenza del sistema 
nervoso che stabilisce la reciprocità e f unità delle parli nella vi- 
ta delf organismo ? 

III. 

Itestando pressoché i medesimi i corpuscoli germinativi , può 
variare la sostanza intercellulare sia in rapporto alla sua compo- 
sizione chimica e costituzione istologica che in riguardo alla 
quuntilù. Le variazioiii in questi limiti ci danno il tessuto ger- 
minativo di forme diircicnti , ed a qualche funzione più u meno 
importante. Possono in cambio i corpuscoli cangiar composizio- 
ne, costituzione cd uffizio, c si hanno gli stadii transitorii del 
tessuto germinale o le sue varietà. 

Le forme del tessuto germinale sono cinque: 1 ) la mucosa , 2) 
la fibrillare ordinaria , 3) la rigida , 4 ) la essenzialmente traspa- 
rente, S) l’ adenoide. 

Le varietà poi dello stesso si riducono a tre : 1 ) 1' adiposa , 2) 
la pìgmcntica, e 3) l' clastica. 

Passiamo ad esaminare parlitamcntc f une e f altre. 

A 11 tessuto mucoso (anche detto tessuto gelatinoso , sostanza 
connettiva semplice) si può ritenere in massima come la forma 
embrionale del tessuto germinativo. Risultando quindi come que- 
sto da elementi cellulari e da sostanza intercellulare , presenta il 
carattere che questa è in massima omogenea , trasparente , semi- 
molle e lilamenlosa. Trattala colf acido acetico s’ increspa , e se 
n’estrae dircllamcntc mucina , oltre una quantità di albumina. In 
ogni caso non dà mai gelatina. 
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Le cellule sono rolomlc , nuclcatc , ma possono passare a fusi- 
formi e slcllale , ed in questo caso la sostanza intercellulare si 
stria e si lìbrilla. 

La forma mucosa abbonda nella vita fetale ove costituisce la 
qclatina di Wurllion e quindi il ijcrminativo sottocutaneo , quel- 
lo del cordone ombelicale ecc. Virehow ha molto studiato il tes- 
suto mucoso, ed ha diviso un' opinione sulla disposizione dei cor- 
puscoli nel cordone ombelicale combaltuta da Beale. Virehow 
ammetteva che i corpuscoli fossero stellali , e che si riunissero 
coi loro prolungamenti per stabilire una rete di canali. Beale al- 
r incontro negava la disposizione a rete, neg ava i canali, e secon- 
do lui i la struttura pare composta di flbre delicate con nuclei o- 
« vali, disposti nella maggior parte, in modo da formare il limile 
Il di piccoli spazii circolari , in cui veggons i delle libre più dcli- 
« cale, distribuite senza regolarità. Gli spazii interposti alle libre 
Il sono occupati da una sostanza trasparente ». 

« Io non sono riuscito a dimostrare le apparenze figurate e de- 
li scritte da Virehow. Ciò che sembra essere uno spazio o cavità, 
z nel centro delle parti elementari , è realmente occupato dalla 
a materia germinale, e i tubi apparenti contengono dei prolunga- 
ti menti di essa , insieme al tessuto fibroso molle di recente for- 
ti mazione , il quale bentosto si rompe a (1). In ordine al modo 
di considerare i corpusccli n le cavità non devo qui fermarmi a- 
vendovi di già esposta la dottrina accettata sulla costituzione del 
tessuto germinale. Per ciò che riguarda poi disposizione , i pre- 
parali che io posso dimostrarvi, c falli sul cordone ombelicale di 
bue 0 di pecora dimostrano che i corpuscoli sono fusiformi o 
raggiati, con 3 a 4 o più prolungamenti , che sì riuniscono con 
quelle delle cellule vicine c nei punti ben preparali simulano u- 
na rete nelle cui maglie sta la sostanza omogenea o finamente 
granulare, ed ove si possano trovare delle cellule rotonde. In o- 
gui modo non presentano nulla che avesse analogia con ciò che 
Beale nella sua Opera ha ra|)prescnlato nella figura 38. 

•Nella seconda metà della vita fetale la sostanza omogenea co- 
mincia a realmenle striarsi c le fibrdie si riuniscono in fasci |)ri- 
marii e secondarii. Le cellule si assottigliano sempre più nel loro 
corpo, con nucleo in parte ancora visibile, mentre i prolungamen- 

(t) Beale Op. c. pag. 118 c 119. 
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ti si allungano. Resta la forma mucosa soltanto verso la superi! 
eie ed intorno ai tronchi vasali. 

A corpo sviluppato la forma mucosa non si trova rappresenta- 
ta che dal solo corpo vitreo , in condizioni normali , e da tumori 
speciali (Mixomi), poco osservati negli animali domestici, nello 
stato morboso. 

Il corpo vitreo risulta da rarissime cellule granulose e roton- 
de situate in una abbondante sostanza inlcrcellutare, quasi fluida 
e che presenta al microscopio tante fibrille appena abbozzate e 
che variamente s' intrecciano. Si può avere la circostanza di esa- 
minare dei frammenti di corpo vitreo i quali portano numerose 
cellule rotonde più o meno aggruppate , ma allora si ha a fare 
con parti in condizioni morbose. Kd infatti io posso dimostrarvi 
dei preparati fatti su un corpo vitreo malato di bue ove si o.sser- 
vano distintamente i suddetti gruppi di cellule , c che probabil- 
mente non sono che leucociti emigrati. 

Negli uccelli oltre che nel corpo vitreo il tessuto mucoso for- 
ma quella viassa molte che riempie il seno romlmidaJe della mi- 
dolla, ed in molti pesci si trova sotto la pelle, nei loro organi c- 
lettrici e pseudo-elettrici ed attorno al cosi detto canale mucoso. 

Negli invertebrati poi si è trovato negli acalcITi e nei molluschi 
(cteropodi, cefalopodi, gasteropodi , tunicati ). La sostanza inter- 
cellulare nei tunicati dà la liintcina o la cellulosi animale (1). 

B La forma fibrillare (anche detta tessuto connettivo ordina- 
rio, antico tessuto cellulare, tessuto laminoso) è la più sparsa nel- 
r organismo , ed è il vero tessuto di riunione'e di sostegno dei 
varii organi come delle loro parti. Si trova negli organi c quindi 
riunisce le loro parli, e forma il tessuto interstiziale o lo stroma 
degli stessi : esempio il tessuto interstiziale che riunisce i lobuli 
dei fegato , gli acini del pancreas , delle glandule salivari ecc., i 
grappoli pulmonali, le fibre muscolari , le nervose. In queste cir- 
costanze suol pigliare lalliata un nome speciale , onde si dice pe- 
rimisio il tessuto interstiziale dei muscoli, e per inevro c nevrile- 
mo r altro dei nervi. Si dispone a membrana sia involgente orga- 
ni e formando parte integrale degli stessi . come il rene , i vasi , 
il fegato , f osso , la cartilagine , sia formando la base di organi 

(1) Lejdig. Voii Bau de» thierischen Rorpers pag. i.’i T. IStii. 
a Trailè il' llislologie comparèo pag. 20 e 21 Paris 18C6. 
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membranosi speciali , come le membrane seriose , le mucose , e 
propriamente di ciò che va sotto il nome di corion delle stesse. 
Inlinc serve a riunire organi ad organi, membrane a membrane e 
sarebbe pure un tessuto interstiziale, ma si chiama con qualificbe 
speciali, come soUumucoso, soltosicroso, sottocutaneo. 

Questa forma di tessuto vicn fatta da tutte le tre parti del tes- 
suto germinativo, cioè da' corpuscoli e dalla sostanza intercellula- 
re distinta in librine ed in sostanza omogenea. 1 corpuscoli in 
generale sono di tutte quattro le specie supradette , ed in giu- 
sta proporzione colla sostanza intercellulare. Le lìbrille di questa 
cementate dalla sostanza omogenea formano i fasci o le pìccole 
lamine , che s' intrecciano , s' incrociano in varia guisa, o lascia- 
no Ira essi degli spazii di forma irregolare visibili anche ad oc- 
chio nudo , che gli antichi chiamavano cellule , onde il nome 
di tessuto cellulare dato al tessuto in questione. Le parti uve si 
manifestano più distintamente le cosi dette cellule sone le sol- 
tomucose , la sottocutanea ecc. Questi spazi! va nno bagnati nello 
stalo sano dì fluido nutritivo , ma si possono riempire, nelle con- 
dizioni malate , di siero o di aria : sìircome comunicano tra esse 
si possono riempire artllìziaimentc d'aria o d'acqua, per cui si se- 
parano te varie membrane, o le varie parli di un organo o di un 
sistema. I bcccaj fanno uso dell' introduzione dell' aria sotto la 
cute degli animali , per poter distaccare questa con la massima 
facìità dui corpo. 

Gli interspazi! sono rivestili di uno strato cpitclioide o dì enda- 
telio , che sì mette in evidenza col nitrato di argento , e formano 
l' origine organuide dei vasi linfatici, prima che questi avessero 
acquistalo una costituzine autonomica. 

Il tessuto connettivo lìbrìllare non ancora è stato messo in pie- 
na evidenza negli ìnvurlcbrati. Un quissimile è stalo osservato nei 
cefalopodi, negli echinodermi da Leydig. 

Questa forma è notevolmente elastica, e non solo per le libre e 
lastiche che vi si trovano mescolate , quanto per la sua sostanza 
omogenea che è dotata signiQcanlcmente di elasticità. Questa for- 
ma ha un grande ufficio : oltre giù che è mezzo di riunione , è es- 
sa che si trova a fare da matrice agli altri tessuti come un esem- 
pio n' abbiamo nel pericondrio che dà la cartilagine , nel perio- 
stio che rinnova l' osso, nel corpo papillare sia cutaneo che mu- 
coso che rinnova lo strato epiteliale ecc. 

PiutDiso — Istologia e Fisiologia. 19 


Digitized by Google 



- 146 - 


C. La forma rigida ( tessuto conncUivo compallo di Kiilliker , 
tessuto connettivo solido , configuralo ancor detto ) è un nrado 
avanzato della forma precedente , ma che vale farne una forma 
a parte per diversi caratteri e proprietà che andremo a dire. Co- 
stituisce i tendini , le aponevrosi d' inscnionc , i legamenti , la 
sclerotica ecc. Tra gli elementi e la sostanza intercellulare vi ha un 
disquilibrio nella proporzione in favore di quesCultima molto signi- 
Bcante,di tal che fra tutto le forme di tessuto germinativo è in que- 
sta in grande predominio. Le sue rdiritte , riunite dalla sostanza 
omogenea , si aggruppano in fasci primarii , sccondarii , terziarii 
ccc.,etulti l’uno aU'altro purallclli.l canati umoriferi sono qui ab- 
bastanza modiQcati, giacché sono ridotti a canali longitudinali, di 
tanto in tanto un pò dilatati e comunicati lateralmente con sottili 
canaticuti llessuosi. La canalizzazione in questa forma ò più che 
distinta, e si osserva stellata in un taglio trasversale, e semplice in 
un taglio longitudinale. È negli spazii che si annicchiano i corpus- 
coli di connettivo alcuni ridotti inbuona partea semplici nuclei. Io 
viposso dimostrare preparati fatti sui tendini fle.ssori del cavallo, ove 
potrete notare nei tagli trasversali una rete di canati comunicanti, ed 
in cui di tanto in tanto si trova un nucleo , e nei tagli longitudi- 
nali dei lunghi canali leggermente ondulati e di tanto in tanto di- 
latati per comprendere un corpuscolo allungato, o degli ammassi 
ellissoidali di cui non apparisco il nucleo. Fatte queste ossena- 
zioni sotto r influsso dell’ idee di Vircliow non esiteremmo forse 
a dire che nel primo caso si tratta evidentemente della rete dei 
suoi corpuscoli canalicolati , e nel secondo di corpuscoli messi 
in serie longitudinale , e di poi dette fibre nucleate paratlellc o 
fibre nucleate del tendine. Uà sono realmente corpuscoli ? Bea- 
te si era opposto al Virchoiv , studiando preciiamcnle i tendini , 
e negando i suoi corpuscoli . Per Beale non vi erano che nuclei 
0 cumoli di maleria germinale i quali prendevano artiflzialmcn- 
te la disposizione stellata. La ragione che ne assegnava era que- 
sta : » non è possibile, egli scrive , di ottenere una sezione mol- 
li to sottile , in cui tutte le parli divise restino al loro posto ; e 
(t avviene appunto che , nelle sezioni trasverse , alcuni dei pro- 
« lungamenti di quei corpuscoli sono alterati in posizione, talché 
« fanno credere che passino tra le fibre longitudinali , e stabili- 
II scono una comnnicazionc tra i diversi nuclei. » (1) 

. (1) Beale. Opera c. 15S c l!iO. 
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L’ inlcrpclrazionc di Beale oggi non ha valore , poiché cffelli- 
vamcnte esiste un sistema canaliculalo , se non che qiieslo non 
è faltosecondo voleva Yirchow da un insieme di corpuscoli comu- 
nicanti, ma da canali longitudinali lasciati dalla sostanza inlcrccl- 
lutare. La struttura dei tendini da me cosi intesa è stata messa in 
maggiore evidenza da ricerche comparative del mio allievo D.r Lati ■ 
ziUolti-Buonsanti (1). 

La sostanza intercellulare è tanto più abbondante per quanto 
più il tessuto é vecchio ; che anzi nei tendini embrionali nella 
prima metà della vita intra-ulerina pare che ci fossero soliamo 
cellule. Il carallcre Osico di quesUt forma è la sua quasi perfetta 
inestensibilità, onde serve bene in quci^li organi come i tendini o 
le aponevrosi d' inserzioni che devono passivamente Irasmcllc- 
re r azione muscolare, o negli altri come i legamenti che devono 
mantenere rapporti fissi tra le ossa che variamente si articolano. 

Quale è il destino delle cellule tendinee? 

D. La /orma esseiuialmentetmspnrente è rappresentata dal tes- 
suto della cornea trasparente. Presenta una rete di canali umoriferi 
anastomizzati notevolissimaenclle cui lacune si trovano! corpusco- 
li di varia forma, e per lo più ramificati, scovcrti da Toynbee nel 
1841, c tanto studiali poscia dall' ffis , dal Firc/irnv , dal Beklin- 
g/iuusen, dal A'ù/ine ecc. Il sistema canalicolato qui forse anche 
meglio che altrove si può mettere in evidenza col trattamento al- 
1‘argcnto. Però io mi servo per dimostrare anche meglio le lacune 
ed i corpuscoli contenutivi di tagli di cornee di grossi animali o di 
cornee intiere di rane, dopo d’averne portato via l'epitelio, sottoposti 
al cloruro d'oro. Sotto la riduzione di questo prezioso reagente, i 
corpuscoli, in massima concentrici, o pure discoidali, pigliano la 
calorazione blcù , altrettanto fanno i limiti delle lacune , e nello 
spazio intermedio si trovano accumulali granuli bluastri, che evi- 
dentemente sono granuli di sostanze albuminoidi del liquido pla- 
sraalico che ordinariamente riempie la lacuna. \ vedere nel mi- 
glior modo le lacune in discorsosi prestano i tagli paralelli al pia- 
no della cornea; giacché in questo senso esse sono disposte, e si 
capisce volentieri come devono apparire incomplete nei tagli tra- 
sversi, nei quali i corpuscoli appariscono fusiformi e le lacune in 
corrispondenza ellissoidali. 

rt) Sulla struttura dei tendini. Bollettino dell’.Xss. di Mcd. c Natar. 
N.* t” 1871. 
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Una dilTcrpnza, Ira la min canalictilala per es. della cornea del 
bue e di quella della rana, è mercalissima e l' OMcrvatorc può di- 
slinquerne i preparali. Però è dilTlcile a formularla. La snslania in- 
icrcellulare ò disposta a lamelle o a strali, paralelli alla superficie 
della cornea ed in mezzo a cui si trovano le lacune (1). In esse per 
la piu parte i corpuscoli sono liberi c quindi in condizioni migra- 
torie; ma ve n’ha una porzione fissi le cui cellule coi prolunga- 
menti sono in connessione colle fibre nervose ed entrano in con- 
trazione quando queste vengono irritale (Kiìhnl). 

Il carattere chimico significanle di questa forma è fatto dalla 
condrina che si ricava dalla sua sostanza intercellulare in cambio 
della colla (fi. Mailer); condrina che si distingue da quella che si 
ottiene dalla cartilagine mercè la precipitazione che ne accade 
con r acetato di piombo ed il più forte intorbidamento con acido 
tannico. 

E. La forma adenoide (llis ), infine, (ancor della tessuto dio- 
gena, tessuto connettivo reticolare, Kòlliker) è 1' ultima e la più 
recentemente studiata. Dnnders, llenlc, KoUiker, e singolarmen- 
te Ilie, Hciiienliain e Frey vi hanno fallo delle ricerche rimarche- 
voli. 

Ha per carattere morfologico la disposizione reticolala, c ri- 
sulta da maglie irregolari della grandezza di 0,00US — 0,01"’ , 
e limitale da fini fibrille , 0,001 — 0,002’" più o meno resistenti, 
con rigonfiamenti nodosi angolari talliala forniti di nuclei. Le stes- 
se sono ramescenti, e s' intrecciano in varia guisa ed iti differenti 
direzioni. L’interno delle maglie è occupalo da leucociti liberi con 
uno 0 più nuclei ed a differente grailo di scissione ; ma possono 
però questi mancare ed in cambio trovarsi altri elementi di un di- 
verso tessuto. Nel primo caso si ha il tessuto adenoide propria- 
mente detto che costituisce il tessuto speciale delle glandolo linfa- 
tiche, degli organi linfogeni od ematopoietici in generale (follicoli 


(1) EiigiM'lmoim, in un suo lavoro; Uberdie llornhaut des Auges. Leip- 
zig /86?, sostiene clic le lamelle della sostanza intercellulare della cornea, 
spesse quasi U,0Ul .Mot sono falle da linissime fibrille riunite do uno strato 
liquido immensurabile. Le lamine corrono concentri, •amente e s’incrociano 
Ira le superficiali c lo profonde sono un angolo di 90 gradi. Le piccole cel- 
lule migralorie. o le ameboidi, 0,01S.Mm. nella rana non si muoverebbe- 
ro secondo lui per canali preformali c ripieni di un liquido (v. Itecklin- 
ghauseu), si bene Ira le fibrille. Que.sl’ullima parie del lavoro di EngltH- 
mann cvidenlemcnlc è erronea. 
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solitari deU'inlestino, ed anche dello stomaco , placche di Peyer, 
follicoli della base della linqua e del faringe, piandole tracomato- 
se, timo, milza cc.)e lo stroma di certe mucose esempio l'intesti- 
nale secondo Uis , e la linguaio nei mammiferi secondo Schmidt 
di Copenhagen (1). I preparati che io qui vi presento vi lasciano 
■ osservare questa forma oltre nelle piandole meseraiche, inguinali, 
bronchiali dei nostri comuni animali domestici, altresì nelle cap- 
sule soprarcnali del cavallo (2), nella glandolo pituitaria e pineale 
dello stesso, nella sua mucosa del tenue. Nel secondo caso, poi 
questa forma si trova nei centri nervosi e propriamente nella so- 
stanza bianca, net legamento pettinato particolarmente dell’uomo, 
ed in qualche organo nervoso periferico ( retina ). KSlliker, non 
so con quanta ragione, l'ammette altresì nella coroidea. 

Nello stalo embrionale la rete suddetta è fatta da cellule fusi- 
formi 0 stellate, i cui prolungamenti camminando in varia direzio- 
ne , via via si dividono e si anatomizzano ora coi prolungamenti 
che diremmo secondarii, ora dircttamonto con quelli delle cellule 
vicine. Le cellule hanno un grosso nucleo , O,00l — 0,003”* 
rinalmcntc granuloso e nuclcolato,e portano un numero variabile 
di poli piuttosto sottili, 0,0001—0,0003” dalla cui unione poi ne 
risultano le maglie rotonde, poliganali ecc.,più piccole dello stato 
adulto (0,002—0,003’). Stando ai dati forniti da Seriali in un suo 
lavoro sullo sviluppo delle glandolo meseraiche del Bue (3) il re- 
ticolo non si trova che nelle glandolo di un feto lungo 20 pollici , 
e particolarmente nello strato corticale. Prima non se ne vede 
traccia. La formazione probabilmente n’è conseguenza delle stes- 
se cellule (cellule linfatiche) che mentre da una parte si moltipli- 
cano e crescono, daU'altra formano le maglie in cui continuano a 
svilupparsi. 

L' insieme delle maglie , a parte i nuclei e le cellule che vi si 
trovano nell' embrione , costituisco la sostanza intercellulare , la 
quale è certameate molto scarsa relativamente agli elementi cor- 
puscolari del tessuto. È molto probabile che tale scarsezza sia la 

(1) Vedi Kìlllihcr. St.vnualc di istologia umana. Napoli p. 63. 

(2) In appoggio a questa modo di vedere sulle capsule surrenali, il Dot. 
Morano P. con 'ricerche comparative fatte nel mio Laboratorio metteva io 
luce III disposizione, relicolala della sostanza midollare dei suddetti organi 
propria alla sostanz.a midollare delle glandolo linfatiche. 

(3> L'cbcr die Enlwichelung der l.ymphdrusen. ( Estratto dagli Annali 
dell’A ccademia di Vienna ls66) pag. H. 
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conseguenza della perenne gioventù di questa forma di tessuto , 
giacchi; continuamente si rinnova , c del prodotto chimico o dei 
prodotti chimici che per avventura potrebbe dare. 

Kdlliker sino alla quarta edizione del suo libro d’ Istologia ha 
negato a questa forma la natura di tessuto germinativo (connetti- 
vo) ed ha ritenuto che le tibrillc davano albumina in cambio di ge- 
latina ; e perciò il tessuto adenoide era per lui una specie di pa- 
renchima interslizialc in mezzo la sostanza conneltiva. Oggi 
sarebbe inutile di ricordare questa opinione , abbandonala dal 
KuUiker istesso.se non d corresse l'obbligo di ricordare nel tem- 
po stesso l’opinione avversa dell' //etile e l’altra alline di His che 
più si è avvicinalo alla verità. Ilcnle in effetti contrariamente al 
KStliker pensò Dn dal principio che il tessuto in parola era una 
forma del tessuto congiuntivo, scnonchè credette che i nuclei delle 
maglie erano in parte corpuscoli linfatici iucumeoli, ed in parte 
nuclei provvenondo per successione dagli embrionali. Uis divise 
la stessa opinione, soltanto che considerò la rete come primaria, 
e non la considerò dal lato genetico come un residuo del tessuto 
embrionale. 

La funzione di questo tessuto è evidentemente la secretiva; dà 
leucociti, e Vtrc/iow crede anche fibrinogeno. Gli organi quindi 
che lo posseggono , circoscritti o diffusi , glandule linfatiche o 
membrane mucose, danno i suddetti prodotti, e certamente danno 
i leucociti. A Briicke, Virchow, Bis spetta il merito di aver messo 
fuori dubbio questo importante dato fisiologico. 

IV. 

Passando alle varietà cominceremo dal tessuto adiposo. 

A. È l’insieme di cellule a parete distinta cd a contenuto gras- 
soso. Sebbene è parte del tessuto germinativo, e si origina da es- 
so; c ad onta che per buona poraione le cellule adipose, perclen- 
do il grasso, ritornano di bel nuovo corpuscoli germinativi, pure 
prima c dopo, costantemente hanno alcuni caratteri di forma, di 
disposizione, e di rapporti coi vasi che bisogna prendere in seria 
considerazione. La cellula adiposa è in massima concentrica od 
ellissoidale , c spesso poliedrica. Ha una distinta parete a doppio 
contorno che porta in un punto il nucleo spinto c ricovcrto dal 
contenuto. A luce rillcssa il contorna delle cellule èoscuro; a luce 
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incidente apparisce biancastro ed argenteo. Quando le cellule so- 
no molto distese dal grasso, sparisce la parete;peròcolla fortissima 
compressione si rompe, il grasso fuoriesce, e resta come una mem- 
brana sottile senza struttura. Alcune cellule, però, mancano di una 
vera parete e vi ba invece un sottile strato di protoplasma. Si di- 
stinguono r una dalle altre , poiché trattandole colla soda diluita 
od anche coll'acido acetico , le seconde (quelle con uno strato di 
protoplasma) lasciano scappare in grosse goeciole il grasso, men- 
tre le prime restono indilTcrcnti : eguale risultato si ha in quelle 
colla pressione, mentre queste soltanto si possano appiattire o di- 
venire poliedriche. La parete , oltre di essere resistente contro 
l'acido acetico, si comparta egualmente cogli acidi minerali atte- 
nuati. É riinarcbevolc inoltre l'inalterabilità di queste cellule col 
tempo. Czermak ha trovato gruppi di cellule adipose sotto la cu- 
te della man» in cadaveri mnm.’ui/icati disseppelliti nella Chie- 
sa di S. Michele a bordeaux. 

La grandezza delle cellule è variabile nei limiti di 0,01'” — 
0,03"— 0,00" , a seconda le specie animali , l’ età (sono più pic- 
cole nella gioventù che nello stalo adulto ) e secondo il grado 
d'ingrasso.ficU'uomo misurano 0, 01— 0,04"0,2.Mm. e secondoi’ur- 
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Secondo Valentin compariscono nell' embrione umano di già 
verso la quattordicesima settimana, ma senza grasso. Gcrlach e 
Frey non l'hanno confermato. 

Secondo Uarting le cellule adipose deU’orbita dei neonati sono 
la metà , e quelle della palma della mano un terzo delle cellule 
degli adulti. Sarebbe il caso di vedere se vi esiste differenza di di- 
mensione tra le cellule dcyl'individui magri e quelli dei grassi. Lo 
sviluppo delle cellule adipose si può osservare bene nel pcrimisio 
{Virchoio, M^illich, Furslar) nella midolla delle ossa, nel tessuto 
sottosieroso ecc. 

(1) .Moller K. Lehrbueh dcr Pliysìologie des llaussaiigelliiere. Vico I8B2 
pag. 222. 
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Nel riunirsi queste cellule pare si dispongono a (grappoli, o(jnu- 
no dei quali vien circondato da una rete capillare , che penetra 
nell' interno e circonda colle sue maiglic piccoli yrugipi quasi ogni 
cellula. IlesaUiig vi aggiunrje por o(jni grappolo una membrana 
connettiva che lo circonda; ma per lo meno non è d' ammettersi 
generalmente, e quando esiste non è mai completa da poterla rite- 
nere come una membrana propria. Le cellule che hanno comin- 
ciato a contener grasso nell'embrione , e quelle che si trovano in 
identiche condizioni nello stato adulto , od interamente opposte 
peralroOa pregressa del tessuto adiposo , si riconoscono sempre, 
perchè in massima sono rotonde o poliedriche e sembrano circon- 
date da membrana a doppio contorno. Di talché per quanto siano 
elementi del tessuto germinale, pure per la loro niurfolngia e dis- 
posizione, e pei loro rapporti coi vasi sono proprio da considerar- 
si con Kulme come altreltanti serbatoi quasi specifici di grasso. 11 
contenutodi ogni cellula è liquido alla temperatura animale sia ne- 
gliomeotermichcnegli eterotermi. Col ralTreddameuto si rapprende 
particolarmente nei primi. Alle volle il grasso cristallizza in aghi 
che si riuniscono in fasci od in stelle. Negli animali dimagrati o pu- 
re malati, come è il caso ordinario, in cambio di grasso possono con- 
tenere siero, onde si chiamano ancora cellule a siero (serumhalti- 
ge) (1). 

Le cellule si devono distinguere nello stadio di sviluppo ed a- 
dulto. Nel primo caso hanno una parcic fatta da uno strato di 
protoplasma granuloso. Si può osservare lo sviluppo benissimo 
nelle sierose, od anche nel midollo delle ossa. Sono sempre pre- 
feribili gli animali all uomo perchè si possono fare le osservazio- 
ni su pezzi presi subito che gli animati si sono ammazzati. 

Le cellule adipose sotto il rapprendimcnto del loro contenuto 
perdono il loro aspetto elegante, la loro rotondità, 1' elasticità , e 
divengono scabre, angolose. Il riscaldamento ripristina il vecchio 
aspetto. 

Le cellule ripiene di cristalli sono torbide , ed a primo aspetto 
sembrano ripiene di granuli. 

Le cellule non si riempiono di siero tutto ad un tratto, ma que- 
sto comparisce come uno strato tra la parete ed il grasso , che a 
poco a poco cresce finché occupa tutta la cellula. 

fi) Curii. Lchrbui'h der vergleiclienden Phissiologic cc. Berlin. 186.'i. 
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Il nucleo in questo sialo ritorna a comparire, sebbene GerlacK 
crede che nella maluriti( si riduca in molecole. 

Il conlcnulo , come in generale il grasso animalo , è un grasso 
neutro, è un etere glicerko, in cui i Ire atomi d’ idrogeno dell’ai- 
cool gliccrico sono sostituiti da tre atomi di acidi grassi, i qua- 
li generalmente si riducono all' acido palmitinico , steariiiico ed 
oleico. Oltre di ciò vi ha degli acidi speciali, come l’ ircinico! per 
la capra c specialmente pel becco , donde il suo speciale odore , 
r acido valcrianico che si estrae dall’ olio di Delfino, c l'acido mi- 
rislinico e laurinico dall' olio del l’hyseler macroccphalus , delle 
Balene ccc. 

Combinali i siiddcUi acidi formano la Iripalmilinn , la iristcari- 
na c r oleina , di cui passo a dare le formole con i caratteri più 
salienti. 

' La Iripalmilina risulta da Uà"' In,- 

(t'.32 ihi 02 ) 3 r 

Non la si può isolare pura , eil iu cambio se ne estrae l’ acido 
palmitinico C 32 II 3 Ì O 2 ' i il quale cristallizza in a- 

II i O 2 

ghi che si riuniscono in fascio , e si fonde a 02" C. Una volta fu- 
sa, cristallizza in squame. 

La tristearina, Cs Ha" I in cambio ^i ottiene pura dal 

(C36 U 35 01) 3 i Os 

sego pecorino; cristallizza in laminclte di un bi:mco perlaceo e si 
fonde a 01“ C. Alla temperatura di 54“ si riduce in una massa ce- 
rosa. Si scioglie facilmente nell' alcool e nell’ etere, bollenti, men- 
tre a freddo è presso a poco insolubile. 

L' acido .stearico CsellasO»'/ cristallizza nella soluzione al- 
II \ O 5 

coolica ralfreddata in grosse squame, e da sé,’ dopo fusione , in 
aghi. Il miscuglio di tri|ialmilina c di Irastearina. e l' altro di aci- 
do stcarinico c palmitinico sono stali indicati sotto il nome di 
margarina e di acido margaricu. .Nell' etere e nell' alcool bollente 
si scioglie, c le soluzioni come quelle dell' ac. palmitinico reagi- 
scono sensibilmente acide. 

L' oleina 06 115 ) del pari si può separare pura dal 

(C3c 1L»0>3 j Os 

grasso animale. L’oleina è liquida alla temperatura ordinaria e si 
rapprende sotto lo 0". Ila lapropricU'i di sciogliere lutti i grassi 
PtiiDi.vo — Istologia e / isiologia. 20 
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solidi, e parlicolarnienle sopra i 30"; c questo solur-ioni si risoli- 
dilicano ad una Icmpcralura che è corrispondente alla quanlilà 
dei grassi disciolti. 

L’acido olcinico Csc H 33 O 2 ' I si scioglie nell’ alcool c debo- 
li i O 2 

lissiraamenic forse anche neU'acqua. In quello crislaliua in aghi. 
Quando è puro , è di reazione neutra ; ma siccome all' aria facil- 
mente si altera per lo sviluppo di acidi grassi volatili, cosi non 
si ottiene in tale stalo che multo difllcilmcnle. Trallundolo coll'a- 
cido nitroso si cangia in un acido isomero , solido c cristallino , 
r ac. claidinico ; e se si distilla in fino cullo stesso acido nitrico 
fumante si ottengono tutti gli acidi grassi volatili , a cominciare 
dal formico sino al caprinieo. Si sdoppia in acido palmilinico ed 
in acido acetico fondendosi colla pulassa idrata. 

Benché il grasso dei nostri animali domestici come quello dello 
stesso nostro organismo vien composto delle Ire sostanze anzidcl- 
te , pure le qualità e le proprietà ne sono diirerenli nelle diverse 
specie a seconda delle proporzioni dell’ oleina colle altre due so- 
stanze, e viceversa. 

I ruminanti e quindi il montone ed il bue hanno il grasso so- 
lidissimo: gli altri molle , c cominciando dai porco , si presenta 
meno molle nel cane cd ancor meno nel cavallo. 

Xel cavallo il grasso ad 8° II. si è rappreso cd a 20'' II. poi si 
fonde. Il suo peso spceillco a0“è diO— OU, contiene il 3 1;2 0;0 
di stearina. 

II grasso del bue consiste di 3j4 di stearina c palmitina cd il 
resto di oleina. Il suo peso spcciUco a 0’ è di 0 — gOO. 11 grado 
di temperatura per la fusione è di 38'*, ed a 34“ si rapprende : 
quello perù estratto dui piede non si congela anche nel ghiaccio. 
11 sego del montone è ancor più carico di stearina e piu dilllcil- 
mente si fonde. 11 grasso del cane contiene 21 dì stearina. Quello 
del porco risulta quasi esclusivamente di patmitina e di oleina; è 
fusibile a 24.“ Inline il gra.sso umano si avvicina multo a quello 
del porco sebbene contiene più stearina. 

« L’ oleina scioglie la palmitina e la stearina 0 quindi il suo 
« maggiore 0 minore predominio determina il grado della fusi- 
a bditù, della compattezza ccc. 11 grasso è solubile nell’ alcool 
« bollente , nell’ etere, nel solfuro di carbonio , nel cloroformio. 
Agitato il grasso coll’albumina si cmulesiona; lascialo a sé, come 


- Tiigifìzea 



- isy _ 


accade nel cadaTcrc , col ralTrcddamcnlo si crislallizxa c le cellu- 
le s’ iiìlorhidano. Non si sa di preciso la composizione della pare- 
te di queste : non è dì nalnra elastica perchè si scioijlic nel suc- 
co qasirico. 

Olire di ciò le proporzioni variano secondo i luoghi c le parli 
dell' organisino. In i|cncrale la midolla deirussa contiene il 
40 0/0 di meno di stearina proporzionatamente alle altre parli ; 
più poca stearina allrcsi secondo Ooubcavx vi ha per c$. nel 
grusso della punta del petto del giovenco in paragone di quello 
si trova nel mesenterio , nel pericardio , nella base del cuore, e 
della cavità orbitale. 

Il grasso animale è coloralo per i pigmenti che l'oleina tiene del 
pari sciolti , c la cui nalnra non è tuttavia dclerininata. Fra gli 
animali domestici ad eccezione del porco, della pecora e della 
capra che I hanno bianco, il bue l'ha leggermente giallo , più an- 
cora il cavallo, cd è rossastro nel cane e nel gallo. Nell' uomo del 
pari È giallastro, l.a colorazione nei processi atrofici aumenta, fin 
quando l' atrofia non è compiuta. 

Nell’uomo in condizioni normali la quantità del grasso è stala 
valutata ad un ventesimo del peso del corpo. Negli animali poi è 
variabile secondo il genere c la specie, il modo di vivere, la raz- 
za, il lemperamcnlu, il nulrìmeulo , la capacità pidmonulc (I), e 
secondo igtiote proprietà che si raggruppano sotto la parola di 
predisposizione. Certe sostanze favoriscono l'ingrassamento, come 
l’arsenico la cui amministrazione nei cavalli aumenta il grasso c fa 
divenir lucido il pelame. 

Il grasso non si trova in tulle le parli del corpo : abbonda sotto 
la pelle c costituisce il pannicolo adiposo , al petto , al collo, 
sulle natiche, alla volta del piede, nella cavità addnminale attorno 
ai reni c nel mesenterio c nell’epiploon, attorno il cuore, il peri- 
cardio, i bronchi, i grossi vasi , nella mìdulla delle ossa, nella mi- 
dolla spinale, attorno gli occhi , le articolazioni , c tra i muscoli 
quando soprallullo ringrasso 6 considerevole. Alle volte ilgrasso 

(1) Il Professore Tliicrsch comunicata oratmeule in Lipsia al Professore 
Scliriin cil a me, clic mercè esatte iiijozioni aveva Uclerminalu nei rudilo- 
li e nei carnivori ohe l’ iiigrassamenlo è in ragione ilcdla pirei.|e/za della 
capai il.^ pulmonalc — l;ifdi quella del nirpo nei rudiliirl. Ciò .si accorde- 
reblie con I' osservazione aulica degli agritollori che gli animali a pcllo 
slrello s’ ingrassano di più. 
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die si accumula Mille sinoviali e si introduce per piaghe della 
sinoviate neirarlicolazioue e forma le cosi delle glandolo di 
Havcrs. 

Sulla qucslìonc della genesi del grasso si sa oggi che triplice 
II' è la sorgerne, cioè o provvienc dal grasso in sostanza che si in- 
troduce cogli alimenti, o dagli idrati carbonici e dalle sostanze al- 
huminoidi che s'introducono cogli alimciili o da quelli che si tro- 
vano nell' organismo. . 

L’antica opinione che il grasso provveniva da quello alimentare 
era smcnlita dai fatti giornalieri, giacché gli animali producevano 
cosUintemcute grasso nel latte anche quando il nulriiiiento, come 
il vegetale, n era privo, e venne vittoriosamentucombaltula da Liebirj 
colle sue esperienze sull' ingrasso dei niajali con paUde e piselli. 
Oggigiorno le idee di Liebig si sono sempre più accertate, c iiicn- 
tre si ritiene che il grasso dell' alimento si va a depositare ncH or- 
ganismo senza che per altro se ne possa dare la pruova sperimen- 
tale incontestabile si sono meglio concrclale le idee sull’ origine 
del grasso da altre sostanze, come dagli idrati carbonici, cioè 1' a- 
niido, la destrina , lo zucchero ccc. che formano un importante 
gruppo nutritivo, Gundelach ha fallo delle positive esperienze sul- 
la nutrizione delle api con puro zucchero ; le stesse coutinuano a 
dar cera finche r alimento vien fatto dallo zucchero d’uva. Inol- 
tre il grasso provvicne direttamente dalle sostanze albuminoìdi: 
anzi, stando a ciò che ci apprende la pratica degli ingrassi, è for- 
se la sorgente più ordinaria e diretta. Si possono nutrire animali 
con carne senza grasso, e ciò non pertanto questo si produce e si 
accumula; c i polli possono per lino essere ingrassali nutriti con 
carne magra ( Tscherinoff). Questi falli restano avvalorali anche 
dalla formazione di oibpocera per lenti [lulrcfazione di materia 
azotata come quando si lasciano pezzi di librina, pezzi di musco- 
lo ccc. in acqua che spesso spesso si rinnova ed a fredda tempera- 
tura, e dalle vere melaniorfusi 0 degenerazioni che non bisogna 
confondere, siccome splendidamente ci ha insegnato il Virc/iow, 
colle inlillrazioni. 

11 grasso ha per proprietà una tal quale resistenza dei suoi ele- 
menti ed una certa mobiiilù che dipende dal contenuto liquido de- 
gli stessi. Il grasso non presenta fenuincni nutritivi nel suo largo 
ed ell'eltivo senso , e perciò le cicatrizzazioni si fanno multo diili- 
eilmcnlc nelle parti grasse. 
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11 valore fisico del grasso ncirorganismo è diverso c più o meno 
imporlaiilc. Generalmente 6 un riempilivo e.conlribuiscc alla mor- 
bidezza ed alla rotondili! delle forme organiche. Colla scorrevolez- 
za delle sue cellule facilita i movimenti in alto grado degli organi 
che ne vanno circondali o rivestili, come ad esempio l’ occhio ed 
il cuore. La dillicoltù dc.l cammino, quando si è dimagralo, dipende 
in una certa parte da ciò. Il tessuto adiposo colla sua resistenza ed 
elasticità mitiga la pressione e gli urli che gli organi possono de- 
terminarsi scambievolmente , o che possono ricevere da fuori. Di 
qui rutilila del grasso nei piedi degli animali , come nella suola 
del camello e del lama, nei cuscinetti plantari del cane, nel fello- 
ne dei solipedi ove 6 misto a molto tessuto clastico. Nell' uomo 
perciò stesso non manca ai piedi, alle mani, alle natiche. È un cat- 
tivo conduttore del calorico e diminuisce il peso del corpo: quin- 
di quando si è grasso si soffre meno il freddo ncirinvcruo, onde- 
un forte pannicolo adiposo hanno gli animali dei nord, esi sarà as- 
sai più leggiero al nuoto. 

Fisiologicamente poi considerato serve alla respirazione , c si 
può ri tenere come un deposito calorifero, o come un serbalojo di 
materiali che hanno in certe tristi condizioni la loro importanza. Gli 
animali grassi c condannati a morir di fame muojono mollo più lardi 
dei magri, c i cosi detti animali Ihcrnanli od animali che si assi- 
derano nell' inverno come 1’ orso, il tasso , il ghiro , la marmotta , 
sostengono la loro temperatura in gran parte col grasso; infine ha 
il suo valore funzionale nelle attivih'i elementari e singolarmente 
in certi gruppi di cellule sia degli animali superiori che degli in- 
feriori; ma non è certamente ora il momento di poterlo esaminare. 

B. La varietà pii/inenlka infine è fatta da cellule di tessuto 
germinale con contenuto pigmcntaceo. Tulle le cellule in vero si 
possano pigmentare, e non può essere nostra intenzione compren- 
derle tutte qui sotto la varietii pigmenlica. Vogliamo in cambio solo 
alludere ai corpuscoli della coroidea ed alle cellule pigmentacce 
della pelle dei batracii,dei rettili ecc. che hanno forma determina, 
la c determinate funzioni. La forma è la stellata con nucleo tra- 
sparente , ed un esempio rimarchevole nello stato sano si trova 
nel tessuto della coroiilea. Il pigmento ù granuloso e per lo più 
nero : la sua intima natura chimica non ò tuttavia conosciu- 
ta. Nei halracii e nei rettili le cellule a pigmento si trovano mollo 
sviluppale nella cute: sono di dìil'erentc colore c coutratlili, si co- 
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noscono sotto il nomo di cromatofuri , c danno il vario colorito 
alla pelle dcyli stessi nelle dilTcrcnli condizioni in cui sono posti, 
come ad es. il camaleonte, la rana eec. 

1 movimenti e ruflicio delle cellule piymcntaccc l' abbiamo di 
yiù innanzi citalo. 

e. La varietà elastica (tessuto clastico, ancor detto tela flava, 
Cloquet) è molto caratteristica: è fatta da elementi che hanno il 
polerc di distendersi in sci|uiln a trazione , pressione e poscia di 
ripii|liarc la primitiva forma e posizione. Gli elementi sono le 
libre clastiche di diametro variabile , che comincia da non po- 
tersi misurare sino a 0,003'", 0,0<)a”', 0,0008”’, onde la distin- 
zione di libre clastiche sottili (fibre a nudo) e libre lanjhe : sono 
cilindriche ed appiattile , a mur()ini oscuri e lisci , cuntuiti e si 
ramiticano molto facilmente. La proprietà ottica di rifran<|crc dop- 
piamente la luce si fa rimarclicvule quando si privano d’ acqua , 

0 mercé il disseccamento, o mercè l’ alcool, l'etere, e sono in una 
certa massa. 

L'insieme è di un colorito marcatamente (jiallo, onde si distin- 
yuono facilmente le parti che le racchiudono in abbondanza. Le 
libre vanno fornite di nuclei , situati per lo più in vicinanza delle 
loro raniilicazioni, e talliala i loro muryini, costantemente lisci ed 
oscuri, si mostrano dentellati {Virchow). .Aon è ancora messa fuo- 
ri dubbio ropinione di Or/il, Frey, e v. flec/iliny/iatiscn secondo 

1 quali le libre elastiche sono cavo a rappresentano cosi dei veri 
tubi; ma è fatta molto verosimile ricercando col metodo dell' ulti- 
mo dei precitati osservatori. Infatti se s'imprcynanu di nilratu 
d'arycuto frammenti di tessuto elastico ed indi si lasciano alla 
luce, le libre si riempiono di un precipitato nero , che come uno 
stelo resta rivestito dalla strato esterno senza colore. 

Le libre elastiche sono molto resistenti ai reayeuti (acidi, al- 
cali, sali), e traltalo per esempio il Icyamcntu cervicale del ca- 
vallo col metodo di G. Miiller si separano dui resto dei tessuti con 
cui si trovano commiste e si presentano sotto la forma di una mas- 
sa yialla alquanto resistente che sottoposta al microscopio apparo 
come un hesco tessuto clastico. 

L'elasticmtt'O clcs(i/!a,’chc n'è la base chimica, è una sostanza 
collayena che si difTerenziu dall' albumina per la mancanza di zol- 
fo. La forinola n’è: C .‘i5,5— 11 1,4 — N 10,1—020, a. Colla reazio- 
ne di MUlon relastieina si colora debolmente in russo. L'acidu sul- 
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forico cd il nitrico mollo concentrali la sciolnono , ed alireUanto 
fa il ranno bollcnlo di potassa concentrata. La soluiionc di potas- 
sa o di acido solforico 6 brunorossa, quella di acido nutrico pial- 
la e diviene gelatinosa. Bollendola coll’ acido .solforico dà corno 
prodotto di decomposizione esclusivamente leucina. In acqua , 
ncHammoniaca liquida c nell'acido acetico attenuato si ponila. 

Le fibre elastiche non corrono isolate. Unmificate come sono si 
riuniscono c formano reti, le quali quando restano più o meno la- 
sche formano le reti elasliche propriamente dette, e (piando invece 
si riuniscono più intimamente, s'intrccciano, si fondono, formano 
le merrdiranc eUislidte. Queste sono omoijenec, portano aperture 
a traverso, c quando si dividono in brandelli, questi si arrollano. 

fi le.ssuto È piuttosto sparso: forma deijli onjani speciali, come 
il Icijamcnto cervicale dei mammiferi, la tunica addominale dei 
(grossi animali, le corde vocali, i lc(iamcnli sospensori del pene , 
i lc(jamcnti degli arli(jli rclrallili dei carnivori; forma strati mem- 
branosi come nei (grossi vasi, nella mucosa respiratoria e sopra 
le pleure negli spazi! inicrcoslali ; cd infine ò più o meno larga- 
mente dilVuso col tessuto (germinale in tutti gli organisingolarmen- 
te nelle sierose e nelle mucose, nella pelle cd in particolare in cer- 
te parli della stessa come il fettone del cavallo cd in certi paren- 
chimi: non manca nei tendini cd in alcuni legamenti come nel co- 
si detto lc(gamcnlo sospensore dei solipedi, o organo lendinoso-c- 
laslico del lln.M (Ercolani, S/ii/T) (1). 

Le fibre sottili .sono quelle che accompagnano in massima il 
tessuto germinale; le larghe in candiio si trovano negli organi 
speciali esempio il rimarchevole legamento cervicale del cavallo , 
dei buoi , la tunica addominale. La membrana fenestrata poi si- 
trova nella media delle arterie (llenle). 

Cna quistionc bisogna qui ricordare , cioè quella sviluppatasi 
relativamente all' esistenza delle libre spiroiiii. Se si lasciano 
macerare nell’ ac(]ua per giorni o si Irattono coll’ acido acetico 
fiammenli di connettivo della pelle, di una sierosa , dei lendini , 
cd in particolare dell’ aracnoidc , i fasci dc(gli stessi presentano 
dei restringimenti circolari cd a spira da presentarsi più o meno 
irregolari, //cnle credclte di vedervi delle fini fibre cbsliclie che 
si sarebbero disposti a spira; ma iei/dig , Heichert , Bandtin ed 

(1) Ercolani. Sulla struttura del tessuto fibroso ecc. 
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airi r hanno ritnnulc come un prodolto arlilizialc , dipendente 
dalla disprepazionc o dalla rottura della puaina elastica che se- 
condo essi circonderebbe opni fascio. Tale spicpazionc si appop- 
perebbe su ciò che i fasci di tessuto germinativo sollo I' azione 
dell’ acido acetico si poulìano e possono in tale circostanza rom- 
pere intcrrotlamcnlc la puaina elastica. Kiilliher si 6 opposto a 
questo modo di vedere, e secondo lui le libre spiroidi sarebbe- 
ro non altro che prolunpamenti di una rete di corpuscoli, prolun- 
paincnti ritirati e ravvolti attorno ai fasci del tessuto germinale. 
Come e donde si sviluppa il tessuto clastico ? 

È indubitabile che provvenga del tessuto germinale, e ciò non 
è da alcuno contrastalo ; ma non sono tutti d’accordo sulla parte 
che vi prendono gli elementi e la sostanza intercellulare. 

Miltler, sin dal 1841, ed Itenlc (1) e Reichcrt (2) di poi , cre- 
dettero che il tessuto clastico sorgesse per una specie di conden- 
sazione della sostanza intercellulare del cosi detto congiuntivo sia 
negli str.'di limitari chu nei cordoni interni, nel quale ultimo caso 
ne risulterebbero le libre. Vircliow e Donders sostennero la lesi 
opposta , e per essi le libre elastiche provveupono direttamente 
dai corpuscoli germinativi. Nel 18G1 A’dIUfcer por estese ricerche 
sullo sviluppo del legamento cervicale dei mammiferi ritornò al- 
l'opinione di Mailer. 

L’esame accurato dei fatti oggigiorno non permette di dubitare 
sulla realtà di questo mo(io di sviluppe del tessuto clastico. Se 
non che pare limitato alla formazione di membrane omogenee a- 
nistc tutto al più in certe parli scarsamcnicnuclcale. Queste mem- 
brane 0 sono limitari come è il caso dello strato snperllciale omo- 
geneo e più 0 meno sviluppato del corion di quasi tutte le mem- 
brane mucose, sierose ecc.; o sono degli infossamcnii interni di 
membrana o di organi speciali ; o pure costituiscono pareti di 
clementi importanti. Nel primo caso abbiamo la membrana propria 
delle mucose, delle sierose, che gli antichi chiamavano membra- 
na jolnia e gli inglesi hasement membrane , ed in alcuni punti 
ha un nome speciale ad esempio l'elastica anteriore della cornea 
negli animali dove esiste. Nel secondo caso si presentano nelle 
membrane proprie glandolari, c nel terzo nel sarcolcmma, e net- 
ti) Jalircsl)er,18fii, p. 2g. 

(i) .Muller's .\rcliiv. 1852. 
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la guaina di Schvvann, 1’ uno parete della fibra muscolare e l'al- 
tra della nervosa. Altrettanto non si può ritenere delle fibre elasli- 
ctie propriamente dette. 

A prescindere dalle ricerclie di due si notevoli osservatori co- 
me il Virchow ed il Donders, le osservazioni appunto che faccia- 
mo sul legamento cervicale dei feti cavallini e bovini sopra ì sci 
mesi fanno vedere che sono i corpuscoli che si allungano, si met- 
tono in serie, si fondono nella libra clastica , mentre il nucleo si 
spinge verso un punto della parete. Ma in ogni modo si deve ri- 
conoscere che la questione è tnlt’ altro che risoluta. 

Entrambi i modi poi probabilmente si eCfettuirebbero in certe 
membrane, come nella fenestrata delle arterie. 

La nutrizione del tessuto elastico sviluppato è poco attiva; ed 
una vera riproduzione non ò tuttavia dimostrata. 

Il valore fisiologico del tessuto clastico è tutto meccanico. Neu- 
tralizza gli urti 0 per lo mono ne ostacola l'integra propagazione, 
ed un serio servigio rende a certi. organi esposti direttamente od 
indirettamente agli urti del suolo. Nel piede del cavallo si trova 
in abbondanza e forma col grasso il corpo piramidale, che ò una 
parte eminentemente clastica , c del pari abbonda negli altri ani- 
mali. La sua utililù qui si comprende agevolmente. È resistente 
c viene in aiuto dei muscoli o ne supplisce con grande vantaggio 
l'azione. Il legamento cervicale, sviluppatissima nei solipedi, nei 
rimunanti, s'incarica di conservare costantemente la testa in con- 
veniente disposizione senza dispendio di forze muscolari; e lega- 
menti analoghi per natura sollevano coslantcmentc c nascondono 
gli artigli dei felini. Infine è estensibile ma ritorna ben tosto nel- 
la sua primitiva posizione e riflette attivamente 1' urto ricevuto 
per la distensione. Con questa proprietà è una salvaguardia ed è 
una forza , onde nelle arterie ove abbonda ed in ispecial modo in 
quelle grosse, sotto la dircthi azione dei moti impellenti del cuo- 
re, permette la dilatazione e 1' allungamento di questi tubi ed im- 
pedisce le lacerazioni di ogni sorta che potrebbero essere conse- 
guenza dei colpi dell' onda sanguigna ; e d’altro canto restituisce 
come forza attiva a benefìcio del movimento circolatorio l’ impul- 
so ricevuto. 

L'azione elastica è costante ed inavvertita all'opposto dell'azione 
muscolare che è temporanea' e fa sentire il bisogno del riposo. 

PziiiDLìo — Isloloffia e fisiologia. -i 
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SOMMARIO — Tessuto csrtilagiDeo, — esame istologico e chimico. Forme del tessuto 
cartilagineo, — cellulare, jalina, reticolala e librosa. Sviluppo e funzioni del tessuto 
cartilagineo. Tessuto osseo, — esame istologico e cljimico. — Forme del tessuto os- 
seo,— compatta ed areolare. Sviluppo ed uso del tessuto osseo.— Tessuto dentario.— 
Esame morfologico e chimico. Suo sviluppo ed ufficio. 


1 . 

11 ieasulu carlUayineo tilla proprietà di essere elastico accoppia 
la solidità. Essendo un tessuto di sostanza curitjiuntiva presenta i 
suoi eleinenii in mezzo ad una sostanza intercellulare clic può più 
0 meno diminuire, ma è sempre visibile. Gli elementi , a parte la 
loro forma, restano presso a poco sempre gli stessi; al contrario 
la sostanza intercellulare subisce varie modilicazioni di composi- 
zione e di struttura le quali caratterizzano parcccliic forme di tes- 
suto cartilagineo. Gli elementi o le cellule cartilagineo variano di 
forma, c dalla concentrica sino alia stellata passano per tutte le 
gradazioni; elissuidale, ovale , semiluiiare , allungata , fusiforme 
ecc. Meno la stellata, sotto rultre forme si presenta ordinariamen- 
te negli animali domestici come nell' uomo. 

Nelle neoformazioni palologicbe poi degli stessi , nei ruminan- 
ti e normalmente negli animali inferiori, come nelle seppie , nel- 
le raje, si presentano stellali. Le cellule giovani risultano da un 
nucleo con u senza nucleolo e da un protoplasma granuloso che 
lo circonda senza parete ; ma come si avanzano in età, così il pro- 
toplasma s' indura, si limita, si ispcssisce alla periferia e si fu al- 
quanto resistente ai reagenti , e quando si tratta coi comuni me- 
todi d' imbibizione apparisce il protoplasma circondato da un di- 
stinto strato alquanto spesso. Alcuni vogliono ciò spiegare per il 
rapprendimento della sostanza protoplasmatica sotto l'azione dcl- 
l'acqiia; ma è molto probabile che tal fiata prcesista questa sottile 
parete. Il protoplasma è di consistenza gclalinoso, ora chiaro 
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cd ora nranuloso, ed il nucleo al principio visibile e dislinlamen- 
le vescicolare è del pari ora finamcnlc granuloso ed ora chiaro. 
In generale si può dire che è indizio di gioventù per parie del- 
le cellule r essere il nucleo eil il protoplasma opachi cd alquanto 
granulosi. In media le cellule cartilaginee misurano 0,015’”; pre- 
sentano movimento molecolare, nei loro granuli, ed anche movi- 
mcnli sarcodici rimarchevolissimi secondo le osservazioni di Vtr- 
cliow e di Grohe fatte su encondromi. 

11 contenuto alle volle può c.ssere in lutto od in parte rappre- 
sentato da grasso, e qualche volta in tanta abbondanza da simu- 
lare proprio cellule adipose. Nei grossi aitimali domestici però si 
avvera molto limitatamente, e se si eccettua la cartilagine del cor- 
po clioniotantc le cui cellule nel cavallo contengono spesso gra- 
nuli di grasso piullo.slo grandi, c quelle della cartilagine reticolala 
delle arilnoidi per es. del Bue, le quali cellule .sono trasformate 
in vescicole d< gra.sso , per lo più si riduce a piccole goccio- 
le; 6 rimarchevole perù nel setto nasale dei sorci, ed in genera- 
le nel laringe dei roditori (ieydin) c del pipistrello secondo assi- 
cura KiiUiker. Più raramenle si suol trovare pigmento. KiiUiher 
dice aver trovato tali cellule nel laringe dei ruminanti e Leydig 
nella sclerotica della Menojioma alleghanensis; io ho visto spes- 
so pigrnentato il nucleo delle cellule cartilaginee della conca au- 
ricolare del cane. Alle volte col grasso si possono trovare moleco- 
le di carbonato di calce, ma possono anche esistere sole quest'ul- 
timc. 

Le cellule sono contenute in una cavità della sostanza intercel- 
lulare limitata da uno strato più marcato c più spesso del rima- 
nente e si adatta immediatamente alla cellula che circonda. Que- 
sto strato è ciò che diccsi capsula della cellula cartilaginea o se- 
conda parete dei passali istologi , che si distingue dall' otricolo 
primordiale o parete propria della cellula per la sua differente 
composizione. Nell’ interno della capsula le cellule si moltiplica- 
no c può ciascuna circondarsi di una capsula o restar nuda, rima- 
nendo sempre comprese nella primitiva. 

La composizione delle cellule cartilaginee è l' albuminoidea e 
si prova al microscopio ripetendo le pruove di M. SchnUze. Se si 
praticano dei sottili lagli di cartilagine e questi si trattano con a- 
cido solforico e zucchero le cellule si coloreranno rosso-porpora, 
a differenza della sostanza intercellulare chediventera gialla. Sotto 
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l’ azione di forti acidi e di soluzioni alcaline la parete non si scio- 
Olie ; il contenuto al contrario si scioglie facilmente massime ne- 
gli acidi diluiti c nelle soluzioni alcaline. Il nucleo è più diffìcil- 
mente solubile. > 

La sostanza intercellulare può mancare, e negli animali come 
nell' uomo se n’ lia un esempio nel periodo fetale in jìarecchìe 
cartilagini e particolarmente nella corda dorsale. 

Ma esiste più ordinariamente , c può essere omogenea , semi- 
trasparente, solida, rifragentc doppiamente la luce ; comincia at- 
torno alle cellule colla capsula cartilaginea detta di sopra, la qua- 
le non è altro se non che uno strato più addensato della sostanza 
stessa e che qualche volta suole essere multiplo da avere cosi pa- 
recchi strati concentrici attorno ad una o più cellule. Le capsule 
limitano le così dette cavila cariilarjinee, e queste po.ssono esse- 
re rotonde, ovali, più o meno allungate a seconda il numero del- 
le cellule contenutevi. Quando la cellula è .sola si adatta intera- 
mente alla parete, c singolarmente poi quando è giovane il suo or- 
lo si pcrilc colla capsula e pare che questa ne fosse la membrana 
circondante un protoplasma ed un contenuto. Quando le cavità 
sono ovali e racchiudono due cellule queste prendono la forma 
pressoché semicircolare : se sono più , la forma n’ è variabile. Si 
metlc in evidenza la cellula contenuta nella lacuna anebo quando 
nello stato fresco pare confondersi con la capsula della stessa 
mercé l’ azione diretta dei reagenti. Cosi soluzioni allungale di a- 
cidi, soluzione di zucchero, e particolarmente la corrente elettri- 
ca fanno contrarre o raggrinzare la cellula , onde si produce uno 
spazio tra la periferia di questa c la capsula suddetta. La capsula 
suole essere dentata e nelle vecchie cartilagini in particolari per- 
forata da poro-canali o proprio canali umoriferi. licichcrl, Berg- 
mann ed altri li credettero nelle cartilagini giovani effetto di una 
illusione ottica; ma oggi non è più a dubitarne e pressoché tutti 
gli Istologi r ammettono, sebbene non fossero egualmente di ac- 
eordo sulla loro.Xénnazionc. Abbiamo l'esempio della sostanza 
intercellulare sóttoponendo ad esame al microscopio uno strato 
sottile di setto nasale o di una cartilagine che riveste le supernde 
articolari. Ordinariamente è coi caratteri precitati che si mani- 
festa , ma suole presentarsi ancora finamente granulare , ed in 
alcuni punti fìnamentc striata ; le strie sono sempre in direzione 
paralelle e terminano per fondersi e continuarsi un' altra volta 
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con sostanza omogenea. Per Io più .si accompagna guesl'apparcn * 
za con un attiva proliferazione e precede il proc?sso di calcifica- 
zione che può .subire la cartilagine. Ad ogni modo la quantità del- 
la sostanza intercellulare è significante. Se intanto osservassimo 
le stesse cartilagini fetali ed a diITcrcnIe grado della vita intraute- 
rina sarebbe rimarchevole la scarsezza della sostanza intercellu- 
lare e tanto più per quanto maggiormente giovane 6 la cartilagi- 
ne. Osservazioni analoghe si possono fare su altre cartilagini di 
simil genere, e ne risulta chiaro che la sostanza fondamentale od 
intercellulare aumenta coll' età. Corrispondentemente le capsule 
si allontanano e s’ ispessiscono, e quasi si possono separare con 
reagenti appropriati. 

Gli acidi e gli alcali caustici sciolgono la sostanza intercellula- 
re, e quando per lo spazio di 12 a 2i ore si bolle dà una soluzio- 
ne gelatinosa, e se ne estrae, siccome scovrì (ì. Miiller la condri- 
na 0 condnxjena di A'/i/tne; poiché la condrina si ottiene soltan- 
to dopo la bollitura e quindi non pare che esista preformata. La 
condrina è più povera di azoto della gelatina , ha proprietà diffe- 
renti, c secondo l’analisi centcsiiiiale la sua forinola é: C 49,9 — 
li 6,6 — N 14,5 — S 0,4 — O 28,6. Gli acidi allungali e gli al- 
cali la precipitano e l’ acido tannico v'induce soltanto un intorbi- 
damento. La condrina devia a sinistra la luce polarizzata più del- 
la gelatina. Suo prodotto di decomposizione è la Icucina ; ma se 
si bolle con acido idroclorico dà inoltre vero zucchero fermentc- 
scibilc (zucchero d' uva). É notevole la produzione di zucchero 
dalla condrina per meglio apprezzarne la natura ed il significato, 
giacché si fa sempre più probabile che è un corpo che si appros- 
sima ad un amide d’ idrato carbonico, cd anche più verosimile la 
somiglianza che si é voluto trovare colla cellulosa, sostanza idro- 
carbonata che si dispone pure a capsule e forma il sostegno o 
r impalcatura delle piante. Già abbiamo più innanzi citato il caso 
delle cellule cosi dette a doppia parete sparse nelle piante, e rap- 
presentate nell' economia animale dalle cartilaginee, le cui mem- 
brane esterne non sono che il risultato della configurazione spe- 
ciale della sostanza intercellulare. 

La sostanza intercellulare ò materiate formato o prodotto cel- 
lulare Il processo pare che ne sia una metamorfosi del prolopla . 
sma periferico secondo SchuUze e Brùcke , e secondo v^ircAow, 
Rumali, Frey un prodotto di secrezione. Ad ogni modo ogni ccl- 
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lula è circondala da una qiianlilà di sostanza intercellulare die è 
suo proprio prodotto ed alla cui economia par che sopraintenda. 
Questa divisione in particolari zone nutritive del tessuto cartila- 
gineo è efTeltivn ; giacché se si Irallano tagli di cartilagine con 
una soluzione di potassa al 31» 0/0 o pure colTacido solforico si 
suddividono in tante porzioni , ciascuna contenente una cellula 
nel centro ed una zona periferica di sostanza intercellulare. Me- 
glio anche si riesce imitando ìlcidmhain, il quale usa far digeri- 
re i pezzi di cartilagine per Io spazio di 5 settimane nel miscuglio 
di V. tlVlf idi (1). Ciascuna ponione può risultare fatta da cerchi 
successivi con un grado difTcrcnle di rifrazione luminosa , ed o- 
gnuna si adatta all'altra immediatamente in modo che non vi è 
sostanza intermedia che sia fuori il territorio di ciascuna cellula, 

0 di più, quando questa è proliferahi. Questi dati di genesi e di 
disposizione della sostanza intercellulare lasciano intendere me- 
glio il fatto della sua quantità variahilc a scconoa 1’ età , c della 
sua composizione differente da quella del protoplasma cellulare , 
Come gli clementi cellulari potevano portar grasso c molecole 
di calce, od anche pigmento, cosi anche la sostanza intercellula- 
re può presentar le dette materie tal fiata isolale o pure riunite. 
Molto raramente si ha ad osservare granuli di pigmento ; con più 
frequenza le molecole di grasso per Io più sparse ed associale a 
granuli di calce; e consuetamente infine quest' ultimi. 

La calce si può limitare alla sostanza intercellulare c quindi 
impregnarla tutta a cominciare dalle capsule sia generali che spe- 
ciali, od estendersi altresì alle cellule. Questa furinazionc di cal- 
ce va sotto il nome di calcificazione che nella cartilagine, nel pe- 
riodo fetale come nell' adulto c fino alla mone , ò un fatto mollo 
ordinario. Senonchè questa calcificazione può consistere in un 
deposito 0 formazione di calce restando la composizione chimica 
del tessuto cartilagineo pel resto la stessa, e può in cambio con- 
sistere nel deposito in predomino di fosfato di calce ed accompa- 
gnarsi ad un cangiamento chimico e ad un altro più significante 
morfologico. In quest' ultimo caso si ha 1’ O8si/ìca;ionc che esa- 
mineremo più appresso. A pane lo stato patologico, in cui la cal- 
cificazione è mollo frequente fra i processi regressivi , dessa ne- 
ll) Acqua iOO CCm. 

A. nitrico I » 

Clorato di potassa 1. 


iitized by Google 



- 167 - 


gli animnli domestici come in generale negli animali superiore è 
ordinariamente uno stalo transitorio della cartilagine, o se persi- 
ste è possibile colla vita della parte. 

Se intanto ora ci rappresentiamo un taglio della cartilagine 
della conca dell' orecchio del cavallo o anche meglio della conca 
del cane , è facile a riconoscervi le cellule anzidetto circondate 
dalla solita capsula cartilaginea scoverta e ben descritta prima da 
Virchow, ed indi uno strato leggiero di sostanza omogenea che fa 
seguito alia capsula. Però questa non si continua per tutta la e- 
stensione dello spazio intercellulare e ben presto fa seguito una 
reto di evidenti libre clastiche ramificate che si dispongono va- 
riamente, s' intrecciano , si fondono , costituiscono una rete , la 
quale circonda i piccoli territorii di sostanza jalina con all' inter- 
no le cellule cartilaginee. L' analisi chimica vi estrae YelasHcina 
la quale dà a questa sostanza inlereellularc il potere di resistenza 
inarcata ai reagenti ed alla cottura. L' origine della rete elastica 
predetta è dipendente dalla sostanza intercellulare la quale, come 
osservò Rabl-Riikliord, si metamorfosa direttamente in fibre cla- 
stiche. L' esempio portato adunque ci prova che la sostanza in- 
tercellulare può essere supplita da tessuto elastico. 

Ma può essere altresì rimpiazzala da reale tessuto germinativo 
della forma fibrillare ordinaria, ed in questo caso dà prodotti chi- 
mici corrispondenti a siffatta costituzione istologica. 

Ed infine può restare omogenea ma non dare enndrina nò al- 
tra sostanza collagena come è il caso delle cartilagini embrionali 
anche con notevole quantità di sostanza intercellulare. 

Ora riepilogando le cose dette finora si ha a notare che le 
cellule cartilaginee restando sempre le stesse in sostanza , varia- 
no nella loro aggregazione. Possono stare associate sole , o pure 
mercè una sostanza intercellulare di diversa composizione e di 
varia figura. Onde a noruia di ciò si distinguono lo saguenti for- 
me di cartilagine : 

1. Cartilagine senza sostanza fondamentale, o cartilagine cel- 
lulare ; 

2. Cartilagine joiina o con nna sostanza intercellulare in mas- 
sima omogenea a base di eondrina o meglio condrugena. Nella 
vita fetale però non si estrae nè eondrina nè altra sostanza colla- 
gena {Kiihne). 

3. Cartilagine reticolata o con sostanza intercellulare rappre- 
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senUita in massima da Icssulo elastico. Nella conca del cane è or- 
dinariamente colcilicata. 

4. Cartilagine fibrusa con sostanza intercellulare rappresentala 
da tessuto gerniinaliro. 

a) La prima forma, come ho di giù cennato , costituisce la cor- 
da dorsale degli embrioni e di taluni pesci adulti, come altresì I? 
lamelle branchiali di taluni tra gli stessi {KSlliker). 

b) La seconda o cartilagine jalina è la forma più sparsa nel pe- 
riodo fetale come nel resto della vita. In questo secondo periodo 
nel cavallo ed in tutti gli animali domestici, come altresì nell' uo- 
mo, costituisce le cartilagini d’incroslamcnto o delle superficie ar- 
ticolari delle ossa, e le cartilagini epifisarie o d'accrescimento fin 
quando queste esistono; costituisce il setto del naso, le cartilagi- 
ni nasali, quelle del laringe meno l'epiglottide e le cartilagini 
aritnoìdi, c le cartilagini della trachea e dei bronchi; si trova nel- 
le cartilagini plantari del cavallo, e nella Iracheliena. 

c) La forma elastica o cartilagine reticolala si trova in generale 
nella conca c cartilagini dcirorecchio, nelle cartilagini del Santo- 
riiii, nell'epiglottide c nei processi vocali della cartilagine cricoide. 

d) La fibrusa o jibro-cartilagme forma le fibro-carlilagini in- 
lerarlicolari o menischi come nell' articolazione femoro-libiale , 
le labbra cartilaginee, o cercini delle cavità articolari, ad esempio 
della cavità cotiloidea del bacino; si trova nella cartilagine palpe- 
brale ed infine nei legamenti delle sincondrosi. 

Vi sono però delle cartilagini, come si direbbe di transizione 
tra la forma jalina e la fibrosa , o le cartilagini miste , e sono le 
cartilagini coslali e f appendice xiloide. Inoltre le cartilagini co- 
stali , quelle di Eustachio ed altre danno f esempio di. cartilagini 
calcificate. 

Il tessuto cartilagineo è bianco opaco, trasparente nei tagli sot- 
tili , 0 bianco-giallastro. Accoppia alla solidità una elasticità ri- 
marchevole. 

Il tessuto cartilagineo e gli organi che costituisce sono dopo la 
vita embrionale privi di vasi , ed hanno i fenomeni nutritivi e ri- 
produttivi mollo limitali. La cartilagine si rinnova morfulogica- 
mcnlc rocrcù la moltiplicazione delle sue cellule e mercè la me- 
tamorfosi del tessuto germinale che come una membrana speciale 
può avvolgerla Xpcricondrio). Entrambi i modi di produzione so- 
no attivi nel feto , ma rimangono lenti pel resto della vita , e col 
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prcdominio ilcll' uno o doli' altro in questa o quella cartilaqine , 
lino quasi a cessare nella vecchiezza. Le cellule il plasma nutritivo 
hanno dai vasi circonvicini del pcricondrio , o delle ossa per 
le cartilaqinì d'incrostanicnlo, c vi giunqc attraversando la .sostan- 
za intercellulare. Perciò i cosi detti poro-canali delle capsule car- 
tilaginee o anche se vuoisi i canali umoriferi disimpegnano un 
grande ullizio anche nelle cartilagini, singoiaruicntc quando le 
capsule son ispessite o mulliplicate. In generale perù le cellule 
più vicine alla sorgente del plasma sono significantemente proli- 
feranti, ad esempio le cellule dello strato profondo delle cartila- 
gini d'incrostamento. 

Stando ai periodi di sviluppo le cartilagini si distinguono in car- 
tilagini iramilorie o d'ossificazione, ed in cartilagini persùiUmli. 
Le prime terminano sempre coirossilìcarsi , e le seconde restano 
costantemente tali. 

L’ufilzio delle cartilagini 6 tutto meccanico. Mercè la loro cede- 
volezza neutralizzano le scosse c gli urti, o ne mitigano la propa- 
gazione. Si trovano quindi nelle articolazioni generalmente come 
cartdagini d'incrostaincnto, ed in qualcuna speciale, esposta mol- 
to agli urli , a guisa di meniscin. L’ islcsso ullicio disimpegnano 
nelle sinfisi o nelle sicundrosi ed in qualche altra articolazione a 
legamento libro-cartilagineo , ove si trova accoppiala la solidità 
dcirarticolazionc c la bontà di non restare offesa sotto l'azione di 
reiterati colpi. 

II. 


Il lessalo osseo è il più solido dell'economia ed è un altro tes- 
suto specifico del gruppo dei congiuntivi. La parte più saliente in 
esso pare che fosse il comune corpuscolo osseo anche detto ostco- 
fdasto, osservato forse da Leeuveiihoek , descritto da Purkinje 
nei denti, e generalizzato pel tessuto osseo da G. Mailer. Questi 
lo chiamò corpuscolo calcoforo c lo ritenne impregnato di sostan- 
za calcare, sospettando vagamente che coi suoi rand anastoinotici 
riunendosi cogli altri rami dei corpuscoli vicini avesse costituito 
un sistema di canali inservienti alla distribuzione dei succhi nu- 
tritivi nell'osso. Anche Treviranus c più lardi Lessini) coltivarono 
quest'idea sull' ufficio dei corpuscoli ossei , ed ha preso il valore 
di una dimo.sirazionc soltanto con Virchow e KOlliker. Con Vir- 
PiUADi.vo — Istologia e t isiologia. ’iì 
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c/iow prese allresì sviluppo la quislione del valore istologico dei 
corpuscoli ossei. Sono cioè i corpuscoli essi slessi cellule ramill- 
cate con un contenuto ed un nucleo, o sono soltanto delle lacune 
in cui si annida la vera cellula ossea? Nenie c Beale combat- 
terono la prima opinione sostenuta da Virc/io» , e la seconda da 
essi difesa è oggi, meno qualche leggiera particolarità , accettata 
da tutti i buoni istologi. Lei/dùi, Ge(jenl)aur, Reklinghatnsen ed 
altri meritano onorevole menzione per averne appoggialo con splen- 
didi fatti e divulgato l' insegnamento. 

Mentre tali progressi si compivano sulle conoscenze istologiche 
del tessuto osseo, nuovi fatti si acquistavano per intenderne la ve- 
ra genesi e stabilirne meglio la chimica composizione. La vecchia 
sentenza che il tessuto osseo derivava da metamorfosi diretta del 
cartilagineo era abbattuta , e le ricerche di S/iorpe// e BrucU 
dapprima e le ultime quasi di Krrico MilUer ban dimostralo 
pressocebe generalmente che il te ssuto cartilagineo si metamorfo- 
sa direttamente in tessuto osteogeno le cui cellule passano ad es- 
sere le vere cellule osee e producono la sostanza intercellulare. 
Poggialo su quest' origine i buoni cbiinici attuali insistono sem- 
pre più sulle dillerenze clic le ricerche dirette fanno trovare tra 
la condrina e l'osseina, e con ragione ha potuto diro il KiiUne 
che tutte le congetture Qn' ora emesse sulla filiazione della buse 
chimica della sostanza intercellulare del tessuto osseo da quella 
del cartilagineo sono state snpcr/Iue. 

Seguendo il sistema precedente passo ad esaminare prima le 
cellule e la sostanza intercellulare dal lato istologico e chimico ; 
indi le forme di tessuto osseo che colla loro disposizione costitui- 
scono ; ed infine lo sviluppo, i caratteri tisici, le proprietà e. le 
azioni fisiologiche dello stesso. 

111 . 

Se si esamina un sottile taglio d'osso pri vo di sali calcari ed in- 
di imbevuto a carminio, o se si porta a sulficiente sottigliezza un 
pezzo d'osso giovane sulla ruota c poscia si arrossa come il pre- 
cedente, si ha da osservare nelf uno o nell' altro preparato una se- 
rie di cellule di forme irregolari incastrale in mezzo ad abbondan- 
te sostanza intercellulare. Sun desse le cellule ossee propriamente 
delle con un distinto nucleo, più o meno vescicolare ed un proto- 
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plasma flnamcnlc granulare e di forma variabile Ira la rotonda C 
la stellala. Possono essere talllata rappresentale da semplici nu- 
clei, e possono lalQala mancare dei lutto. Giacciono in cavità o 
lacune ovali o multocanaliculalc , c per questi canali le cellule 
spingerebbero i prolungamenti del loro protoplasma con cui si 
riuniscono ad analoghi prolungamenti delle cellule vicine secondo 
Gegenbaur. Belile c Beale, però , opinano che i suddetti prolun- 
gamenti, ove vi siano, si arrestano al principio dei canalicoli delle 
lacune, e le cellule ossee, comete altre dell'organismo, dice Bea- 
le , non divengono mai stellate per mandar fuori dei pro- 
cessi! (1). 

Oggi è facil cosa dimostrar inesatta l’opinione di Ilcnle e falsa 
quella di Beale; ma con tutto ciò non si devono avere in dispre- 
gio, giacche ai tempi c nelle condizioni in cui l'emisero era cer- 
tamente un progresso scienliDco. La sostennero infatti quando 
Yirchow considerava come parete di queste cellule la parete (se 
pur tale può dirsi) delle lacune , e i canali di queste i rami di 
quelle. 

Le cellule nelle lacune guazzono in un liquido, di cui si sa la 
reazione; ed è alcalina nelle lacune degli strati supcrllciali delle 
ossa c neutra in quelle degli interni o vicini al canale midollare. 

IV. 

La sostanza intercellulare osseaèin massimaomogenea, lacunosa 
e canaliculaia. Le lacune, ovali come ho deltn,cominciano con nno 
strato talQata ispessito della sostanza intercellulare il quale si 
continua allorno i canalicoli. Se si tratta un pezzo d’osso fresco 
col processo di Virchow, cioè se si tiene in una soluzione bollen- 
te di soda dopo d' averlo sottoposto all' azione dcH'ucido idroclori- 
co, allora si fa possibile l’isolamento delle lacune coi loro prolun- 
gamenti, l'uno c gli altri limitali da uno strato che è quasi parete. 
Come tale la considerò Virchow ed era per lui parte dei costituen- 
ti morfologici delle cellule ossee; ma se è parete pei moderni l'è 
soltanto come inizio e limile della sostanza intercellulare: l'c 
quindi estranea alla cellula ossea , e si può soltanto paragonare 
alla capsula delle cellule cartilaginee o cosi della seconda mem- 
brana delle stesse: perciò si può anche meglio chiamare capsrUa 

(1) Beale. Op. c. p. 181. 
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ossea 0 delle cellule ossee. Queste lacune sono comunemente co- 
nosciute sollo il nome di corpuscoli ossei od osteoplasli, ed i ca- 
nali dì comtiniea/ìoiic come cnnaìictili ossei c prima anche sotto il 
nome di canalieuli mìcofori. fili uni c (|li altri sono elTelUvamenle 
vuoti. Gerlach è yiunlo ad injeilarli ed a mellerc, anche con un'al- 
tra pruova, fuori dubbio questa quislionc. Imperlanlo quando si 
esamina un pczro d’ osso assoUiqliato alla ruota e senza quindi a- 
vcrlo privato delle sostanze minerali, a luce rifranqente le suddet- 
te lacune con i relativi riijonilaincnti si presentano neri e quindi 
appariscono ripieni. Tale fu l’ apparenza che li fece qiudicare pie- 
ni di calce; apparenza che è un prodotto d'artìfizio. Infatti dipen- 
de dall’ aria che vi si è intromessa facendone la preparazione; on- 
de quando la sì caccia con un liquido , sia I' acqua, u meglio con 
qualche liquido resinoso, i corpuscoli si vedono chiari, ed i cana- 
liculi spariscono. 

IVcyli uccelli, al contrario, l' aria clic si trova nel canale midol- 
lare arriva secondo Leydig anche nella cavità in discorso. 

Le lacune o corpuscoli sono in massima ovali, ma non ne man- 
cano di lenticolari e di forme irregolari: misurano nella lunghezza 
0,008 sino a 0,02 e nei diametri trasversi da 0,003 a 0,006” o 
0,002 a 0,004 Non sono uniformemente sparsi, ma in massima 
stando ai calcoli di Weldier si trovano al numero di 080 ad 800 in 
un Min. quadrato, o secondo Uiirling nell' istesso spazio dai 109 — 
1126. È il vero caso di dire che chi non vuol credere nè all’ una, 
nè all’ altra cifra, li torni a contare. I canalicoli sono senza nume- 
ro, del diametro di 0,0003 a 0,0008 ", si ramificano senza perciò 
impicciolirsi c si dirigono nelle varie direzioni, ove si anastomiz- 
zano tra essi o con quelli delle lacune vicine ; u pure terminano 
lìberamente alla superficie o negli .spazi e canali midollari; od 
infine , c ciò 6 mollo raro , si terminano a fondo cieco come 
accade ir. quei punti ove 1' osso è coverto da cartilagine ; o pure 
si continuano direttamente nei tendini. 

La composizione chimica della sostanza intercellulare è mollo 
complessa, e l’ intima uatura di qualche sua parte come il valore 
chimico della combinazione non è interamente conosciuta. L’aim- 
lisi centesimale vi riconosce in media 30 parli di sostanza orga- 
nica c 10 di sostanze inorganiche su 100 parti di tessuto osseo. 

Fra le sostanze minerali predomina il fosfato di calce, ili mez- 
zo al carbonato della stessa base, al solfalo di magnesia, al clo- 
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ruro di sodio, <il fluoruro di calcio ed a tracce di sollatu c di acido 
silicico. Secondo Heinlz, 100 parli di sostanza minerale dell’os- 
so contengono 87,7 di fosfato di calce, 9,1 di carbonaio di calce, 
1,7 di fosfato di magnesia . 3,3 di fluoruro di calcio. Quando si 
paragona la guantilà relativa dei suddetti corpi negli animali si 
vede che le ossa degli erbivori contengono più carbonato di rin- 
contro al fosfato, e questo è minore di quello si trovane! carnivo- 
ri. Negli uccelli e singolarmente nei granivori si trovano in mag- 
gior quantità le tracce dell’ acido silicico, anzi ordinariamente l'è 
quasi particolare. Nello stalo patologico, come nella cicatrice dello 
ossa e negli oslcofili abbonda relativamente più il carbonatodi calce. 

La sostanza organica è I’ osseina, la quale dopo lunga cottura 
dà gelatina ; passaggio che è facilitato dall' azione precedente de- 
gli acidi. É quindi una sostanza collagena , ed ha in massima la 
stessa composizione centesimale della gelatina. Le sostanze mi- 
nerali si separano dall' organica mercè dige.stione del tessuto os- 
seo in un acido. Si preferisce 1' acido idroclorico , il quale scio- 
glie tutte le prime e resta soltanto osseina. Viceversa si può di- 
struggere questi! mercè calcinazione, senza interessare le sostan- 
ze minerali. Nell' uno e nell' altro caso la forma deltessuto resta,, 
c nel primo caso anche la struttura. 

Le proporzioni tra 1’ una e 1’ altre sono varie , secondo gli ani- 
mali, secondo r età, secondo 1' osso che si esamina ed anche se- 
condo gli analizzatori ! K molto difflcolloso di procurarsi il tessu- 
to osseo essenzialmente puro e perciò forma una condizione del- 
le discrepanze, del resto leggiere, che si trovano tra le cifre rife- 
rite dai chimici. 

Riporlo alcune analisi del Bihra, del .l/ilne Edvards e di altri. 

Su 100 parli del tessuto osseo del femore di una giumenta di 
1 1 anni si contenevano secondo Bibra : 

Fosfato di calce e tracce di fluoruro di calcio . 51.63 


Carbonato di calce 11,28 

Fo fato di magnesia t,50 

Sai comune . : ... 0,10 

Osseina 27,98 

Grasso 1,21 


100,0 
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Su 100 parli del tessuto osseo di un bue di 3 anni secondo 
Bibra ; 

Fosfato di calco con tracce di fluoruro di calcio. 56, 6S 


Carbonato di calca 12, Sa 

Fosfato di magnesia 2,32 

Sale comune 0,82 

Osseina 26,80 

Grasso 1,80 


100,0 


Secondo il. Edmirds su lOO parli di tessuto osseo umano vi 
sono : 

di Osseina 29,3—30,9 

di Sali 68,1-69,41 

Le proporzioni dei sali sono di sopra ccnnatc. 

Infine riportiamo la seguente analisi di .Varchand. 

Su 100 parti 
Materia organica 33,26 


Materia minerale 66, 


1 Fosfato di calce .... 

32,26 

1 Fluoruro di calcio . . . 

1,00 

] Carbonato di calce . . . 

10,21 

1 Fosfato di magnesia . . 

1,03 

1 Soda e cloruro di sodio. . 

i,n 

' Ossido di ferro c di mang. 

1,05 


Paragonate le proporzioni delle due sostanze tra gli erbivori 
ed i carnivori domestici pare che contengono questi più osseina; 
lo stesso dicasi del becco fra gli erbivori (1). Il tessuto osseo de- 
gli uccelli al contrario abbonda più di sostanze minerali , o nei 
pesci viceversa di bel nuovo predomina relativamente la sostanza 
organica. Sono variabili altresì le proporzioni secondo le diverse 
ossa, e quantunque alcuni chimici avessero fatto opposizione, pa- 
re che effettivamente la sostanza organica abbonda relativamente 
nell" età giovane come viceversa i sali nell' età avanzata. Di qui ne 
deriva che le ossa nella prima età sono pressocchè fles.-ibili , e 
fragili nella vecchiezza. Anche più sensibilmente variano le pro- 
porzioni in diverse nialattie. .Nella rachitide e nell' osieomalacia 

(1) (iurit. Lcbrbucti der vergi. Pliysiuloyic der lluus Saug. Berlin 1863 
pag. 39. 
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le sostarne minerali si riilucono a 13,0-35 per 100 , c l’osseina 
pare che soffra un canyiaincnto chimico ; ijiacchè .Vnri'hdnd o 
Lfhmann dalle ossa rachitide e C. Sdimidl dalle ossa con osteo- 
malacia non hanno potuto estrarre yclatina. 

Che 6 mai chimicamente considerala 1' unione delle predette 
sostanze, una comhinazione chimica od una mescolanza ? 

Quando si pensa che l'uno daH'allro entramhi i ycncri di so- 
stanza si possono separare senza che perciò il tessuto osseo o l’osso 
venisse a dislruyyersi si spicya perchè è stata ritenuta come una 
mescolanza; ma non si comprende certamente , perchè non è il 
solo caso nell’ oryanismo di tal genere , sebbene ne sia il più co- 
spicuo; e poi sarebbe una mescolanza ben particolare, che lascia- 
ta a se sQda il tempo e tutte le condizioni esterne di putrefazione 
che certamente dovrebbero ayire sull’osseina. 

Meylio si pensa oyyi a rilenerla come una vera combinazione , 
e quant’anebe non sia fuori di dubbio, pure vi sono due sorta di 
pruove sperimentali che la rendooo più che probabile. Se si me- 
sc(dano due soluzioni, 1' una delle sostanze terrose delle ossa fat- 
ta in acido allunyalo e 1’ altra di colla di provvenienza dall'ossei- 
na, si può ottenere direttamente la materia complessa dell’ osso. 
D' altro canto quando si ayisce sulla stessa e si va per esempio a 
separare qualcuna delle sostanze minerali , esce in compaynia la 
sostanza organica e viceversa. Cosicché se si va a precipilare i 
fosfati terrosi coll’ ammoniaca , questi si accompagnano colla 
colla , e se si precipita la gelatina con acido tannico si ha insie- 
me una quantità di fosfati. Sia la .sostanza organica che le mi- 
nerali soltanto possono essere sostituiti da altri corpi minerali. 
Questi sostituiscono l’ osseina nei casi di fossilizzazione, e danno 
all’osso parti che non poteva contenere o soltanto in tracce. 
Sperimentalmente poi si può fare sostituire il fosfato di calce 
dall’ arseniato di calce, amministrando cogli alimenti proporzio- 
nate quantità di arsenico. 


V. 

La sostanza intercellulare o fondamentale può essere slratillca- 
ta 0 semplice, ed a norma di questa disposizione quella dei cor- 
puscoli è varia anch’essa. Il risultato n'è la diversità di forma del 
tessuto osseo, il quale restando sempre lo stesso cangia ciò non 
pertanto il suo aspetto e le sue fisiche proprietà. 
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Due forme di Icssulo osseo si conoscono, e sono la forma com- 
palla e la spuf/nosa. 

A) La forma compatta è caratterizzata appunto dalla stratilìca- 
zione della sostanza intercellulare , i cui strati in massima si di- 
spongono a lamine concentriche e tra cui circolarmente sono si- 
tuati i corpuscoli ossei. Le lamine concentriche si distribuiscono 
su due sistemi, l' uno speciale e moltiplicalo, l'altro generale che 
comprende il primo. 

Questa forma di tessuto osseo costituisco la sostanza compatta 
delle ossa e ne forma quindi lo strato esterno sia nelle ossa lun- 
ghe, che nelle corte e nelle pialle, meno le creste come l'iliaca o 
l'ischiatica , e qualche osso corto come il semilunare. In appa- 
renza liscia ed omogenea, la sostanza in discorso è poi effettiva- 
mente canaliculata, ed alla superfìcie delle ossa c meglio nella 
faccia interna si vede tutta bucherata. Questi canali a differenza 
dei canalicuU ossei e delle lacune sono limitate dai sistemi par- 
ziali delle lamine concentriche e contengono nel loro interno v a- 
si e midolla delle ossa, onde si dicono anche cnnaliculi vascolari 
da alcuni, o meglio canaliculi midollari o di Ilavers. Il loro dia- 
metro è variabile, da contenere talora oltre i vasi capillari scarso 
tessuto germinale, e tal' altra in maggior abbondanza questo, sia 
nella fase midollare che nella forma grassa. Ogni canale di Jlavers 
è circondalo ila 5,0 o più lamine concentriche, talora sino a ven- 
ti, la cui spessezza è da 0,002 — 0,005 L' insieme di questi 
concentri con all' interno un canale midollare forma il sistema 
parziale degli strali ossei, ancor dello sistema di Havers o con 
una parola ctimdro osseo. Talora due o più di questi sistemi par- 
ziali sono riuniti ed involti in una lamina circolare che I' abbrac- 
cia specialmente tulle, e si ha un sistema complesso. Generalmen- 
te poi sono involte in lamine generali cha si estendono per tutto 
r osso sia alla superfìcie esterna della sua sostanza compatta clic 
all' interna , sia nel mezzo. Sono queste lamine quelle che costi- 
tuiscono il sistema generale o fondamentale dei concentri lami- 
nari, che abbracciano e comprendono gli speciali. A seconda la 
loro situazione si disli nguono in lamine esterne o periostee rivol- 
te al perio.slio, in interne o lamine midollari, ed in intcrmidiarie 
0 iiUersliziali. Per lo più queste sono incompiute, c non sempre 
le interne si trovano. Quando per esempio si esamina la dialisi di 
un mctarsco o di un rnelacarpco di un cavallo a stento si ricono- 
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sccrebbc una sola di queste lamine fondamentali che separi dal 
centro midollare i sistemi llavcrsiani. In tutta l’estensione del- 
r ossa lunqhe non sono egualmente abbondanti : più nel centro e 
meno nell’ epifisi. 

1 canali midollari corrono longitudinalmente nelle ossa lunghe; 
sono anche longitudinali nelle ossa lunghe e piatte come le coste 
il mascellare inferiore, e raggiati nelle ossa larghe. 

Comunicano trasversalmente tra essi c formano una rete a ma- 
glie irregolari che si apre da una parte alla superficie dell' osso 
e dall'altra neH'interno dello stesso, ove si al largono e formano dei 
veri seni. Può accadere che in un punto il sistema parziale delle 
lamelle sia assorbito ed allora resta uno spazio a pareti irregolari 
le quali secondo le osservazioni di Frey possono rigenerarsi , c 
poi un’ altra volta sparire. -Sono questi spazii le cosi dette la- 
cune Ilavcrsiane, o l’ Harersian sjiaces degli istologi inglesi. Due 
preparati fatti su uno stinco di cavallo portano di queste lacune : 
in uno è piuttosto allungato lo spazio in parola ed è il conllucnte 
di tre canaletti ; è ripieno di cellule midollari a grosso nu- 
cleo, ed in mezzo vi manca il vaso o vasi che hanno dovuto es- 
sere portati via nella preparazione. Il numero altresì dei canaletti 
è scarso , ma soltanto forse nella preparazione. Nel secondo 
pezzo si osscrvono due di questi spazii 1’ uno vicino all’ altro di 
figura irregolarmente poligonale: ad essi confluiscono più canali da . 
tutti i lati, e sono ripieni di midolla ed in mezzo hanno numerosi 
vasi.Lecellule midollariperò non .sono nè si abbondanti nè a si di- 
stinto nucleo ed a forma caratteristica come le altre del primo pre- 
parato citato. Si fosse trovato il primo prossimo ad essere risar- 
cito e regolarizzato nelle sue pareti ? 

Ogni lamella secondo Sharpry su un sottile Laglio si presenta 
semitrasparente, linamente punteggiata. Todd Sowmnmi , KSlli- 
ker ed altri vi hanno descritto corpuscoli granulosi ritenuti fatti 
da sostanze minerali in mescolanza con residui di sostanza orga- 
nica. Inoltre KiiUiker istcsso distingueva nelle lamelle uno strato 
più chiaro c più uniforme ed un altro più oscuro e più striato. Ma 
osservazioni ulteriori hanno dimostrato che lutto ciò era effetto di 
illusione o di mancanza di buone condizioni di preparazioni , ed 
IJenic c Gerlach poi dimostrarono più particolarmente che i cor- 
puscoli suddetti erano in parte elTetlo del taglio trasversale dei 
PtiL.Miiiio — htvioyia e /■ i-iolu jjo. 23 
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processi delle lacune ossee. Le quali stando nelle lamine c tra 
esse disponendosi quindi circularmenle inviano i loro canalicoli 
in lutti i versi e per tutte le direzioni. ’Si ritiene che abbondasse- 
ro più nei parziali sistemi dei concentri laminosi , che nei qenc- 
rali, sia perioslci, che midollari ed interstiziali. L' osservazione 
perì) fa vedere che non è per lo meno un fallo costante, ed i cor- 
puscoli ossei possono abbondare di più nelle lamine interstiziali. 

Non è raro che le lamine siano allrarcrsale da fasci di libre di 
di tessuto germinale, forma fibrillare o compatta, o di tessuto ela- 
stico. Questi fasci scovcrti da Sharpey nel 1856 sono stati di poi 
osservali nei mammiferi da Mailer ed altri, e da KìUliker nei ver- 
tebrali inferiori. Dipendono dal perioslio c si prolungano attraver- 
so i concentri ad angolo retto per terminarsi a punta, raggiali ecc. 
Hanno il diametro di 0.0004 — 0,000 ', e non danno colla traltalo 
col debito processo. Vanno appellale comunctnenle fibre perfo- 
ranti (peTluranling fibres di Sliarpeij) o anche libre di Sharpey 
in onore del loro scovritore. Queste fibre sono sovente calcifi- 
cate. 

B) La forma spongiosa poi del tessuto osseo manca della dispo- 
sizione concentrica c lamellare della precedente. Si presenta al- 
r inconiro disposta come cordoni, fibre , piccole lamine, le quali 
s’ intrecciano variamente e limitano una serie di spazi tulli comu- 
nicanti tra essi c quasi lutti visibili ad occhio nudo. La sostanza 
intercellulare dei suddetti cordoni non è stratificala , ed i corpu- 
scoli ossei sono situali per lo più secondo 1' asse del corso dei 
cordoni stessi, nelle cui cavilù i canalicoli di quelli sboccano. La 
forma spongiosa forma la parte interna delle ossa, ed anche qual- 
che volta tutto un osso come un esempio I' abbiamo giù dato di 
sopra. Nclpnmo caso è rivestita esternamente dalla forma conipal - 
la , c r una passa gradatamente iicH' altra. I canali ilaversia- 
ni della sostanza compatta .sono rappresentati dagli spazii suddetti 
nella sostanza spongiosa , e soltanto in qualche grossa lamina di 
questa si possono trovare dei canaliculi. Seguendo il linguaggio 
della scuola gli spazii si distinguono in areole , quando sono 
piccoli , in cellule quando sono più grandi c possono propria- 
mente costituire una più o men grossa cavilù, un canale. La so- 
stanza spongiosa areolure si trova nell' epifisi delle ossa lunghe c 
poi nelle pialle c nelle corte, e la cellulare più verso la diafisi delle 
prime. Nella diafisi propria e nella maggior parte si trova il cana- 
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le. Nelle ossn pialle la soslanza sponijiosa si adJiinamla con no- 
me speciale: diploe. 

Secondo I' analisi di Bibra c di Freriebs la forma spomjiosa è 
più ricca della compalla di soslanze calcaree! 


V. 


Il Icssulo osseo si sviluppa primilivamcnle o secondariamen- 
te o sullo rovine di una carlila<|inc o da les sulo germinalivo. Que- 
sto capilolo dell' islologia ha suhitn notevoli progressi negli ullimi 
unni, e le ricerche esatte iidcroscopichc hanno dato molla vita 
a certi risultati sperimentali sullo sviluppo dello ossa c sull' es- 
senza della parte che vi prende il periostio. La vecchia opinione 
che il tessuto osseo provvenga direttamente dal cartilagineo, conva- 
lidala dalle osservazioni diKdUiker, quasi gencrehncntc non è più 
dimostrahilct o mercè i lavori di Ukarpeij , di Bruch e partico- 
larmente di Errico .ìliiller si sa oramai che dalla cartilagine sorge 
un tessuto ostvogeno speciale, il quale coi suoi elementi passa a 
costituire le cellule ossee e col prodotto di queste la sostanza in- 
tcrccllulure a cominciare dai corpuscoli. Le osservazioni su ossa 
fetali dimostrano perentoriamente questi fatti, e coi pezzi alla ma- 
no io ora passo a farvi la storia processuale di questo sviluppo. 

a) Tessuto osseo formatosi sulle rovine del cartilagineo. 
Questo sviluppo comincia dai cosi delti punti di ossiOcazionc, e le 
ossa, che il tessuto che si sviluppa viene a costituire, sono dette 
primarie, od anche primordiali. .Meno quelle della lesta , tutte 
le altre ossa dello scheletro appartengono a questa categoria. Si 
distinguono varie fasi nel processo. Dapprima le itcllule cartilagi- 
nee lussi-reggiano, c tale proliferazione si accojnpagna ad una di- 
sposizione particolare che le cellule prendono ncU'aggrupparsi c 
ad una striatura della sostanza intercellulare. Le cellule o si asse- 
riano come nei punti dove deve in seguito svilupparsi tessuto osseo 
della forma compatta, osi accumulano disordinatamente dove pre- 
cedono la forma spongiosa. .Nell'uno e neH’allro caso la sostanza 
intercellulare si stria, c le slriaturc semplici abbracciano e com- 
prendono le serie o i cumuli cellulari. Per fusione della sostanza 
intercellulare ue nascono canali sinuosi, detti canali cartilagi- 
nei. Le cellule cartilaginee si trasformano in tessuto germinale 
ed in midolla, c si voleva anche in capillari , ma pare che questi 
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vengono piuUoslo dal pcricondrio. In circtli qucsli canali comin- 
ciano dal pcricondrio, e si conlinuano nella carlilaginc ramificali 
per Icniiinare poi alquanto rigontiati.La produzione dui vasi cuna 
condizione favorevole nlfulieriorc sviluppo del processo , giacché 
nc segue la calciileazionc della sostanza intercellulare della car- 
tilagine, ed il carhonato di calce che si deposita apparisce dap- 
prima a piccole masse o granuli, che poscia si avvicinano sempre 
più e quasi si fondono. Questa fase che si continua ad avve- 
rare in certe cartilagini per tutto il resto della vita, siccome 
abbiamo precedentemente notalo , è proprio quella che prece- 
de gli ulteriori cangiamenti che ci daranno fosso. E qucslijcan- 
giamcnli cominciano colla fusione della sostanza calciticata e col 
riassorbimento della stessa. Ne conseguila quindi la formazio- 
ne di alcunispazi che sono di forma corrispondenti alla disposizio- 
ne anzidetla delle cellule cartilaginee, e più o meno allungati, e 
più 0 menu sviluppatiaseconda i punti dell'osso futuro. Sono limi- 
tali dagli strali residuali di sostanza intercellulare calciticata , c 
contengono le cellule cartilaginee divenute libere, moltiplicate e 
passale a cellule midollari o a midolla delle ossa. La midolla è ros- 
sa e le sue cellule bentosto si distinguono in due serie a norma 
della loro doppia dcsliuazionc ulteriore. Le due serie sono la peri- 
ferica o strato periferico di cellule rotonde , poliganali, talora ci- 
lindriche od irregolari e polinuclcate, c la centrale o cumulo cen- 
trale di cellule rotonde, a protoplasma linamente granuloso, e nu- 
cleatc. Sono queste cellule centrali che continuano a costituire la 
midolla propriamente detta e formano quindi il tessuto germinale, 
le mcdullocellule, il grasso ; mentre le prime compongono lo 
strato o$teogenu o lo strato degli osleobUuli che producono la 
sostanza intercellulare dell'osso c si annidono nelle cavità di que- 
sta 0 nei cosi delti corpuscoli ossei. 

Questo modo di formazione del tessuto osseo va accompagnato 
alla produzione osseo perioslea, cioè al tessuto osseo che sorgo 
dal pericondio divenuto periostio. Il periostio che risulta fallo da 
una tela di tessuto germinale con clementi elastici , vasi o nervi 
non vi contribuisce in sostanza, ma soltanto col suo strato iiilerno 
fatto da cellule di varia forma dalla rotonda alla stellala con nucleo 
e con protoplasma linamente granuloso. Misurano0,00a — 0.1"' di 
grandezza, e possono stare ad uno o più strali. È questa parte in- 
terna che è propriamente il periostio oslcogeno.o il blastoma dcl- 
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r osso secondo Ollicr, ed è dessa che trapiantala Ira i muscoli od 
in altre parti dà l'osso. Si possiede un osscrvasione preziosa sulla 
vita deijli elementi ostcoijeni: essi si possono eonscrvare, fuori il 
corpo, vivi per circa 30 minuti alla temperatura di 3S“ C., senza 

perdere la proprietà osteoyenetica. Carattere dell’ ossificazione pe- | 

rioslea si è la stratificazione, cosicché da essa dipende la forma { 

compatta del tessuto die ci occupa. 11 corso del processo comin- I 

eia dalla proliferazione delle cellule su indicate, e dal deposito del- I 

le stesse a serie circolari intorno la cartilagine centrale già in me- 
Umiorfosi. In questo mentre la sostanza intercellulare si è separa- 
ta e lostrato ha il suo cemento. D'altra parte siccome questi strali non 
sono completi, ma quasi reticolati, penetrano verso rinlerno pro- 
pagini di ostcoblasti la cui destinazione è doppia, o cioè formano 
midolla, c quindi tessuto germinale, medulloccllulee grasso, o con- 
tinuano nel loro prucessodiossiflcazione.e quesle sono le periferi- 
che. Le quali proliforanu, .si asseriano, colla sostanza inlercctlularc 
che separano formano dei reali strali circolari; strati circolari che 
limitano un canale aU'intcrno, cioè il canale Ilavcrsiaiw . In que- 
sto resta la midolla ed il vaso si mette in comunicazione col siste- 
ma vascolare del periostio c della midolla iiilcrna. La deposizione 

di nuovi strali si limila di più in più lino ad essere molto ridot- j 

ta e quasi nulla come nei periodi avanzali della vita adulta; ma in 
qucslolcmpolamidollasiòallresi molto diminuita, ed è rappresen- 
tala da leggiero strato di tessuto germinale (forma fibrillare) con 
un vaso centrale. É da notarsi il carattere eccentrico dell’ accre- 
scimento del sistema delle piccole lamelle col concentrico delle 
generali. Dall'iiicompiutezza di quello dipende la formazione delle 
delle lacune Iluvcrsinne. c la ragione non sempre è manifesta: ad 
ogni modo quando abbondano le cellule nstcogene, si fa possibile 
r appuramcnlo della lacune, siccome abbiamo di sopra notato. 

Può all’ opposto r accrescimento notevolmente svilupparsi, ed al- 
lora ne risulta l’ ìmpicciolimcnto di canali Ilarersiani, ed anche 
r obliteramenlo di essi. L'ossificazione perioslea o degli strati ge- 
nerali precede sempre l' interna o quella degli strali particolari. 

ò) Temilo osseo formatosi da tessalo (jerminale. Provvieneda 
tessuto germinale, dopochesi è metamorfosalo ancor esso in tessuto 
ostcogeno. Siccome il processo di ossificazione non ha essenzial- 
mente di particolare che il mudo di estendersi, cosi ne passiamo 
sopra, perchè fa parlo della storia dello sviluppo delle ossa che 
costituisce. 
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Il Ifissuto osseo cosi sviluppalo forma le ossa della faccia 
e della lesta meno la base ; c si dicono puesle ossa secondarie- 
Raijdruppando le idee svolle, si desume che ci sono Ire modi di 
ossificazione, cioè; 1) 1’ intracarlilaginosa, 2) l' inlramembra- 
nosa, e 3) la periostea. ‘ 

Nello sviluppo c nell’ accrescimento delle ossa lunghe si accop- 
piano la prima c l’ullima , giacché la formazione delle stesse e 
r aumento in lunghezza (mercè le carlitacjini di nccrhcmenlo 
od ejnlisarie) avviene tra cartilagine, mentre l’ aumento in dimen- 
sione trasversale avviene per slralilicazionc ossea del periostio. A 
quest'ultimo modo poi bisogna aggiungere la partecipazione della 
midolla dei canaliculi Haversiani.la quale bada aircconomia nutri- 
tiva del cilindro osseo. Sicché nell' osso conlemporaneamcnlc vi 
ha una stratificazione centripeta o nel senso da fuori indentro, ed 
un altra moltqilicuta centrifuga i cui centri numerosi sono i canali 
llavcrsianì. 

Due quistioni ora ci rcstono da trattare: la prima é come si for- 
mano i corpuscoli coi loro canaliculi, e la seconda in che modo i 
sali si depositano e si combinano colla sostanza organica. 

Si comprende agevolmente come si formano le lacune in ricor- 
dandosi che la sostanza intercellulare é prodotta dalle cellule e 
quindi si deve adattare attorno a queste; inoltre si formano I ca- 
naliculi per r accorrervi del plasma nutritivo mentre la sostanza 
intercellulare diviene quasi impermeabile pel deposito dei sali. 
Virclww, credendo il corpuscolo la parete esterna delle cellule 
ossee, ritenne i canaliculi siccome promanazioni della cellula stes- 
sa; ma Heale aveva ragione di dire in proposito che nessuno aveva 
mai visto il crescere di questi processi nel senso di Virchow e 
1" uno 0 r altro avvicinarsi per ricongiungersi. 

Intorno poi al deposito dei sali e parlìcularmcntc del fosfato ba- 
sico di calce che ne fonna la parte principale, si sa per un’osser- 
vazione di Milne-Edwards come il fosfato acido di calce sciolto in 
acqua con acido carbonico o con bicarbonato di calce precipita 
sotto forma di fosfato basico collo sviluppo dell’ acido carbonico. 
Ciò potrebbe accadere nell’ osso , tanto più che qualcuno lia vo- 
luto dimostrare lo sviluppo di acido carbonico nelle lacune ossee. 

Il tessuto osseo é gialliccio ed é il più duro ed il più solido tes- 
suto dell’ organismo; ma con tutto ciò non manca di una certa ela- 
sticità singolarmente nell'età giovanile. A queste proprietà tisiche 
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è collcnalo il suo valore flsiologìco. Ksso forma la base delle ossa, 
il cui insieme dà la forma c la solidilù all' organismo; forma cavità 
di protezione ai visceri , serve all’ appoggio dei muscoli e traccia 
il cammino ed il corso a tutti gli organi. Galeno ben ne compen- 
diò il significalo in quella sentenza; ossa aulem corpuri formam, 
recUludinem et ftrmUalcm concUiant. 

VII. 

Il tessuto dcnlario , comprendendo propriamente l’ avorio del 
dente, la dentina o la subslantiti dentalis o tubulosa , sostanza 
eburnea , è un tessuto molto prossimo all’ osseo , se pure non lo 
si voglia considerare come una varietà. 

Similmente al metodo di esame del tessuto os.seo, il dentario si 
può apparecchiare in tagli lini per 1’ osservazioni microscopiche , 
0 sottoponendo all’ azione della mola tagli di dente o pure scalci- 
ficandolo con acido nitrico od idroclorico per farne quindi delle 
fcttoline sottili col coltello. 

In entrambi i casi si nota che il tessuto in parola va formalo di 
canaletti, da cui si dipartono lateralmente rami piu piccoli, sotto 
un angolo per lo piò acuto e di una sostanza intercellulare omo- 
genea, per lo più scarsa, inasempre visibile. 1 canaletli detti anche 
canali denlarii sono cilindrici, disposti in senso rettilineo od an- 
che ondulati, con una distinta parete, e raggiungono il diametro 
di 0,0003— 0,0'Jl". Cominciano aperti dalla cavità dentaria e si 
terminano nello smalto e nel cemento. I.ateralmente si dipartono 
le ramificazioni che alla loro volta si suddividono , c nel correre 
variamente si riuniscono cogli altri piu prossimi o più lontani, c 
terminano o a punta nella sostanza fondamentale, o vanno a sboc- 
care in lacune speciali dello smalto e nel cemento. Lo strato limi- 
tante i canali anche detta parete è più che forte c resistente , e 
può separarsi mercè la macerazione negli acidi ; questa macera- 
zione può produrre altresì delle fìbrillalure della sostanza inter- 
cellulare che sono considerale come prodotto artifìziale. Ha inoltre 
la dentina a livello della parete della cavità denlariainvicinanzadel- 
lo smalto e del cemento dei piccoli cumoli sferoidali che abbraccia- 
no uno spazio od una lacuna ed in comunicazione con canali che 
raltraversauo. Sono formazioni ordinarie dipendenti da deposizio- 
ne particolare della sostanza calcare, c sopra il cemento si asscria- 
no c formano proprio uno strato, il cosi detto strato granuloso. 
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Quando si osservano i preparati suddetti senza altra prepara- 
zione di sorta i canali si vedono distintissimi, pcrrli6 appariscono 
neri atteso 1' aria che li riempie. Ma normalmente sono ripieni dì 
un succo, cioè il succo dentario, o mcjilio secondo le osservazio- 
ni di Toraes e Beale si riempiono con una certa quantità di liqui- 
do e con prolungamenti protoplasmatici di cellule (odouloMasti) 
che giacciono alla superQcie della polpa dentaria o della papilla 
del dente (fatta da una trama dì tessuto germinale ricca di vasi c di 
nervi), che si racchiude nella caviU'i dentaria. Aeumatm vi aggiun- 
ge attorno il prolungamento una guaina clastica. Bealeha ottenuto di 
queste cellule e dei loro prolungamenti dentarii delle marcate im- 
bibizioni, e l’ha ritenute come la materia germinale della dentina 
e da cui sarebbe prodotto tutto il resto o il materiale formato. Qae- 
sii fatti di struttura scmplicizzcrebbero di mollo le quistioni agitate 
sul modo di considerare i canaletti dentarii. Son questi gli elementi 
propriamente detti della dentina o soltanto delle guaine degli ele- 
menti, 0 delie capsule in particolar modo conliguratc , ma analo- 
ghe alle capsule cartilaginee ed ai corpuscoli ossei? Qualcuno li 
avea di già considerali come guaine dentarie, e tal sarebbero an- 
che stando alle cognizioni di struttura che sì posseggono pel re- 
sto dei congiuntivi. 

La sostanza intercellulare è il prodotto dei prolungamenti o del- 
le cellule dentarie , ed ha nella sua chimica composizione la sola 
particolarità che è più povera di sostanza organica rimpettoaH osso 
ed al cemento. Bibra dà le seguenti cifre per un analisi centesi- 
male fatta sull' avorio di un cavallo di nove anni; 


Fosfato di calce con fluoruro dì calcio . 

63,31 

Carbonato di calce 



1,.')* 

Fosfato di magnesia . 


. 

3,00 

Sale .... 



0,63 

Sostanza cartilaginea . 


. 

30,80 

Grasso 


• 

0,'I2 




100,00 


Lo stesso ottenne i seguenti risultati per un' analisi dell’ avorio 
di un bue di 3 anni: 
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Fosfato di calce e fluoruro di calcio 

58,33 

Carbonato di calce 



1.39 

Fosfato di magnesia . 



0,91 

Sali .... 



0,15 

Cartilagine . 



32,40 

Grasso 

• 


0,52 

100,00 


La dentina può essere vascolare, cioè a dire fornita di canali 
analoghi ai canali di/iacers del tessuto osseo, ed in tal caso va sot- 
to il nome di Yai‘ 0 -dp.nlma {(kven). Nell' uomo si trova soltanto 
nell' ossiflcasionc della polpa, ed in neoformazioni patoloijiche 
( odontomi ). 

Il tessuto dentario si sviluppa dal tessuto (lerminale della polpa 
dentaria. Ila per caratteri fìsici la durezza e la solidità più delle 
ossa, ed un colorito bianco giallaslrn. La sua funzione pugriia 
sulle sue proprietà fisiche , giacché partecipa alla costituzione 
dei denti che sono gli organi di presa e di triturazione degli 
alimenti. 


PiuiDiso — IMiiUtiiiu e Fisioldfiin- 


•li 
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SOMXAKiO — I tciisuti i)Ì cellule; cd EpiteUi. Gli Epitriìi si distinguono in 

tessuti ^iteltaiieglnftdoiart. Endoteiio.—Lc poche nozioni istol«>gichc che si posseg- 
gono inWrno ad esso. L’ epitelio pavimcntoso e sua composizione morfologica t chi- 
mica. Corpo mucoso del Maipiyhi e strato lurido. Canali che si trovano trj le cellu- 
le del primo! — L’epitelio cilindrico eco. — L’c. vibratile. Il tessuto glandolare 
pavimenloso, il cilindrico e<t il vibratile, c loro parte nelle secrezioni. — Il tessu- 
to della lente ms/aih'no ed il tessnto dello smollo. 

I. 

I tessuti di cellule restale autonome, od in altri termini i tessuti 
fatti da elementi riuniti tra loro da pochissima sostanza intercel- 
lulare si dividono ognigiorno in Endotclii ed EpUiìlU. I primi ab- 
braccercbbcro gli cpitclii delle sierose ( peritoneo, pleura ecc. ) , 
quelli delle arterie c delle vene, le cellule cpitclioidi che formano 
i capillari c rivestono le origini dei linfatici. I secondi poi che 
provvengono dai due foglietti : superiore ed inferiore del blaslo- 
derma , comprcnderel)bero tutti i tessuti di cellule che rivestono 
membrane esterne (cute) od interne (mucose) in <iirctla od in in- 
diretta comunicazione col mondo esterno. Gli cpilelii poi si sud- 
distinguono in epitelio propriamente detto ed in tessuto ghiando- 
lare, che è repilelio stesso infossato nello stroma degli organi o 
circondato di una membrana anista (roiingurala per lo piu a tubo 
ramiflcato o no) e di vasi, ed incaricato di una .secrezione spccill- 
camentc secretoria. 

II. 

La storia degli endotclii è mollo imeompiula, e quindi non po- 
tremo dire che poche cose intorno ad essi. Sono falli per lo più 
da un semplice strato di cellule di figura la più variala. Cosi pos- 
sono essere fusiformi ( ad cs. l' endotelio delle grosse arterie c 
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delle vene), claviforme (ad cs. quelle delle piccole arterie) e poli- 
!)onali. Sotto qucst’ultima forma Tendotelio è il più diffuso, ed in 
fatti si trova così sull'endocardio e pericardio, neirintenio di certi 
grossi vasi (ad es. la carotide dcH'uonio), sulle sierose, borse mu- 
cose , guaine tendinee, nei capillari sanguigni c linfatici Le cel- 
lule risultano daun nucleo ellissoidale (nelle fusiforiui)e di unpro- 
toplasma omogcncu linamente granulare. Nello stesso si trovano 
soventi granuli di grasso (cs. rendoleliu fusiforme dei grossi vasi), 
c (lualche piccolo spazio circolare trasparente che non è una 
gocciola di grasso come si potrebbe per avventura sospettare. La 
sostanza intercellulare è in proporzione abbastanza visibile nel- 
l'endotelio fusiforme dei grossi vasi , ma è ridotta straordinaria- 
mente nei resto, e massime in quello delle sierose ove non si met- 
te in evidenza che col trattamento al nitrato d'argento, giacche lo 
riduce e perciò si annerisce. L’imbibizione al carminio è poco 
utile, e lascia appena vedere, quando 6 riuscita, le cellule. 

Le cellule endoielichc poligonali sono appiattite ed il loro nu- 
cleo allungato o no è ((uasi sempre più spesso delle cellule, si che 
queste sono rigonfiate nel punto ove si trova il nucleo. 

Nel mc.scntcrio del coniglio, del cavallo, dcU'uomo , nel perito- 
neo che riveste lo stomaco e l' intestino del gatto , della rana , e 
nella faccia toracica del centro tendineo le cellule sono piccole e 
rcgolarnientc poliedriche. Al contrario nel mesenlerio delle rane 
ed in parte anche in ([ucllc del gatto .sono grandi e molto irrego- 
lari, con sinuosità sui margini nelle quali si adattano sporgenze 
delle cellule vicine. Non sempre suiri.slesso punto si trovano cel- 
lule della medesima grandezza , ma come si osserva sul pericar- 
dio del gallo, sulla pleura intercostale, nei linfatici c sulla lamina 
addominale del peritoneo o si alternano serie di cellule di diver- 
sa grandezza o pure si mischiano disordinataroeute. Per lo più 
le cellule sono semplicemente jiislapuste, masi osservano anco- 
ra in gruppi di t-10 disposte come raggi intorno ad un centro 
ad cs. nel centro tendineo del diaframma , faccia loraica ed ad- 
dominale, su quella della cisterna magua della rana , sulla du- 
ra madre del conglio e sulla faccia cslernu ed .interna del peri- 
cardio del gatto, del coniglio, dell'uomo. In mezzo a questi grup- 
pi sì trovano uno ed anche due, tre spazii circolari o triangolari 
che Reklinghausen ed Oedmanson ritennero dapprima come la- 
cune 0 stomi intercellulari. Gli stessi si sono ammesse anche tra 
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le cellule non disposte a (iruppi; ma dal punto di vista istologico 
non si possono ammettere che soltanto nei primi , giacché il ni 
Irato d'argento colora certi punti Ira le cellule, ma questi alle vol- 
te sono delle piccole eclhile e tal’ altra sono proprio il prodotto 
deirarlifizio. La macerazione nel jodo-siern è molto propizia per 
fare osservare gli stomi, o pure l’ imhizionc a carminio dopo che 
si sono i pezzi tenuti nell'acido cromico. Gli stomi sarebbero in 
diretta comunicazione coi seni Untatici sottostanti , ed attraverso 
essi ci sarebbe diretto scambio tra il siero delle siero.se, che non 
è altro se non una linfa, c quello dei vasi linfatici. Esperienze 11- 
siologichc dimnsirann colla più grande evidenza siffatta comunica- 
zione diretta, giacché granuli di carminio , di carbone , di cina- 
bro , siccome praticò pel primo Rchlin'ihnvsen , sospesi in un 
liquido, come ad es. il latte, ed injcttalo nell’addome quasi imme- 
diaUimente all' iniroduzione il lutto è preso dai linfatici del cen- 
tro tendineo, c dentro di loro sì Irnvano in gran quantità i suddetti 
granuli. .S'intende agevolmente che molto più facilmente dev’ es- 
sere preso il solo liquido, c che quando 6 colorato deve mettere in 
grande evidenza ì linfatici, od in altri termini deve incettarli. 

lo durante la mia permanenza nel Laboratorio del prof. Liidwiij 
a Lipsia ho visto praticare delle belle iniezioni dei linfatici della 
faccia toracica del centro diaframmatico con una soluzione di bicù 
di Russia soltanto col sospendere , un animale uccìso , colla testa 
giù, indi mettere della soluzione sul diaframma c continuarne i 
movimenti con respirazione artillciale. 

111 . 

L' epitelio ( ppilhelium, parola adoperala da Ruischio per indi- 
care la sottile cpi.lcrmide che copre le papille Sv)X)j papilla ) dei 
prolabiì, Virc/iow) abbraccia genericamente lutti i tessuti di cel- 
lule che ricoprono le superficie interne od esterne in contatto (di- 
retto od indiretto) col mondo esterno. È epitelio quindi il tc.ssuto 
di cellule che ricovre il corion della cute e delle mucose, quel- 
lo che riveste internamente i dotti ylandolari ecc. Si distinguono 
tre specie di epitelio, cioè: 

1. f E. pavimcntoso, 

2. » cilindrico, 

8. » vìbrabiic. 


Digitized by Google 



- 189 - 


V e])ilclio pavimentoso risulla fallo da cdiule di varia forma a 
cominciare dalla cilindrica più o meno irrcijolare, dalla fusiforme 
cd ellissoidale sino alla clavala cd alla poliijonale; ma predomina 
cssenzialracnle quesl’ ullìma. Le sue cellule sono di (grandezza va- 
riabile IraO,!’”— 0,012'” ed hanno perlopiù lutli (gli allribuli mor- 
folO(jici cellnlari; ma possono mancare della parole ed anche del 
proloplasina; il nucleo può porlare un nucleolo, o può questo anche 
mancare. Il protoplasma ora è omogeneo, ora granuloso, cd ora è 
misto a pigmento. 

La parete quando esiste può essere più o meno sviluppala a se 
conda l'età della cellula, prescindendo dagli stati patologici. Le 
cellule sono tra esse riunite da una sostanza intercellulare che e- 
siste sempre ma in massima poco visibile, eccetto in qualche 
punto. 

Si distingue un epitelio pavimcnloso stratificalo ed un sempli- 
ce. Nel primo le cellule sono disposte a più strali da formare un 
elegante mosaico, e nel secondo ad uno strato solo. L'uno più che 
l'altro però merita uno studio particolare. 

L' Epitelio pavimcnloso stratificato si trova più diffusamente 
sparso e ricovre la pelle c le mucose più o meno esposte , come, 
la mucosa del tubo digestivo a cominciare dalla bocca sino alla 
metà cardiaca dello stomaco dei solipedi e dei roditori compresa, 
sino al caglio nei ruminanti e sino al cardia nella maggior parte 
degli altri animali, la mucosa vaginale c vie urinarie , quella del- 
I' epiglottide, delle corde vocali, il terzo inferiore delle cavità na- 
sali, la congiuntiva oculare. Altre parli come la mucosa del timpa- 
no, la faccia anteriore dell'iride, sebben sieno riceverle da un epi- 
telio stratificato, ciò non pertanto questo è sottile. 

Nel primo caso cioè nell' epitelio slralilìcalo doppio bisogna di- 
stinguere diverse forme di cellule con differenti attributi , dispo- 
sti in differenti piani. 

Il primo è l'atto da nuclei più o meno cilindrici che si adagio- 
no immediatamente sul corion sottostante, esempio nella cute, 

0 pure di forma clavala come si può osservare nell'epitelio della 
cornea trasparente. Nel piano che sussegue i nuclei sono più o 
meno sferici cd ellissoidali con un rivestimento marcati.'^imo di 
protoplasmai; nel terzo il protoplasma aumenta sempre di più c 
cosi di seguilo finche alla periferia acquista delle formazioni par- 
ticolari, interpctrali da Leydiij, Schroon cd altri come porocanali, 
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c (la Scliultzp. come dei processi o ciglia delle cellule. Io per ul- 
time osservazioni mi son persuaso che cITellivamenle sono dei 
prolunijamcnli, quasi come aculei che rivestano tutta la cellula, si 
che questa ce la possiamo raflìijurarc come un echino o come un 
riccio di mare. Questi prolungamenti, che lasciano degli interspa- 
zi! sono sempre sviluppati a spese del protoplasma, si che neH'c- 
pitelio del molTolo del bue le cellule tallìata paiono divise in 
tanto fibrille distintissime; infine nelle zoneonei plani supcrlìciali 
acquistano la forma poligonale, e il protoplasma si Irasfonna chi- 
micamente, si addensa alla periferia da prendere quasi una parete 
c quindi i processi o spariscono o restano appena visibile, il nu- 
cleo si avvizzisce, in una parola divengono squame. Alla superfìcie 
perdono il nucleo, buona parte del protoplasma, divengono di for- 
ma ancor più irregolare e cadano o si sfaldano Se si trattano col- 
r acido acetico si gonlìanu c riprendono la figura più o meno poli- 
gonale che l'avvicina alle cellule degli strati più prossimi sottostan- 
ti: eguale effctlo ma men duraturo si può avere colle soluzioni di 
potassa; lo stalo squamoso delle cellule è anche oggi conosciuto 
sotto il nome di stalo lucido e quindi l’epitelio slratiiicato è diviso 
in due zone: l’una inferiore (corpo mucoso, reticuto del M.(lpigiii), 
c l’altra supcriore (strato lucido, detto anche nell’epitelio della cu- 
te strato di Oc/iQ; nel primo le cellule sono in piena vitalità ed ap- 
partengono ai perìodi embrianali,e giovane adulto della vira cellu- 
lare, e nel secondo a quello di vecchiezza e vivono in agonìa. 

Le cellule si attengono insieme mercè sostanza intercellulare 
che in certi punti come ad cs. l’ epitelio della cornea del cavallo 
è abbastanza visibile e se s'indura colfacido cromico forma prò 
prio una rete nelle cui maglie si trovano incastrale le cellule. K 
del pari abbastanza visibile in certi punti dello zoccolo degli un- 
ghiutì, ed in molte altre parli. Oltre questa sostanza intercellulare, 
c()n molta probabilità vi sono degli ìnterspazii traccllulari , che 
ncU’iiisieinc possiamo rappresentarcelo come un sistema di ca- 
naliculi irregolari. Bizzozero in una sua recente comunicazione 
ha chiamalo l'altcnzione su questi canaliculi, e vi è stato indotto 
dall’ osservare delle linee trasparenti tra le cellule in mezzo alle 
quali s’ incontrerebbero le ciglia delle cellule senza ingranarsi 
come voleva lo SchiiUze a simigliaiiza dei peli di due spazzole 
che si comprimono fona contro l’altra, l’erò non ne ha dato la 
dimostrazione, c mollo meno ci ha detto come le cellule si man- 
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terrebbero tra loro ammesso grintcrspazii attorno attorno le cel- 
lule come lui li vorrebbe. Io ho fatto alcuni tentativi d' impre- 
gnazione di sottili tagli del corpo mucoso del Kalpighi con prus- 
siato di potassa e con una soluzione di sali ferrosi per ottenere 
col bleu di Berlino, che si forma dalla mutua reazione dei due 
corpi citati, l'injezione dei canalicoli in questione, ma i tentativi 
non sono stati abbastanza fortunati. Ma non l'ho abbandonati perciò 
e da osservazioni fatte su diversi punti e dai constatare cellule plg- 
mentiche stellale situate coi loro prolungamenti tra le cellule 
epiteliali, mi morrebbe che si dovessero ammettere questi cana- 
liculi che esisterebbero principalmente in quei punti ove il pro- 
toplasma si può addensare , ed ove ci sta grande attività nu- 
tritiva , come nelle placche mucose , nei papillomi. In queste 
stesse condizioni le ciglia del protoplasma si svilupperebbero di 
più sino a percorrerlo tutto ed arrivare fino al nucleo. Come in- 
tanto siano disposti i canalicoli e la sostanza intercellulare non 
si sa , ed ogni supposizione che si farebbe potrebbe non avere 
la sanzione dei fatti. 

Le cellule come dal corpo mucoso salgono allo strato lucido, 
cosi s' ìmpadronitcono, perdono i processi, acquistano possibil- 
mente la parete, divengono omogenee, si addossano l'una vicina 
afi'aUra e pare quindi che gi' interspazi! canaliculati .spariscono , 
ad eccezione forse di certi punti come ad es. rcpilelio del polli- 
ce del ranocchio. La sparizione dei suddetti iiilerspazii è in ac- 
cordo colla funzione che disimpegnerebbero ; giacché se è vero 
che servono alla distribuzione dei succhi nutritivi, questa distribu- 
zione è resa inutile per le cellule dello strato lucido atteso le lo- 
ro condizioni chimico-vitali per le quali agonizzano più che vi- 
vono. 

In qualche sezione di mucosa come in quelle dell' apparecchio 
escretore urinario la prima zona è di cellule rotonde od anche po- 
ligonali, le seguenti di elementi conici e fusiformi e le superficiali 
di cellule più o meno irregolari. 

Le cellule del corpo mucoso del Malpighi ordinariamente 
vanno piene di pigmento che si perde come le cellule si avvicinano 
alle zone superiori e subiscono la metamorfosi anzidetta. Si mani- 
festa all'osservazione obbiettiva sotto forma di granuli di differente 
colorito, ma il più ordinariamente nero; oltre che impregna le cellu- 
le 0 si trova fuori le stesse sempre in una certa proporzione. Alcune 
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(lellc cellule pigmcnlalc hanno la forma stellala, c con i prolunpa- 
menli stellati. I solipedi ed il coniglio ne danno un esempio chiaro. 
Da questo pigmento dipende il colorilo del pelame degli animali ctal- 
Data delle loro mucose apparenti. Quindiil colorilo brunodella pelle 
del cavallo (meno in quelli di manto veramente bianco), del bue. del 
cane; le chiazze pigmentarie della mucosa boccale singolarmente 
nei ruminanti , della mucosa nasale e singolarmente c coslante- 
mentc poi della congiuntiva oculare e palpebrale, e tra le lìg.si ri- 
porta appunto un taglio di con.giuntiva oculiirc , il cui epitelio 
pigmentato si arresta non appena è su i limiti della cornea. Gli 
altri animali domestici come la pecora, il porco ecc. in massima 
hanno il corpo mucoso senza pigmento. E nella nostra specie il co- 
lorito delle varie razze, siail nero dell’ etiopica, il giallo-olivastro 
della mongolia, il rameico dell’ americana, e quello degli indivi- 
dui come ad esempio le geadazioni di colore della razza bianca 
dipendono da speciale pigmento di vario colorito secondo te di- 
verse apparenze. Generalmente il corpo mucoso è pigmentato dalla 
prima zona di cellule; ma una rimarchevole eccezione la troviamo 
nella muraglia dello zoccolo deb cavallo , uve le prime serie di 
cellule sono cflettivamente senza pigmento. 

La metamorfosi squamosa o lucida delle cellule epiteliali del 
corpo mucoso è favorita da ogni circostanza che produce l'essica- 
mento, ma però non è questa la condizione e.ssenziale perchè si 
sviluppa sulla cute del feto e particolarmente nella regioni delle 
unghie mentre come si sa è sulTuso nell'acqua dell' amnios, ed in 
altre parti ove non è possibile il disseccamento. Nello stato squamo- 
so 0 lucido repilcliosi trova sulla mucosa boccale, e massimamente 
poi nei ruminanti enei carnivori del genere /’clisove prende un con- 
siderevole sviluppo e forma nei primi il rivestimento delle papille 
cornee sia linguali che della mucosa delle guance ecc., e nei secon- 
di quello delle papille cosi dette erettili; non manca sino nei tre pri- 
mi stomachi dei ruminanti, nel ventriglio degli uccelli. Nella mu- 
cosa del prepuzio , in quella vaginale , poi , se manca ordinaria- 
mente, si può sviluppare sol che Luna e l'altra restano scoverle, 
come accade per 1’ ultima negli accidenti di prolas.so. Sulla pelle 
poi secondo le osscbvazioni che si posseggono singolarmente sul- 
la cute umana questo strato non è, in massima, il più superficia- 
le, ed è inegualmente sviluppato , e più grande cosi nella palma 
della mano che nella pianta del piede (Oe/il). Secondo lo Sihriin 
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si Irova scovcrto nei luoghi delle produzioni cornee; anzi queste, 
cioè le unghia di ogni sorla , non sono falle che dallo strato su- 
perficiale del corpo mucoso di Malpighi, cioè dal corpo mucoso 
di Malpighi nello stadio squamoso. Pel resto della pelle viene ad 
essere riceverlo dallo strato corneo cosi dello, il quale secondo 
io stesso Schròn dipenderebbe da una secrezione morfologica 
delle glandole sudorifere ed anche forse delle sebacee. In favore 
di questa dottrina vi sono numerosi falli : 1.° la diversità morfo- 
logica delle cellule del cosi dello strato corneo da quelle dello 
strato lucido, e l'identità di queste con le rimanenti del corpo mu- 
coso del Malpighi ; 2.° la mancanza dello strato corneo ove non 
si trovano glandole sudorifere come nelle località delle unghia , 
nelle mucose in generale , nella pelle dei cetacei ; 3° la perdila 
dello strato corneo in condizioni palologi'che quando per le stesse 
si sono atroOate e distrutte le glandole sudorifere. Per ciò che 
riguarda i mammiferi è facile di assicurarsi che nelle parli ove 
si trovano Punghie, ad esempio lo zoccolo del cavallo menu la re- 
gione del fellone , le castagne dello stesso , lo zoccolo dei rumi- 
nanti e le loro corna, e gli artigli dei carnivori eITcttivamcntc man- 
cano le glandole sudorifere, c non vi ha strato corneo. Nelle mu- 
cose, c singolarmente nei punti citativi , come posso dimostrarvi 
sulle papille linguali del gatto e su quelle dei ruminanti, e di più 
su quelle del rumine c dei due altri primi stomachi lo strato squa- 
moso 0 lucido è notevolmente sviluppato, e qui mancano le glan- 
dolo sudorifere- Inoltre mi sono potuto assicurare , che su feti c- 
quini c bovini intorno i 3-4 mesi, quando le glandole mancano c 
solo cominciano a svilupparsi i bulbi pileferi, manca effettivamen- 
te uno strato corneo, c non vi è che lo strato più superlìcialc del 
corpo mucoso del Malpighi, lo strato lucido grandemente svilup- 
palo negli zoccoli.. Nella vece nel cuscinetto plantare dei cani vi ha 
uno strato lucido ed uno strato corneo mollo sviluppato e tulli 
.sanno il grande sviluppo delle glandole sudorifere in queste lo- 
calità. 

II corpo mucoso del Malpighi infine risulta da una comune so- 
stanza albuminoide , mentre lo strato lucido nelle unghie ccc. è 
fatto dalla cheratina o da un albuminoide , la cui composizione 
centesimale è : C 50, 3—52, 5. Il 6, 4-7, 0, N IO, 2-17,7, S 
0,75,0, 0 20, 7 - 25, 0. La cheratina viene estratta dall’ etere , 
dall’ alcool, dagli acidi, e si scioglie negli alcali. 

PiLtAUi.vo — Istologia e l'istologia. 25 
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IV. 

L'epitelio cilindrico si dislinyue egualmente in semplice c stra- 
tificato. Quello risulta da uno strato solo di cellule cosi dette ci- 
lindriche , e questo da più piani di celluie , dei quali soltanto il 
più superficiale è fatto veramente dalle cosi dette cellule cilindri- 
che, e le rimanenti cellule sono di lìgura più o meno concentrica 
od ellissoidale. 

Le cellule cosidetle cilindriche, o sono lunghe ed allora hanno 
la forma realmente conica colla base rivolta in modo da formare 
sempre la superficie libera della mucosa che rivestono ; o sono 
più larghe che lunghe; o presso a poco uguali nelle dimensioni e 
formano il cosi detto epitelio di transizione. La lunghezza può 
giungere da 0,001— 0,01”’ c la larghezza varia tra 0,002-0,004"', 
e guardate tra.sversalmente o meglio di prospetto possono essere 
circolari, ellissoidali, ma il più ordinariamente poligonali. Hanno 
nucleo distinto con un nucleolo , cd in corrispondenza le lunghe 
cellule sogliono essere quivi lalfiala rigonfiale ; il contenuto è 
più 0 meno granulare ed in alcuni punti come nell'intestino, nella 
vescichetta biliare, le cellule in tempo della digestione si sogliono 
infiltrare transitoriamente di grasso. Verso la base portano il cer- 
cine od una zona di striature inlerpclraie da Funke . c da KSUi- 
ker (1) come poroeanali e da BrelUiunr c Siciiiacù quai filamenti 
0 prolungamenti protoplasmatici. Le suddette striature si osser- 
vano colla massima faci Uà, ma quando le cellule sono trattale con 
reagenti si alterano e divengono irregolari. Le striature intanto si 
sarebbero osservate anche nell'epitelio della vescicola biliare cd in 
quello dei dotti escretori di parecchie glandole come ad esempio le 
salivari. Nella loro disposizione queste cellule sono per lo più ad- 
dossate runa all'altra senza ombra di sostanza intercellulare visi- 
bile , ma verso il loro apice od attorno la parte con cui sono ri- 
volle al corion della mucosa, la detta sostanza si può rendere più 
0 meno sensibile. In mezzo alle cellule cilindriche si trovano le 
caliciformi o cellule di forma abbastanza dichiarala dal loro nome 
colla base rivolta alla cavità intestinale e coll'apice al corion, llan- 

(1) Prima di Funke e KBIhker, Gruby e Delafoiid dall'osservare sulla ba- 
se, guardata di prospetto, delie celluie intestinali alcuni punti trasparenti 
ammisero nella parete delle stesse dei canali, dei quali quelle punteggia- 
ture non erano che le aperture. 
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no evideulemcnte una parete, il protoplasma ed il nucleo conflnati 
in un putilo, c pel resto una cavità interna che comincia aperta 
alla base ed all’apice. Con questo sarebbero in connessione col si- 
stema chilifero, e perciò si ritengono da alcuni come le vere vie 
deH’assorbimenlo chilifero intestinale. Le cellule in discorso, mes- 
se in dubbio da alcuni ma infruttuosamente, sono da considerar- 
si come stadii di sviluppo delle cellule cilindriche. Infatti que- 
ste secondo Briicke si libererebbero del loro protoplasma o di 
una gran parte di esso e resterebbero cellule caliciformi. Stricker 
e Kocslakof ritengono che que.sla fuoruscila od una tale migra- 
jionc del protoplasma avviene su larga scala nei catarri acuti, co- 
sicché la mucosa dello stomaco c dell' intestino di un coniglio pre- 
so da catarro gastro-intestinale è ricovcrta quasi da per ogni dove 
di cellule caliciformi. Il destino del protoplasma migralo sarebbe 
quello di contribuire alla produzione del muco, e cosi le cellule 
dcirepilelio intestinale sarebbero delle vere cellule secretorie. 

Ad ogni modo repilclio c in connessione od in diretta continua- 
zione mercé l’apice delle sue cellule col tessuto germinativo sot- 
tostante. .1/. Schullze, BalogU ed altri l’hanno confermalo, siccome 
si è di sopra notato, nella mucosa olfaltoria;i/etden/iain e Balogh 
stesso sulla mucosa intestinale; A'«j)/'er,ilei.sner ecc. per l'epitelio 
delle cavità dei centri nervosi. Tale continuità è slàta di già presa 
in considerazione nelle precedenti lezioni pei rapporti di intima 
aflinilà tra l’cpilelio ed il tessuto germinale. 

L’epitelio cilindrio semplice è il più diffuso e si trova su tutta 
la mucosa del tubo intestinale a cominciare dalla porzione pllo- 
rica della mucosa gastrica nei solipedi, dal caglio nei ruminanti, 
e dal cardia nei carnivori ecc. sino all’ ano ; si trova nel tratto 
escretore delle glandole pepsiche c simili. Lo slralidcato poi si 
trova nei dotti escretori, come nelle glandole salivari, nelle glan- 
dolo seminali ; in una parte dell’ apparecchio urinario ed in una 
parte dell’organo dell'olfatto. 

V. 

L’ epitelio vibratile è in massima il cilindrico semplice o stra- 
tificato le cui cellule alla base portano tanti filamenti continuamen- 
te mobili cd in un dato senso, detti ciglia t’ibratilt. Negli ani- 
mali inferiori ove è mollo diffuso quest'epitelio possano le cellule 
essere rotonde in cambio di coniche , e le molle ciglia essere ri- 
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dotte ad una sola ipa yrandemenle sviluppaUi come nell’ epitelio 
dell'orecchio del Petromyzon. 

Lo cellule vibratili sono in massima lunghe 0,013 — 0,02'" e 
larghe alla base 0,002a"; hanno un contenuto chiaro e tal- 
fiala granulare; sempre un nucleo can o senza nucleolo, ed una 
parete più o meno visibile. Le ciglia di numero variabile o cir- 
condano il margine della base delle cellule o lulla la superficie. 
La liingTiezza delle ciglia varia nei dilTerenli punii di uno stesso 
organo c nei differenti organi tra 0,01’"— 0,0023"’ o la grossezza 
in media è di 0,0018’”. Sui rapporti genetici delle ciglia poco si 
sa ; ma stando alle osservazioni di Oe/U, citate anche più innanzi, 
e di M. Schultze , sarebbero da considerarsi come promanazioni 
0 prolungamenti del protoplasma. 

L’epitelio vibratile si trova su tutta la mucosa res|)iratoria meno 
il terzo inferiore della pituitaria , una (larte della regione olfalto- 
ria, le corde vocali, e gli ultimi bronchi; nell’organo dell’ udito c 
propriamente nella tromba diEuslachio e nelle lasche gutturali dei 
solipedi c nella cavità del timpano meno la membrana dello stes- 
so nome; in una gran parte dell’ apparecchio genitale maschile e 
femminile, nelle cavità centrali degli organi nervosi. In mezzo al- 
l’epitelio vibratile dei bronchi si sono visti ultimamente delle cel- 
lule particolari con parete e con cavità interna libera ai due estre- 
mi. Queste cellule sono in continuazione coi linfatici del corion 
della mucosa, i quali quindi comincierebbero nella stessa guisa 
dei chiliferi intestinali. 

,\on entriamo in maggiori detlagli sulla distribuzione dell’ epi- 
telio vibratile, nè tampoco ci fermiamo sui fenomeni e sul .signi- 
ficato del movimento avendone detto abbastanza innanzi. L' uffizio 
dcH'epilelio è essenzialmente protettore , cioè preserva le super- 
ficie che protegge ; ma oltre a ciò nelle mucose interne e molto 
più nelle sierose ha significantemente sviluppato la sua azione se- 
cretiva. È dubbiosa o meglio è ignorala tuttavia la parte che pren- 
de l’epitelio per esempio della pleura, del peritoneo ecc. nella for- 
mazione del rispettivo liquido ; è più che probabile che nelle si- 
noviali le cellule epiteliali che le ricovrono si sfanno c diano la 
mucina od altra sostanza gelatinosa ed indeterminata come nel li- 
quido delle borse tendinee. Generalmente l’epitelio poi si sfalda 
c si perde sulle mucose nel liquido che queste segregano (1). 

(1) Sui fenomeni nutritivi e riproduttivi dell’epitelio si riscontri la Le- 
zione XIX. 
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VI. 

1 lessali glandolati sono gli cpilcliali istessi, che in luogo di 
rivestire superOcie sia interne che esterne, si infossano negli or- 
gani c ne costituiscono il parenchima; sono detti perciò molto co- 
munemente epiteiii glandolari. Gli organi in cui si trovano sono 
le glandolo’, ed è glandola genericamente considerata ogni parte 
che abbia del tessuto glandolare, del tessuto connettivo e dei va- 
si, più dei nervi od anche degli clementi muscolari. A seconda 
della figura che prende considerata elementarmente la glandola , 
si ha il tubulo od anche detto otricolo glandolare quando è tubo, 
racino quando è vescicolare e da una parte aperta ed incontinua- 
zione con un (lofio escretore, ed il follicolo o vescica interamente 
chiusa. 11 tessuto glandolare in massima manca del tutto della so- 
stanza intercellulare e la parete delle sue cellule è si sottile che 
non pochi Istologi l'hanno negata del tutto ed effettivamente poi 
manca in non pochi elementi. 

L'na divisione dei tessuti glandolari poggiata sulla loro compo- 
sizione c sul loro ullizio non è ancora possibile ; ma stando alla 
forma vi ha altresì , come negli epiteliali , un tessuto glandolare 
pavirnentoso, un altro cilindrico ed un altro vibratile. 

A. Il più diffuso è il pavirnentoso , ed in massima è stratiQca- 
to, cioè a dire i suoi elementi sono accumulati in modo da riem- 
pire gli organi glandolari in cui si trovano. La forma delle cellule 
può essere la poligonale, l'ellissoidale, la concentrica. Il tessuto 
glandolare delle glandolo salivari, del pancreas , delle sebacee, 
di una parte delle glandole mucose, come le boccali, le nasali, 
in una parola il tessuto delle glandole a grappolo e poi quello 
delle glandole follicolari ad esempio il fobico di Graaf, c di parte 
delle tubolari come il testicolo, la parte flessuosa dei tubuli rena- 
li, e quello delle glandole sudorifere, delle gastriche o pepsiche 
propriamente dette, è il pavirnentoso a cellule più o meno concen- 
triche ed ellissoidali; un esempio delle poligonali ce lo dà il tes. 
suto glandolare dell'epate , il quale dev’ essere considerato per 
contessitura come una glandola a sè. Le cellule glandolari pavi- 
mentose sono di varia grandezza, oscillante tra 0,008—0,01” co- 
me ad esempio le cellule epatiche, e 0,0025-0,004'” le cellule 
delle vescichette di Graaf. lianno sempre un distinto nuleo più o 
men grosso e frequentemente nucleolato; talvolta anche più nuclei. 
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Il conlfinulo in massima c granulare, cd in cerio cellule singolar- 
mcnlc a raovimenli amebiformi sensibili, come ad esempio i cor- 
puscoli salivari, i granuli prcscnlano il moviinenlo dansanle o (/an- 
sa molecolare. Molto spesso perù il contenuto è zeppo di granuli 
di grasso, alle volle riunite anche in grosse gocciole , e la origine 
0 ne è estranea alla cellula, la (|uale se nc trova soltanto transito- 
riamente intiltrala come ad esempio le cellule epatiche durante il 
tempo della digestione; o pure ò di origine locale cioè per inela- 
morfosi del contenuto, e quindi per sussecutiva distruzione dcl/a 
cellula, c ciò è il caso delle cellule delle glandolc sebacee , delle 
mammarie. Mollo gencralmcnlc si possono trovare granuli di pig. 
mento, e questo ò pure o sollaulo'd prodotto dell’ innilramento, o 
anche di metamorfosi locale. La metamorfosi pigmenlacea autocto- 
na degii epitclii intanto nei limiti fisiologici ha ancora bisogno di 
studio; ma se singolarmente mi poggiassi su quanto ho osservato 
sull’ epitelio della vescichetta di Graaf nel periodo dell' clllore- 
sccnza, io lo potrei dare come un fallo assicurato, ed il pigmento 
che si trova nel siero della vescichetta di Graaf non solo è di ori- 
gine emalica, ma anche locale. In elTclti le cellule di una vesci- 
cheila di Graaf di cavalla prossima a scoppiare portava le sue 
cellule in vario grado di pigmentazione, a cominciare dal nucleo, 
siccome abbiamo osservato di già nei leucociti, cd indi si disten- 
deva al contenuto sino a disfare la cellula, i cui frauimeuti si tro- 
vavano sospesi nel liijuido. ruirebbc anche questa sorgente in- 
vocarsi per i pigmenti degli altri liquidi deiruiganismo? Sarebbe 
ccrlaincnlc lecito di .sospettarlo. .Nelle cellule epatiche poi si so- 
gliono trovare, c singolarmente in certe contingenze, altri granuli, 
0 granulazioni di maggiore o minore dimensione che son quelle 
di gltconcne o della cosi delta inulina epatica. 

In qualche puniu si sono dimostrare queste cellule in connes- 
sione cogli elementi nervosi. Secondo Pflugcr le libre di questi 
nella glandola salivare sutloinusccllare arriverebbero a terminare 
sino nel nucleo. La medesima connessione delle libre nervose 
colle cellule glandolar! sarebbesi dimoslrala nella glandola lacri- 
male, nel fegato, cd in generale i fatti lìsiologici la farebbero ri- 
tenere come una terminazione generale dei nervi nelle cellule 
grandolari. 

B. L'epitelio glandolare cilindrico si trova in minore estensio- 
ne del precedente. Per lo più semplice , e le sue sono cellule o 
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allungatc , od ordinariamente più larghe che allungate sotto la 
forma cosi della di Iransiaione. Queste cellule hanno distintamen- 
te un nucleo conosenza nucleolo ed un contenuto omogeneo, lal- 
Qata con granuli di grasso ed anche più spesso con molecole di 
pigmento come ad esempio nei reni. Guardate trasversalmente o 
di prospetto sono poligonali in massima , ma anche circolari. Un 
esempio di epitelio glandolare cilindrico ce lo danno le glandolo 
mucipari dello stomaco, ed una parte di quelle della mucosa re- 
spiratoria, le glandole del Galeali o se si vuole le glandole mu. 
ciperi dell’ intestino, le glandolo uterine , i tubuli ripiegali ad an- 
sa e retti dei reni. 

c. L’epitelio glandolare vibratile infine è rappresentalo in mol- 
lo stretti limiti. Secondo Leydi;i si troverebbe nelle glandole ute- 
rine della troja , e nei balracii nei reni ; ma qui pare che abbia 
più un significato di epitelio propriamente detto , che di tessuto 
o di epitelio glandolare. 

Intorno la composizione poco o nulla si sa di speciale. È quan- 
to si può dire, che risultano da sostanza albiiminoide. Gli cpilelii 
in massima e particolarmente i glandolari hanno vita rigogliosa 
vegetativa ; (piindi si nutriscono e si riproducono meravigliosa- 
mente. Intorno alla parte che può avere nella loro riproduzione la 
migrazione del tessuto germinale ce ne occuperemo più innanzi 
trattando il prodotto nutritivo nei singoli tessuti. 

Il valore fisiologico dell' epitelio glandolare ò immenso. Senza 
epitelio non si saprebbero spiegare lutti i secreti , tutti i mezzi 
dcirorganismo; uno dei fattori della vita. Oggi però in Fisiologia 
poco se ne apprezza il significato , giacché in massima non si sa 
rintimità della sua azione; ma ciò non è certamente , non la può 
essere una ragione. Tulli i prodotti specifici, sia chimici che mor- 
fologici , delle secrezioni sono tutti il risultato dell' epitelio glan- 
dolare. I prodotti chimici sono per esempio: la pepsina, la muci- 
na , che dipendono dalla metamorfosi in sosUinza delle cellule 
pcpsichc per la prima, e delle mucose per la seconda; e i morfo- 
logici sono gli elementi cellulari delle secrezioni. Fra questi cle- 
menti vi hanno quelli pavimentosi come i globuli di muco, i cor- 
puscoli salivari, e vi hanno fino i vibratili come un esempio ce lo 
danno i .Yemaspermi, cellule vibratili ad una ciglia sola negli a- 
nimali superiori. Però non sempre cosi spiccata suole essere la 
partecipazione dell'epitelio nelle secrezioni ; cosi pare nulla in 
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qualcuna delle escrezioni propriamente dette (esempio l'urina); 
ma anche qui, come le ultime esperienze dimostrano e che sareb- 
be fuori luogo qui riferire, l’epitelio ha una parte attiva. 

VII. 

Come appendice ai tessuti epiteliali bisogna trattare del tessu- 
to della lente cristallina e dello smallo. L’uno e l altro si svilup- 
pano dall’ epitelio , ma pigliano una forma con cui si avvicinano 
più ai tessuti congiuntivi. Singolarmente il tessuto della lente, se 
non fosse per la sua composizione, potrebbe benissimo dirsi una 
varietà di tessuto elastico ai cui elementi molto si avvicinano le 
sue fibre. 

A. Il tessuto della lente eristallina risulta da fibre dentate , le 
cui sporgenze sono singolarmente rimarchevoli nei pesci. Ogni 
fibra risulfa da uno strato esterno sottile ma ben delimitato , un 
contenuto liquido trasparente ed alcalino, ed uno o più nuclei. La 
larghezza c la spessezza delle fibre variano tra 0,002— 0,0009. In 
massima le flbre più esterne della lente sono più larghe, e le più 
interne più piccole senza nuclei, quasi solide e più fortemente ri- 
frangenti la luce. Basta una semplice sottrazione d’acqua perchè 
il liquida si coagulasse , ed in fai caso il tessuto si intorbida. 
L’ìnlorbidaniento della lente cristallina da ciò dipende, e su que- 
sto dato si poggia la pratica sperimentale di produrre artifizial- 
mente le cataratte. Più facilmente ed anche più sensibile poi è la 
coagulazione del liquido coll’alcool, gli acidi, il creosoto. 

Il tessuto della lente è formazione epiteliale, e dipende secon- 
do la scovcrta di Remak dal foglietto corneo del blastoderma. 
Ogni flbra viene considerata come una cellula particolarmente 
sviluppata. 

Dal lato della composizione oggi si possiede quello che riguar- 
da la lente cristallina nel suo insieme , meno la capsula ; c si sa 
che oltre l’acqua vi ha la globulina, il grasso, e tracce di coleste- 
rina e di sostanze inorganiche. Secondo Kiihnc la globulina della 
lente non è speciOca, e si differenzia da quella del sangae ccc. per- 
chè trattata non dà la fibrina nelle condizioni opportune , onde 
l'ultima, cioè quella del sangue e degli altri liquidi viene chiama- 
ta da Kuhne paraglobulina. 

B. Lo smalto, anche detto tunica viirea o adamantina, ri.sul- 
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ta da prismi o da fibre striale trasversalmente. I primi sono ad* 
dossali mollo strcttamcntentc tra essi e solo in alcuni punti pos- 
sono lasciare delle lacune. La loro composizione è quasi esclusi- 
vamente di sostanze calcaree, e la loro provvenienza è dalle cellule 
epiteliali. Tutto lo smallo ricovre la corona dei denti da terminare 
bruscamente verso la radice, e nei molari dei ruminanti e dei so- 
lipedi penetra anche nell'.interno della corona. I prismi dello 
smallo sono situati alquanto obliquamente, e mentre da una parte 
sono rivolti ai canaliculi dentarli, dall'altra sono ricoverli da cu- 
Itcolo 0 epiderviucola, sorta di membrana omogenea della spes- 
sezza di 0,000 — O,001'” ed ioattaccabile dagli acidi c dagli alcali 
caustici. Nelle lacune su notate sogliono terminare alcuni dei ca- 
naliculi ossei. Lo smalto è bianco e di estrema durezza , ed è di 
grande valore appunto per rendere duri e resìstenti i denti. 


l’iLLiDiso — hlnlogia e Fisiologin. 
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LEZIONE XIV. 


SOIXARIO — Tessuta muscolsre e sus distiaiiose. U tessuto muscolare striato e la 
sua costitusiooe istologica — Teorie di Bov/nuuin, di XilUiter e dei moderai— Com- 
posiiionc chimica— Propricti fisiche e fisiologiche della fibra muscolare— Sviluppo, 
accrescimento e neorormicione della stessa. Tessuto muscolare liscio— Sua costilu- 
siouc morfologica e chimica, e sviluppo — Sua distrihuzioue ed afflalo. 


I. 

Il tessuto muscolare è l' insieme degli clementi anatomici uni- 
formemente contrattili ed ordinariamente sotto l'eccitazione ner- 
voso. Non è più sulBciente defluirlo : la riunione degli clementi 
contrattili', giacché oltre le parli muscolari, è fuori dubbio, ora- 
mai , che si contraggono i corpuscoli germinali e loro analoghi 
(leucociti, globuli di pus ecc.),i globuli mucosi, i corpuscoli sali- 
vari, la sostanza omogenea dei capillari, il cosidclto sarcode negli 
animali inferiori. Però queste parti sono del tutto indipendenti 
dall' influsso nervoso , ed in massima , meno il caso di una forte 
eccitazione , non si contraggono nello stesso tempo nè uniforma- 
mente nella loro estensione, siccome abbiamo di già esaminalo a 
suo luogo. 

L'elemento muscolare è la libra; però altra è cilindrica, rossa e 
striata trasversalmente, altra è fusiforme, pallida e liscia: quin- 
di il tessuto muscolare si distingue in tessuto muscolare rosso o 
di Qbrc striate , ed in tessuto muscolare pallido o di libre lisce. 
Una divisione oramai scolastica, che fu introdotta da Bichal e che 
tutlavia si conserva, è quella di tessuto muscolare della vita ani- 
male 0 volontario (lo strialo, giacché é sotto l'influenza della vo- 
lontà e forma la parte attiva del sistema locomotore), e di tessuto 
della vita organica o involontario perché é sottratto all' influenza 
della volontà. Questa distinzione non ha limiti precisi; dappoiché 
il cuore è fatto di elementi striati, ed é un organo continuamente 
mobile e del tutto indipendente dalla volontà. 


Digilized by Google 



- 203 - 


Il Icssulo muscolare è di quelli che più hanno risenlito l' in- 
fluenza dei nuovi metodi di ricerca introdotti in istologia. La sua 
storia perciò meglio di quelia di ogni altro tessuto abbraccia due 
periodi : nel primo si è studiato il tessuto già morto c quindi sot- 
to apparenze artiilciaii, e nel secondo per quello che è realmente 
in vita. Passiamo intanto a vederne i risultati. 


II. 


Il tessuto muscolare striato rìsulla da elementi cilindroidi striati 
trasversalmente, e conosciuti sotto il nome di fibre muscolari o di 
/hsce((iprimi«n'. Ognuno di questi varia per diametro tra 0,003— 
0008"' e 0,01— 0,2T”. In massima sono più piccole le fibre dei 
muscoli dell' occhio e del viso di quelli del tronco ; e quelle del 
cavallo sono più chiare e più piccole di quelle del bue. Guardate 
su un taglio trasversale sono più o meno concentriche o poliganali 
c per lunghezza o sono quanto il corpo tutto del muscolo o pure 
sono interrotte nel mezzo terminando fusiformi come JìoUel cd al- 
tri dopo di lui hanno dimostralo. In generale sono semplici e ter- 
minano agli estremi più o meno a punta; ma vi ha il caso in cui 
si ramificano dicotomicamente come un albero. In queste condi- 
zioni si trovano le fibre muscolari della cute delle labbra nel sor- 
cio ed anche quelle della cute delle labbra dei mammiferi dome- 
stici con peli erettili alle labbra singolarmente dei solipedi e del 
gallo. Studiando il muscolo linguale in quest' ultimo animale ho 
potuto vedere che anche qui vi può essere ramificazione delle 
fibre , se non che ò molto limitala e si mantiene alla prima di- 
visione per lo più. l'na varietà di fibre muscolari è quelia del cuo- 
re: non solo è più piccola, ma quanto in tutta la sua estensione è 
ramificala cd in anastomosi colle altre. Ed in line un’altra varietà 
è rappresentata dalle libre di Purkinje o catene muscolari di 0- 
bermeier, le quali vennero descritte dal primo dei citali autori la 
prima volta nel 43, c si trovano sotto 1' endocardio distese tra la 
punta del cuore e fanello fibro-cartilagineo nel cavallo, nella pe- 
cora , nel bue , nel porco ccc. Le suddette fibre formano una rete 
di elementi muscolari striati trasversalmente , interrotta di tanto 
in tanto da cumoli nuclcati di sostanza chiara nel centro e striata 
in senso longitudinale e trasversale alla periferia. È una partico- 
larità da rimarcarsi che i cumuli del cavallo non hanno sostanza 
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jalina nel centro. Sul signìQcato di questi cumuli poco si sa , nè 
è da meravigliarsi quando neppure gli si è assegnato un nome de- 
terminato, come si può vedere riscontrando gli ultimi due lavori 
al riguardo, cioè quello di 06ernieier(l) e l'altro di Lehnerl (2). 
Quest’ ultimo sospetta che siano avanzi di grosse cellule embrio- 
nali, il cui passaggio in fibre muscolari non è completo. 

Se la libra muscolare si tratti con acido acetico allungalo o con 
un altro acido come l' idroclorico ; se si tratta anche meglio col 
succo gastrico, come può accadere a chi si trova a studiare le di- 
gestioni artificiali, le strie più o meno spariscono, e comparisce 
uno strato omogeneo periferico provvisto irregolarmente di nu- 
clei che si trovano alla sua faccia interna. Questo strato è ciò che 
chiamasi sarcolemma o mioletnma che apparisce per dissolu- 
zione più 0 meno avanzata del suo contenuto. Del resto può an- 
che essere messo in evidenza mercè l'imbibizione al carminio. 

É un fatto però che colla dissoluzione del contenuto spariscono 
le strie; quindi queste dipendono da quello.Come intanto si com- 
porla a formar le strie il contenuto? 

Io qui vi presento duo preparati , su una serie che io ne 
ho fatta all' uopo ; in uno, ed è della lingua di un gatto , 
avrete ad osservare che ogni fibra risulta da tanti dischi l'uno 
all'altro sovrapposto a simiglianza della pila di Volta , e ciascuno 
fatto da un aggregato di tante piccole particelle, le cosi dette par- 
ticelle primitive del muscolo. In un altro all' opposto ( e que- 
sto preparalo mi è riuscito sulla lingua del gatto stesso), voi 
avrete a vedere che ogni libra risulta da tanti fllamenli o fibrille, 
anche dette fibrille primitive, di apparenza moniliforme, cioè ri- 
gonlialc successivamente e regolarmente. Queste apparenze in- 
tanto negli insetti si possono avere molto facilmente quando si 
agisce sui muscoli del torace. Ora questi due preparali vi lascia- 
no sorgere l' idea che le slriature della fibra muscolare possano 
dipendere o dalla disposizione a dischi del contenuto c 1' uno al- 
l'allro sovrapposti, o dalla riunione di un fascio di fibrille moni- 
liformi, che si dispongono in serie, e si corrispondono perfetta- 
mente con tulli i loro rigonfiamenti. Tali elTettivamente sono sta- 


li) Archiv. fiìr An. von Reichert e Dubois-Rcymond 1861. Dispense 
2 e 3. 

(2) Schullzc's Archiv. fùr An. cc. IV. 


D t tj i igc d by Google 



- 205 - 


tc le due opinioni che si sono possedute e sino a poco tempo ge- 
neralmente divise intorno la costituzione della libra muscolare, e 
sì conoscono sotto il nome di teoriadi Bowmanna l'altra di KSl- 
liker per ricordare gli autori che l'hanno emesse od anche più 
sostenute. Bowmann ebbe a poggiarsi certamente su preparali 
analoghi al primo che io vi ho presentato per sostenere la sua 
dottrina, e chiamò le particelle primitive muscolari sarcous elc- 
ments ; e Kòllikcr insieme con altri ( ad es. Valentin , Ilenle , 
Velcker) che prima o dopo di lui divisero la seconda opinione «i 
ebbe certamente a poggiare su preparati analoghi al secondo su 
citato. Entrambe queste dottrine però prese isolatamente son fal- 
se, perchè fallaci ne sono le pruovc.I preparati sin’ora esaminati 
sono il prodotto dell’ artiOzio , sono il risultalo della morte della 
fibra muscolare, cd è certamente più che morta una fibra quando 
ha attraversato tutte le fasi del processo di imbibizione a car- 
minio. 

Ilarling, col dimostrare (18541 nelle fibre muscolari tra le par- 
ticelle delle stesse una sostanza interstiziale che si scioglie cogli 
acidi cd anche colla putrefazione, iniziava un nuovo periodo nello 
conoscenze di questo importante argomento di Istologia. Briicke e 
Ki'ihne, fra tutti gli altri che si sono occupati di poi , son quelli 
che più hanno contribuito alla cognizione vera della costituzione 
morfologica della fibra muscolare. 

Il contenuto della fibra muscolare risulta effettivamente di due 
sostanze (disposte a strati successivi) I’ una solida ed un' altra li- 
quida, quella birifrangenle o sostanza anisotropa, questa mono- 
rifrangente 0 sostanza isolropa. La sostanza solida è fatta di tante 
piccole particelle o sarcous elemenls della grandezza di 0,005'" più 
corte che lunghe nei muscoli che si contraggono prestamente , e 
10 volte più lunghe che larghe ir, quelli ove la contrazione è len- 
ta. La figura di queste particelle, a seconda gli animali e i muscoli, 
è varia, cioè rotonda, cubica, ellissoidale, cilindrica, prismatica. 
In generale ora si conoscono sotto il nome di prismi muscolari , 
e per lo più guardale su una sezione trasversa sono poligonali. 
Ogni prisma muscolare è fatto alla sua volta dì piccole particelle 
birìnfrangenti dette disdiaclaali, i quali si possono disgregare 
0 riunirsi di bel nuovo; in generale cangiano i loro rapporti neilo 
stato di attività e di riposo. L' angolo dì rifrazione dei prismi è pa- 
ralello all' asse della fibra; ma quando si trattano cogli acidi an- 
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che allungati, od anche cogli alcali e colla bollitura perdono se- 
condo Bruche le loro qualità ottiche. I.a strialura trasversale di- 
pende adunque dalla sostanza anisotropa. 

Secondo quello che ho esposto la fibra muscolare adunque ri- 
sulterebbe da tante zone successivamente solide c liquide , e le 
prime anche facilmente disgregantisi nelle loro particelle , onde 
non contrastano alla fluidità del contenuto muscolare. Kiihne col 
dimostrare che il contenuto muscolare corre al polo negativo quan • 
do si tratti una fibra colla corrente elettrica, c colf avere la felice 
oceasione di esaminare un parassita (1) muoversi liberamente 
nella fibra museolare di rana dall’ uno all’ altro estremo sfon- 
dando le zone dei prismi, che per altro riprendevano subito la 
loro posizione, ha messo fuori dubbio il vero stalo fisico del con- 
tenuto muscolare. 

Coagulandosi questo fluido, i prismi o possono restare riuniti 
in serie trasversale (diselli di Bowmannl o in serie longitudinale 
(fibrille primitive di KoUiker) ; e prima che si fossero dimostrati 
come esistenti effettivamente in vita , i prismi si credevano come 
il risultalo di una divisione del coagulo in doppio senso, Cioè lon- 
gitudinale e trasversale. 

Adunque la fibra muscolare vien fatta da un tubo chiuso con 
nuclei alf interno circondali da un po di protoplasma, cd un con- 
tenuto liquido in cui sono sospesi delle particelle solide regolar- 
mente disposte a strali. È intanto ignorata la cagione per cui le 
zone mantengono la loro ordinaria disposizione. 

Oltre di ciò vi hanno clementi nervosi nelle fibre muscolari, c 
consistono in placche, le cosi dette placche motrici , di sostanza 
granulare c visibilmente nuclcala, nella quale si termina il cilin- 
dro assilc delle fibre nervose le cui guaine lo lasciano alf entrare 
della fibra muscolare, l'elastica continuandosi col sarcolemma c la 
midollare arrestandosi. La placca nervosa o cumulo di sostanza 
nervosa, da una parte si continua direttamente col cilindro assilc 
e dall’ altra colla sostanza muscolare. Nei batracii e nei pesci, in 
cui la placca manca, si trovano in cambio prolungamenti nuclcati 

(1) IMiorj'clcs Weismanni); piccolo ciminlo probabilmente della fami- 
glia delle Anguillutide (Eb.). Sin’ ora non si è potuto riprodurre arli- 
fizialmcnlc, il clic sarebbe di gran giovamento per gf Istologi e i Fisio- 
logisti. 
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del cilindro assilc, più grandi e più lunghi nei batracii, e più pic- 
coli e più corti nei pesci. In entrambi i casi tì ha sempre conti- 
nuazione della sostanza nervosa nella muscolare. Tale continuità 
è un dato anatomico importante per intendere il processo di ecci- 
tazione della fibra nervosa sulla muscolare. 

III. 

La composizione chimica della fibra muscolare è tuttavia non 
abbastanza conosciuta. 11 miolemma è veramente di natura elasti- 
ca e la sua resistenza agli acidi lo dice chiaramente. Del conte- 
nuto , la composizione dei prismi è del tutto ignorata , e quella 
soltanto del liquido o del plasma muscolare è discretamente in- 
nanzi. Si ammette che la sostanza chimica che lo formi è un corpo 
albuminoidc complesso che si addimanda inogeno di co^ituzione 
ignota. Questo spontaneamente nella fibra o quando è estratto dalla 
stessa (l)si sdoppia;e mentre si sviluppanogas da una parte come 
per cs. l’acido carbonico, si ha dall'altra la coagulazione di una so- 
stanza, la miosina, che a poco a poco sprigiona un liquido; ed è 
il siero muscolare. II plasma muscolare è alcalino , alquanto vi- 
scoso; il siero in cambio è acido. Il freddo ostacola il rapprcndi- 
mcnio della miosina; sopra 0° la coagolazionc avviene in modo 
lento; a 40° poi avviene quasi istantaneamente. Trattata cogli aci- 
di c dopo neutralizzazione si ha la precipitazione della sinlonina 
0 della così detta fibrina muscolare, la quale si presenta a fiocchi 
trasparenti e della seguente composizione centesimale: C 54,06 — 
Il 7,28 — N 16,05 — 0 21,80 — S 1,11. Nel siero poi restano altri 
corpi albuminoìdi che si coagulano col calore, ed inoltre 1’ cma- 
globina , forse il protagono , piccole quantità di grasso , gli zuc- 
cheri (lo zucchero d’ uva e T inosite), 1’ acido lattico, l’ acido ino- 
sico, la creatina , la crcatinina (non preformata), Tipovantina , 
fosfati acidi, acido carbonico, ed acidi grassi volatili (acido for- 
mico ed acetico). Infine nelle fibre muscolari si trovano due fer- 
menti: Briike vi scovriva la pepsina la quale provviene da quella 
del succo gastrico assorbita , e Piolromky un fermento analogo 

(1) Kithnc estrae il plasma muscolare comprimendo pezzi di muscoli che 
si sono in antecedenza dissanguali mercè iniezione di acqua con cloruro di 
sodio all' 1 0|0 c congelati. Si prestano bene i muscoli degli animali a san- 
gue freddo. 
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al salivare e che si separa nello stesso modo come nella saliva. 
L’ cmaglobina dei muscoli è la stessa di quella del sangue , seb- 
bene non dal sangue dipende la colorazione della carne ; giacché 
si può privare un muscolo di tutto il suo sangue e ciò non per- 
tanto resta il suo colorito; e viceversa ci sono muscoli, in alcu- 
ni animali, che sono incolori mentre il loro sangue ò rosso e ros- 
si ne sono gli altri muscoli , ad esempio i polli che hanno i mu - 
scoli pettorali bianchi. L' emaglubina muscolare trattala allo spet- 
tro dà r istesse linee assorbite di quella del sangue: perù non cri- 
stallizza come questa c si sono prodotti soltanto i cristalli di emi- 
na. Normalmente si trova nel plasma muscolare, ed i prismi per- 
ciò ne sono senza; ma come fallo cadaverico si può diffondere an- 
che in questi. L'cmaglobina si riduce facilmente; dà l'ematina ed 
il colore si cangia in bruno. Da ciò dipende il cangiamento di co- 
lorito della carne dopo la morte e forse anche in vita in quegli 
animali (lepre) a carne.nerastra. L' emaglobina muscolare a CS° C. 
si coagula e si decompone, onde la carne cotta si scolora. 


IV. 


La libra muscolare ha elaslicità per il suo sarcoicmma ; ha con- 
trattilità pel suo contenuto; ed ha potere elettromotore, che si fa 
dipendere secondo un'ipotesi da particelle bipolari che la com- 
porrebbero. Le fibre nel riunirsi a formare il tessuto si addossano 
più 0 meno strettamente e sono mantenute in vicendevole rapporto 
da tessuto germinale che qui si addimanda: perimmo. In questo 
corrono i vasi sanguigni, i linfatici ed i nervi, delle cui fibre mo- 
trici già sappiamo la terminazione. Gli organi che risultano da que- 
st'insieme di parti, con a fondamento le fibre muscolari, sono i mu- 
scoli, e le proprietà di questi sono perciò quelle delle fibre. Quin- 
diimuscoli sono elastici ed anche più delle fibre muscolari, perchè 
vi si associa anche I' azione del tessuto germinale ; sono contrat- 
tili; hanno potere elettromotore, e si presentano effettivamente in 
essi delle correnti muscolari che continuamente lo percorrono 
nellostato di riposo in senso determinato, cioè dalla superficie long i 
tudinale alla trasversale. Nello stato attivo del muscolo, le correnti 
subiscono un cangiamento ; e nella rigidità o nella morte si so- 
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no eslinle. Questi due stati sono accompagnati da cangiamenti 
chimici non ancora ben determinati, e che qui non devono oc- 
cuparci. 

In cambio passeremo ad una quistionc che dev' essere trattata, 
ed è quella che riguarda le vie del rinnovamento istologico, e che 
in altri termini si risolve : come nascono , come crescono, come 
le Gbrc muscolari si riproducono. Argomento complicato e tutta- 
via irresoluto. 


V. 

Tre sono fondamentalmente le opinioni che riguardano lo svi- 
luppo della libra muscolare con non poche gradazioni a seconda 
gli autori. 

1. Schvann la faceva sviluppare da un aggruppamento in serie 
di cellule e dalla loro reciproca fusione: di qui le pareti delle cel- 
lule passavano a parete della fibra, e lo stesso accadeva dei loro 
nuclei c del loro contenuto. .Nessuno ha mai visto nullo di simi- 
le, e la dottrina di Schwann perciò si ha sempre avuto soltanto 
il merito di essere in armonìa col sislema che questo grande uo- 
mo aveva imposto all' Istologia. Ciò non per tanto non mancano di 
quelli che tuttavia la espongono e 1’ accettano , come ad esempio 
il Curii nella sua Fisiologia (1). 

2. Remak , Kòlliker , Frey e molli altri, considerando la fibra 
muscolare come une cellula sola particolarmente conOgurata , la 
facevano sviluppare direltamcnle da una cellula embrionale. La 
parete di questa si sarebbe accresciuta, il nucleo moltiplicalo, ed 
il contenuto si sarebbe, a cominciare dalla periferia, diviso in li- 
brine. Questa opinione che ha avuto molli seguaci ed ha pigliato 
posto come reale in quasi tutti i Trattati di Istologia è da consi- 
derarsi come f espressione di un principio esageralo, cioè dcl- 
delf unocclIulanTù degli elementi istologici, principio del resto che 
ha mollo giovalo al progresso della scienza. É una esagerazione; 
giacché le più ovvie osservazioni dimostrano tutto il contrariò, 
come subito passeremo a dire; onde anclie chi ne aveva tutto f in- 
teresse, come il Yirchow, non ha voluto mai determinatamente 

(1) Ixhrbucli (ter Verqlcich. Physiol. Berlin 18C.s p. 40 e il. 
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pronunziarsi suH'unocellularità della fibra muscolare. Dall' altro 
canto, prescindendo pure dalla fibrillazione del conlcnulo che non 
sarebbe più consentaneo alla reallà della disposizione del proto- 
plasma muscolare , ò mai possibile che la parete di una cellula 
embrionale crescesse tanto da arrivare ad innrandirsi nel sarco- 
lemma, e con quai poteri? Questo per la scienza ongi è inconce- 
pibile. 

3. ilargo, v. Willich, LeydUj ed altri infine hanno patrocinato 
con una certa tal quale diITcrenza l' opinione che la fibra musco- 
lare risulta ed circttivamenla provviene da più cellule. Secondo 
Margo da una blastema omogeneo e nucleato, prodotto dalle cel- 
lule embrionali, sì configurano (1) delle cellule-di varia forma: ro- 
tonde, ovali, allungate.! cui diametri sono in lunghezza 0,005"' ed 
iu larghezza 0,0025'”. Queste cellule sono da lui addimandate 
surcoplasli, od hanno contenuto contraltile e parete che si fonde 
col contenuto, o forse per meglio dire sono senza parete. Il conte- 
nuto, dapprima omogeneo, si divide più tardi nella particelle mu- 
scolari 0 sarcous elements di varia grandezza e figura che si dispon- 
gono in serie trasversale. 1 sarcoplasti si addossano come lo fl- 
bro-ccllule muscolari, indi si fondono o vengono rivestili da una 
membrana che è l'addensamento del blastema di connessione che 
le circonda. Dunque all'opposto del modo di vedere di Schwann 
e dell' altro di Rcmak la parete non si formerebbe da quella cel- 
lulare. Per Leydig all' inconiro il fascctlo primitivo è l'insieme «li 
più cellule fuse il cui contenuto si metamorfosa in fibrille:! nuclei 
poidauna parte separerebbero la sostanza che si versa tra le fibrillo 
e dall'altro danno la sostanza clic per rnclamorfosi cuticolare forma 
il sarcoicmma. E Weismann presso a poco lo conferma per osser- 
vazioni falle negli artropodi : solo specifica che il contenuto con- 
trattile provviene dai nuclei ed il sarcoicmma è veramente un ad- 
densamento cuticolare delle cellule. OcW infine in un suo ac- 
curato lavoro (2) sullo sviluppo delle fibre muscolari «lei scrinus 
canaria sostiene che lo svilufipo dei muscoli ha luogo per fibrille 
dorivanli dall' allungamento e dall' aggregazione longitudinale e 
trasverso dei proliferanti nuclei delle cellule embrionali , previa 


(t).Si badi a non confonderla colla genesi libera. 

(2) Sullo svduppo dei muscoli striali e sulle loro dilfercuze di struttura, 
di composizione chimica e di pigmentazione. iSorgagni )8Cl p. Hi. 
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fusione di quest’ iillimc in sostanza unitiva fondamentale. 11 sar- 
colcmma sarebbe una formazione particolare. 

Di tulli, il terzo modo di genesi 6 il reale. Effettivamente da mol- 
te cellule sorge la fibra muscolare ; senonchè non si 6 tuttavia 
sicuri su tulle le modalità del processo, come sì rileva dalle opi- 
nioni riportate dei varii autori. Stando alle proprie osservazioni 
die ho potuto fare .su embrioni equini c bovini intorno i cinque 
mesi devo dire, che il modo di vedere diiei/digmi pare il più vero. 
Io ho potuto vedere nei muscoli cervicali i cosi delti corpuscoli plas- 
matici, in massima, fusiformi, con nucleo nucIcoIato,c con notevoli 
prolungamenti che vicendevolmente si addossavano. In un grado 
più avanzalo si fondevano c le strialure trasverso comparivano. 
Per la genesi dì queste io ho potuto vedere che realmente dipen- 
devano da particelle che si addossavano, o dai prismi muscolari ; 
giacché nel primo stadio sono effettivamente isolali, si dispongono 
in serie longitudinale divìsi da una sostanza più trasparente, c co- 
sa singolare nell' asseriarsi pare come se seguissero la guida dei 
prolungamenti filiformi delle cellule anzidetto. Io non mi ho po- 
tuto assicurare né convincere che questi prismi siano il risultato 
di uno sviluppo o di una configurazione del protoplasma contrat- 
tile: al contrario ho dovuto sempre vedere con mia sorpresa che 
queste stesse particelle evidentemente si trovavano altresì nel nu- 
cleo. D’onde intanto sono pervenuti? forse di fuori, o non può 
darsi che li si producono per emigrar poscia nel protoplasma? Io 
invero non saprei per ora rispondere a questo quesito; e mentre 
ne vedo tutta l' importanza giacché la sua soluzione racchiude la 
dottrina del vero sviluppo embriologico della libra muscolare, non 
so die altri se-ne fossero occupali. 

La crescenza della fibra muscolare sìa nella vita fetale che nel- 
r cslraulerina merita ancora di essere studiata. Per quello intan- 
to si può sospettare generalizzando le idee della vita cellulare c 
stando alle osservazioni embriologiche, pare che il lutto sìa affi- 
dalo ai nuclei sottosarcolematici. Ma vi ha nella vita una vera 
neoformazione di fibre muscolari, sia nel periodo della crescen- 
za, che nell’ adulto per rimpiazzare quelle che si perdono e si di- 
struggono, ilpiù ordinariamente, per degenerazione adiposa. Bud- 
gc e Schmilz richiamarono su ciò la prima volta 1’ attenzione per 
ricerche comparative sui muscoli della gamba di giovani e di vec- 
chie rane. Oggi non si dovrebbe avere difficoltà ad ammetterla 



(jencralmenlc ; c conciliando le opposte idee di v. WUUch c di 
Ucismann deve questa nuova formazione provvenire e dai cor- 
puscoli del tessuto germinale interObrillare (perimisio) e dai nu- 
clei del sarcolemma. Mi astengo di dire altro su ciò , giacché 
molto poco si conosce , ed una parte va compresa in quello di 
già esposto sollo sviluppo embrionale. 


VI. 


Gli clementi del tessuto muscolare liscio o della vita organica 
sono le cosi dette fibro-ceUide muscolari o le libre muscolari li- 
sce. Consistono esse realmente in una cellula allungata, fusiforme 
con un nucleo del puri allungalo, cilindriformc , ed un contenu- 
to. In lunghezza e larghezza sono molto variabili , e si dispongo- 
no in modo da addossarsi 1' una all' altra, riunite da tessuto ger- 
minativo, che si scioglie sia coll' acido nitrico (20 OiO) o colla po- 
tassa (33 0(0) sia, c meglio, coi liquidi medio c debole di Mole- 
schoil. Determinatamente non si sa , ma le si accorda come pro- 
babile una parete o sarcolemma. Il contenuto ò in massima liscio, 
ma qualche volta può presentarsi striato sia trasversalmente che 
longitudinalmente; ed in massima è fatto da piccole parti brifran- 
gcnti, cioè dai ciisdiaclasti. Il nucleo è cilindroide negli anima- 
li superiori , ed è perciò caratteristico. V acido acetico lo mette 
in evidenza. I poli della cellule ordinariamente sono semplici, ma 
possono essere doppi! ; e questo è il caso delle libre della tunica 
intestinale singolarmente nel cavallo. La composizione chimica 
delle flbro-ccllulc è m generale quella delle libre striate. Dà uno 
una sostanza coagulabile , sebbene non si può provare lo svilup- 
po di un siero acido. Eccetto i muscoli dell' utero, che in contra- 
zione presentano una distinguibile acidità, le llbrocellulc muscolari 
sono sempre alcaline. Lo sviluppo delle flbre muscolari lisce è cf- 
fctlivamcnte unoccllulare. Una cellula embrionale cioè, sia roton- 
da che fusiforme , ne può essere l' elemento genetico. Una neo- 
formazione unocellularc continua anche nella vita estrauterina. 

La riunione delle fibro-cellule forma i muscoli lisci, c questi si 
trovano in generale nei visceri , sia come membrane proprie ( ad 
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esempio la tunica muscolare dell' inleslino , la tunica muscolare 
di varii dotti escretori), sia come uno strato in un altra membra- 
na (ad esempio lo stralo muscolare soUomucoso della membrana 
mucosa dell' inleslino), sia commislo agli allri elementi di un or- 
gano, 0 membranoso come ad esempio i vasi, o parenchimale co- 
me ad esempio i polmoni, le glandolo linfaticbe (nei ruminanti). 
In lutti i casi non seguono mai la stessa direzione, e formano più 
piani sovrapposti in senso longitudinale , trasversale ed obliquo 
relativamente agli organi in cui si trovano. L’importanza dei mu- 
scoli lisci è grande. Sono essi che sostengono quasi lutti i lavo- 
ri meccanici delle funzioni nutritive- 
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LEZIONE XV. 


SOMMARIO. — Tessuto omoso e sua distiuioQe. ~ Esame istologico delle celiale 
nenosc. — Idem delie fibre. ~ ComiKisitione chimica di entrambi. — Rapporti del’ 
le cellule colle fibre oervosc, o di queste cogli organi periferici.— ^uriioje, Tom- 
moaf, (|nali primi scopritori della connessione delle fibre colle cellule ner- 
vose. — Modi difercali di counessione. — Sviluppo del tessuto nervoso e sue pro- 
prietà fisiologiche. 


I. 

Il Icssulo nervoso è T insieme delle parli csscniialmcnlc con- 
ducibiti e sensibili deH'onianismo animale, particolarmente con- 
figurale. Nei limiti della pura istologia generale due sorte di c- 
Icmenli si distinguono, cioè; le cellule e le fibre nervose. V uno 
e r altre nel riunirsi in organi formano due sistemi, di cui l'uno 
è la sede dei fenomeni psichici, volonlarii, e 1 ’ altro presiede ai 
fenomeni delle funzioni nutritive e riproduttive; onde il tessu- 
to come il sistema si distingue in tessuto nervoso della vita ani- 
male 0 volontario, ed in tessuto nervoso della vita organica, in- 
volontario 0 del gran simpatico. Nel primo le fibre corrono alle 
cellule comprese in un insieme di organi centrali (l'asso cerebro- 
spinale) , e nel secondo corrono alle cellule comprese singolar- 
mente in organi od in gangU dilTusi pel corpo, nei gangli parcn- 
chimali. L’uno e Tallro però si fondono, si addossano, si unisco- 
no, e non vi ha luogo perciò a farne una trattazione speciale. No - 
terò soltanto le differenze che gli elementi dell' uno e dell’ altro 
presentano. 

II. 

Le fibre nervose, anche detto tubi nervosi, fibre nervose pri- 
mitive, sono le parli propriamente conducibili del tessuto nervo- 
so. .Morfologicamente considerale, si distinguono le fibre bianche 
(anche delle fibre a dopppio contorno , fibre con midolla , fibre 
orlate) c le grigia (ancor dette fibre pallide, libre senza midolla). 
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Le libre bianche o risultano da tre parli, o da due, cioè a dire; o 
a) da una (guaina membranosa esterna, 6) da una guaina mi- 
dollare, e c) da un asse centrale, o soltanto n) dalla guaina mi- 
dollare, e c) dall' asse centrale. Le fibre gri gie all’inconlro risul- 
tano 0 da due o da una sola parte, cioè a dire: o a) dalla guai- 
na incnibranosa esterna e 6) dall’ asse centrale ; o pure da que- 
st' ultimo soltanto. 

•M. SelitUlze distingue le seguenti specie di fibre : 

1. Fibrille nervose primitive-, le più semplici , visibili a SOO, 
800 ingr. Si trovano nei centri nervosi e nelle parli periferiche; 
sono senza struttura, diventano varicose sotto l’azione dell’ac. cromi- 
co. Non si possono isolare che quando sono stale indurite col sud- 
detto ac., 0 con l'ac. osmico ccc.Si riconoscono per elementi ner- 
vosi dalla loro continuazione con fibre nervose. 

2. Fasci di fibrille primilive.Si trovano negli organi centrali c 
misurano più niicroindl. ; risultano da più fibrille riunite da so- 
stanza inlcrfibrillare: costituiscono iprotungamen/i proto/dosmo- 
lici di Deiters, che Schullze vorrebbe ctiiamarc prolungamenti 
ramilkati d'onde i prolungarne ali cilindrassili. 

3. Fibrille primitive e fasci di fibrille con guaina midollare ed 
anche guaina di Scliwann. 

4. Fibrille primitive c fasci primitivi con sola guaina di Sch- 
eeann. 

Come si vede questa distinzione è sostanzialmente la stessa 
di quella adottata, che potremo quindi non alterar ; anche perchè 
è mollo più semplice. Soltanto è da dirsi sin da ora che il cilin- 
dro assilc può esser fatto da una sola fibrilla o da un fascio di 
fibrille, che Schullze chiama fibrille primitive. 

A. Le fibre della prima specie sono dei tubi chiari trasparenti 
di una larghezza variabile tra 0,0008 0,0023”' e 0,003—0,01””. 
Si è voluto la larghezza prendere per carattere differenziale; on- 
de si sono distinte in fibre larghe o motrici (a conducibilità cen- 
trifuga), ed in fibre strette o sensibili |a conducibiliià centripeta); 
ma tal differenza non ha tuttavia valore. 

Queste fibre, benché osservate fresche e coi mezzi ordinarii , 
sembrano soltanto dei tubi semplici , od anche dei tubi con una 
parete cd un contenuto ; ciò non pertanto l' asse centrale è una 
parte normale della fibra e non è un prodotto cadaverico. Impe- 
rocché, 1.° tratlate a luce polarizzata si distinguono tulle tre le 
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parli per diiTerenti proprietà ottiche; 2. nelle lertninacioni nervo- 
se si perdono o si arrestono la guaina Qbrosa e la midollare , e 
continua soltanto 1' asse centrale a rappresentare la fibra; 3. con 
tutti i mezzi reagenti (acido nitrico e clorato di potassa , soluzio- 
ne di sublimato, collodio, cloroformio ecc.) che si adoperano si ha 
sempre ed uniformemente il cilindro assile. Nel mio esercizio io 
ho trovato dopo l' imbibizione a carminio molto utili i miscugli 
di Uolescholt per mettere in evidenza f asse centrale , ed anche 
(ma è meno preferibile) l' acido acetico colla glicerina. 

a) La guaina membranosa esterna ( ancor delta guaina di Sclh- 
wann, guaina primitiva, nevrilema) è una membrana elastica 
nuclcata, visibile come una linea, e spessa di 0,0004—0,0008'". 
Contiene all' interno dei rari nuclei , e come le fibre si avvicina- 
no alla periferia si assottiglia da non piìi facilmente riconoscersi. 
L' espulsione della guaina midollare si ha colla compressione; e 
l’acido acetico, la potassa ed altri reagenti la mettono subito in e- 
videnza. Sulle fibre tagliate si aggrinza e la slriature che ne ri- 
sultano per tutto il nervo sono le così dette strie del Fontana. 

b) La guaina midollare o midolla dei nervi è un liquido oleo- 
so; vien circondala dalla guaina di Schwann e circonda alla sua 
volta l'asse centrale. A luce rifrangente dà il contorno doppio alla 
fibra, ed a luce incidente le dà un aspetto a riflesso argentino. 
Sebbene fluida, pure devesi considerare come fatta di piccole par- 
ti solide a rifrazione doppia in senso della lunghezza della fibra. 
Si coagula mollo facilmenle ed a strati successivi nella fibra a co- 
minciare dalf esterno. I due primi danno a questa il contorno 
doppio; la parte più interna resta fluida. Quando gli strali nel coa- 
gularsi reslono interrotti, la parte fluida può rigonfiare la Qbra e 
darle apparenze diverse. Nelle flbre sottili il doppio contorno non 
apparisce ; si ha in cambio che la midolla e la guaiana esterna 
formano dei rigonfiamenti, e la fibra diviene perciò varicosa. 

Una fibra trattala all' acido cromico ed esaminata in una sezio- 
ne trasversa presenta la sua midolla circolarmente stratificala. Se 
esce la midolla dalla guaina, per pressione od anche per sempli- 
ce rottura di questa , subito si rapprende in tanti grumi speciali. 
Coll'acido osmico , ha la proprietà di colorarsi in nero per la ri- 
duzione del metallo, ilf. Schultze ne ha fatto un mezzo di rico- 
gnizione della sostanza nervosa. La guaina midollare manca nel- 
le giovani fibre come nelle fibre embrionali dei primi mesi. 
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cj L'asse centrale, anche licito cilindro osstlc, cilinder axis 
(lì Purkinje, nastro primitivo dì Remak , è un cordone per lo 
più appiattito ed a doccia , talfiata cilindrico, pallido, talora finn- 
niente yranularc, c di tanto in tanto ri(|onfialo. Si mette in eviden- 
za, a parte (jià I metodi d'imhìzioiie, coli’adcprarc il collodion su 
tagli possibilmcnle secchi (Pflugcr), o il cloroformio (Waldeyer) . 
Alcuni vi hanno creduto di vedere dei nuclei e fin dei prolunga- 
menti (1). Corre nel centro della fibra in linea retla , ma talora 
anche inllesso: quesfultimo corso per altro si osserva sulle fibre 
tagliate, c non 6 sicuro se sia questo proprio il suo corso in vila. 
In qualche preparato rinflessiune io Thu vista arrivare sino (luasi 
in contatto colla guaina. .Non si sa di positivo se formi un tubo 
propriamente detto , come Hannover ed altri hanno creduto di- 
mostrare; ma pare sicuro che risulti da due strati , e Mautimcr 
nelle libre della midolla dei pesci l'ba coloriti al carminio: il più 
esterno più intensamente dell’altro. Ad ogni modo sembra che ri- 
sulti in massima, da più filamenti che corrono o paralelli aH'asse 
od a spirale come si è osservalo negli insetti; od anche come si 
rileva daU'esaine delle terminazioni periferiche dei nervi da un 
lilamcnto solo ( Schultze ). La pruova che risulti da più fi- 
lamenti negli animali superiori si ha singolarmente nel fatto ri- 
marcato da Schultze, nella divisione , cioè, del cilindro assilc in 
fibrille. Le fibre colle anzidelle tre parli sono le più dilTuse e for- 
mano gli clementi tubolari di lutto quasi il tessuto nervoso della 
vila animale. Quelle poi senza guaina di Schwann formano il re- 
sto del detto tessuto e si trovano particolarmente negli organi 
centrali nervosi e nei nervi degli organi dei sensi, e fra questi in 
quelli della vista c dell’udito. 


(1) Or son Ire anni Roudanovsekij pubblicò un lavoro sulla struttura del- 
le parli nervose, secondo il metodo (Iella congelazione ( 10 — 15“ II. sotto 
0“) ed indi delfarrossamenlo al carminio. 

.Nello stesso dimostrava fra l’altro die: t cilindri ass li danno sulla loro 
lunghezza delle fibre trasverso ohe passano per la parete dei tubi (guaina 
di Se/iwoim) e vanno a comunkare con prolungamenti analoghi dei ci- 
lindri assiti delle fibre vicine. (Questi prolungamenti si troverebbero nelle 
radici anteriori e posteriori dei nervi spinali, e nella sostanza bianca della 
midolla spinale. I suddetti prolungamenti sarebbero più tenui nelle libre 
delfuomu che in quelle degli animali, ad es. il cavallo. Secondo l'autore 
una delle cause della varicosità delle fibre nervose è fatta probabilmente 
dalla presenza delle fibre trasverso del cilindro assile. 

I'aludivo — Istologia e Fisiologia 28 


Digitized by Google 



- 218 - 


B. Le libre grigie, o le libre embrionali , falle dall' asse cilin- 
drico c dalla guaina di Scbu’ann,sono anclie conosciule sollo il 
nome di libre di /Iemale o di libre gcla/inose;sono chiare, a con* 
torni lisci, linamcnlc granulari, ma per lo più omogenee, larghe 
da 0,001— 0.003"' c spesse 0,0008’" , e fornite di tanto in tanto 
di nuclei ovali e fusiformi. Ordinariamente è un solo il cilindro 
assile contenuto nella guaina membranosa , ma alle volle ne può 
essere un fascio con nuclei intcriìbrillari. La varietà poi delle li- 
bre lisce, consistenti soltanto di cilindro assile, si suol presenta- 
re spesso varicosa. Le prime costituiscono in gran parte i nervi 
del gran simpatico ; le seconde si trovano nelle terminazioni pe- 
riferiche dei nervi sensitivi, nelle terminazioni dei nervi delle pa- 
rete vasali, c negli organi dei sensi. 


III. 


Le cellule nervose (ancor dette coriimcoli nervosi, cellule gan- 
glioniche 0 ganglionarH sono in massima degli ammassi di pro- 
toplasma con uno strato leggermente più spesso alla periferia, e 
con un nucleo nucleulato. Il protoplasma è sempre granulare , 
quando esiste e contiene sparso dei granuli di grasso , cd un cu- 
mulo di pigmento granulare giallo, e talora bruno. Questo cumulo 
si fa vedere per lo più verso la periferia e le cellule dei tagli che 
posseggo di midolla spinale dei solipedi e dal ganglio di Gasser 
degli stessi lo presentano costantemente molto sviluppato. Lo 
strato alquanto più spesso periferico è stato considerato da al- 
cuni come parete, ma altri la negano interamente. Nei pesci suole 
rinvenirsi uno strato periferico ed involgciilc di grasso , in modo 
che le cellule appariscono orlale come le libre nervose. Il nucleo 
è semplice, talora doppio, e non è tuttavia deciso se questo fosse 
indizio di moltiplicazione cellulare o di fusione di due cellule. 
Ordinariamente il nucleo è nucleolalo, c nel nucleolo si suole aii* 
che trovare un granulo fortemente rifrangente la luce, secondo le 
osservazioni di Maulhiter, di SchrSn c di altri. Già Rernak (1833) 
aveva intravisto una struttura particolare delle cellule ncnosc: il 
protoplasma delle stesse gli parve ilisposlo a frib.lle.fiipoi/,ej/(ii 7 . 
Beale ed altri hanno ripetuto la stessa cosa, senza però accordarsi 
dcrmilivamenlc ed in un modo preciso. L'Itimamenle lo Schultze 
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lin ripreso la quislionc , crt ecco quanto questi ne scrive nel- 
f Hnndljuch Uer Ldirevon dcn Gew>‘ben ecc. von Stricker pay. 
128 e scoueiite : « I.c fibrille di entrambi ie specie di prolumja- 
riienti (cioè del nucleare e dei prolumiamenli pioloplasinalici delle 
cellule spinali) si originano dalla sostanza delle cellule gangliona- 
ri, clic in lulla la loro estensione hanno una struttura Qbrillarc , 
ed in mezzo alle fibrille mia sostanza granulare, die contiene spes- 
so un pigmento giallo, o giallo-bruno. Lo stesso si può continuare 
nei prolungamenti , o puro ricoiinwrire in questi dopo d’ essere 
sparito. La struttura (Ibrillarc è distintissima alla periferia delle 
cellule, ma indubitatamente non manca nel ccuirn. Però in molli 
casi, nelle cellule giovani più che nelle adulte , intorno al nucleo 
si trova una sostanza soltanto granulare. Il corso delle librillc ncl- 
rinternu delle cellu[e è mollo complicato. Da ogni prolungamento 
le fibrille divergono nella cellula, indi s'incrociano c si sperdono. 
Una tale struttura è visibile nello sUilo fresco delle cellule, quan- 
do cioè si osservano isolate nel siero , e nel modo più evidente 
ncU'acido osmico n. Le cellule nervose sono birifrangenti , varia- 
no in grandezza Ira 0,001—0,00", ed in queste oscillazioni mol- 
lo soffre il protoplasma; giacché o suol mollo svilupparsi, o ri- 
dursi a minimi termini tanto clic le cellule appariscono come 
semplici nuclei. A norma della grandezza Ificitbowilscli le distin- 
se nella midolla spinalo in cellule nervose motrici (le più grandi) 
ed in cellule nervose sensitive (le più piccole). Sebbene questa di- 
stinzione non abbia nulla di assoluto , pure oggigiorno si ritiene 
c vi si aggiungono di più i rigonnamcnli nucleari, cioè le piccole 
cellule con poco o quasi nulla di protoplasma: le quali si trovano 
nei centri nervosi e nella retina di cui costituiscono lo strato 
granuloso esterno, o strato dei riyonflamcnti nucleari di Schullze. 
Si sono fatti dei tentativi per avvalorare questa distinzione con 
pruovc di altro genere, come quelle di Maulìmer suH'imhibizio- 
nc al carminio (1) ; ma fin’ ora sono restali senza valore. 

•V simiglianza delle fibre, le cellule nervose, paragonale peren- 
ti) ilnullincr ha credulo di dimnsirare che Irallalc le cellule della mi- 
dolla spinale conia soluzione ammoniacale di carniinio, le molrici si arros- 
sano nel mu'leo, mcnirc le scnsilire non si colorano, c le psichiche nep- 
pure nel contenuto. 

r.lii è aliiluato a lavorare coi melodi d'imbibizione riconosce subito come 
questa via è piena d' illusioni quando si vuol giungere alle consegnenze 
dell' autore citalo. 


Digilized by Google 



- 220 - 


lilà :il cilindro assilc , possono essere o no circondate da midolla 
e da raembnina di connettivo; onde si distinfluono in cellule mute 
come quelle che si trovano nei centri nervosi ; in cellule rwestite 
da una capsula midollare, o da questa e da una capsula di con- 
cojinettivo, esempio negli organi dei sensi ; ed infine in cellule 
circondate da una capsula di connettivo e rivestita all' interno di 
uno strato di epitelio pavimcntosu. Le cellule di quest' ultima spe- 
cie si trovano nei ijangli sia spinali che simpatici , e si sono os- 
servale nel porcellino d'india, nel coniglio, nel cane, nell' uomo, 
ttivedendo i miei preparati sui ganglio di Gasser di cavallo ho 
avuto a rimarcare in alcuni punti nello interno delle capsule uno 
strato semplice di piccole cellule piuttosto pavimenlose che cir- 
condano, lasciando un certo spazio , la cellula contenuta nella 
capsula. Il tessuto germinale inlcrcapsularc è ricco di nuclei, e da 
questi successivamente si passa alle cellule pavimenlose anzidet- 
le, ritenute di già per nuclei della capsula. Nei gangli simpatici 
(cervicale supcriore ed inferiore) dell' islesso animale sono stalo 
meno fortunato, giacché in un punto solo ho potuto vedere lo stra- 
to epiteliale, c, cosa da rimarcarsi , le cellule pieno di granuli di 
pigmento (l).Vero è perù che i suddetti preparati erano ullenuli 
co’ nietudi ordinarli dell' imhihizione a carmi nio c conservali nei 
balsamo del Canada; mentre si raccomanda in queste circostanze il 
trallamenlo all'argento o rimpicyo del jodo-sicro. I/epilellio delle 
capsule era stato di già visto da U'iigner, liobin , Reiimk ; negli 
ultimi tempi quest'argomento è stalo studiato da t'rantzel('Z), Ar- 
nold ed altri. 

I,e cellule nervose hanno prolungamenti, i quali conlribuisconu 
a darle la forma più variala. A seconda il numero dei prolunga- 
menti si distinguono in cellule bi]>otari, Iripolari , multipolari. 
Le cellule bipolari sarebbero in massima quelle del gran simpati- 
co. In ogni caso uno dei prolungamenti è più grosso ed in con- 
nessione diretta col nucleo c gli altri col protoplasma; onde si di- 
stinguono in prolungamenti nucleari e proplasmalici,o in grossi 
c piccoli prolungamenti. 

(1) Questo fallo della pigmentazione delle cellule, delle capsule richiamò 
tutta la mia atlenziouc, ma meglio scrutando i preparali non ho potuto ve- 
dere altri punti che visibilmente avessero presentato lo stesso faltu. Solo ho 
avuto ad osservare che alcune cellule in cambio del cumulo di pigmento lo 
portavano qualche volta come corona in tutta la periferia. 

12) Bcilragc zur KcnnlniS!rvon der struclur der spinaien uiid syinpali- 
schen Canglienzellen. V’ircAou’s .Ircfiin. XXXVllI, !ii9, Si>8. 
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Prima dcflli ultimi sei a sette anni si riteneva come incontesta- 
bile che vi erano altresì cellule nervose apolari etl unipolari. 
0(js|i le apulari sinijolarmente non più si ammettono dai buoni 
istologi , e bisogna riconoscere che molto hanno contribuito a 
questo progresso i lavori di lìenle. Beale istesso ed altri sol- 
levarono la quislionc dell’origine probabile di uno dei prolun- 
gamenti dal centro delle cellule; iietters (1) dipoi, Gerlac/i (2) 
ed altri lianno messo fuori dubbio che nelle cellule del midollo 
spinale vi ha un piólum.iameuto , cd è il più marcalo, il princi- 
pale , il quale porle dal nucleo. Questo fatto sarebbe altresi 
appoggiato dalle osservazioni embriologiche di Hensev il quale 
seguendo lo sviluppo dell’ asse centrale nervoso nelle rane ha 
potuto constatare la partenza dell' asse cilindrico dal nucleo, 
lina differenza notevole ha rimarcalo Deilers nel punto di par- 
tenza del grosso cilindro ussite nelle cellule motrici o sensitive ; 
giacche se nelle prime uscirebbe dal centro della cellula , nelle 
seconde sultuiilo dalla base del più sviluppalo prolungamento pro- 
loplusnialico. Questa sarebbe una disposizione abbastanza gene- 
rale , di lai clic se n' è voluta fare una qualifica specilica per le 
cellule molrici e le sensitive. Non è del pari fuori dubbio se il 
prolungamento protoplasmatico si dispone a spira intorno al nu- 
cleare; ma per lo meno è da rilenersi che non è questa la dispo- 
siziono generale per tutte le cellule: invece sarebbe limitala alle 
cellule bipolari. Beale vuole che le spire si aumentino coll' età 
della cellula, e corrispondentemente questa s'impicuioliscc per la 
perdita che fa convertendosi in libra. Nelle cellule simpatiche 
della rana Arnold aimncllc che il cilindro assile non solo è in 
connessione del nucleo, quanto vi termina a lesta. Dalla periferia 
poi del nucleo partono dei prolungainenli che s’intrecciano e for- 
mano una rete . che è come lo scheletro del protoplasma o della 
sostanza granulare situala nelle sue maglie. Da questa rete parti- 
rebbe il prolungamento a spira. 


La chimica composizione degli elementi nervosi è poco cono- 
sciuta. Si sa solo che trattando chimicamente certi organi centra- 
ti) flcifers. llnicrsuchangcn iibcrOehirn und lluekcmnark des M. und 
der Saug. ls6S. 

(2) Gerlach. .\nalomiedcsllùckcnmarks. Cenlralblatt N.2le 25 1861. 
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li, come il cervello , si ottiene un corpo complesso albiiminoiilc 
(filinola cosliliDiionc , iIcUd protagono I C’j’Ilìio N* PO“? ). Lin- 
brcich che n'ha fatto il più classico sludio ncijli ultimi tempi pii 
ha assegnalo i seguenti caratteri: ò una sostanza cristallizzabile , 
solubile nell'alcool caldo e nell'etere, e nniracgua si gonfia e di- 
venta globosa. Bollila colla barile si sdoppia in nevrina , acido 
fosfogligcriro e diversi acidi grassi. La mielina, la lecitina, la ce- 
rebrina, f acido cerebrinico ccc., ritenute di già come parli degli 
clementi nervosi, non sono se non il prodotto di decomposizione 
del protagono. 

La nevrina anche detta colina è una base ossitilenica che rap- 
presenta fidralo di ossilile ammonico, in cui 3 atomi d'idrogeno 
sarebbero rimpiazzati da 3 gruppi metilici. Perciò Baeger aveva 
pensato di realizzarla sinteticamente trattando col jodiiro di me- 
tile l' idrato di ossitile ammonico che si forma insieme ad altre 
basi ossilìicniche per fazione delf ossido di etilene sull' ammo- 
niaca. 

Frattanto tfnrLi con altro processo pare che abbia felicemente 
composta la nevrina, cioè trattando in un tubo chiuso ed a caldo 
S grammi di trimitelamina con tO grammi di cloridrina di glicole. 
11 prodotto, raffreddato, è cristallizzato . c risulta dal cloruro di 
ossitile-trimetile ammonico. Col cloruro (f oro si ha un cloruro 
doppio (l'oro e di ossilile-trimelilc-ammonico (si appalesa come 
un precipitato cristallino di un giallo puro). Onesto cloro-aurato 
si è mostralo identico ad un altro simile che Liebriich aveva di- 
rettamente ottenuto colla nevrina del cervello. 

Volendo ora specializzare le cognizioni cliimicbc intorno alle 
varie parti del sistema nervoso si può dire solo che: n) la guaina 
di Schwann è di natura elastica analoga al sarcolemma; 6) la mi- 
dolla 0 guaina midollare è verosimilnicule fatta da prot ujono ; c) 
il cilindro assilc risulta da sosUinze allmminoidi c con molla pro- 
babilità da un liquido spontaneamente coagulabile, donde si spie- 
gherebbero i suoi rigonfiamenti cadaverici. L'acido nitrico ha sullo 
stesso la reazione che ha sulle sostanze albuiiiinoidi , cioè lo co- 
lora in giallo ; e la sostanza spontaneamente coagulabile sarebbe 
analoga alla miosinn dei muscoli ; c d ) le cellule nervose infine 
avrebbero in massima la stessa composizione del cilindro assilc. 
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V. 

Le cellule e le fibre nervose sono Ira esse riunite, e le fibre so- 
no inoltre in connessione con appai cechi periferici. 

A. Purkinjc, TommasiS ,deIUarlini e lìumak hanno sollevato 
pei priniie risoluta in modo generico la quistione della continuazione 
dette cellule nervose cullo fibre: nuincrusi istologi poi hanno con- 
tribuita alla soliizionedeirallra. Prima del31 si conoscevano le cel- 
lule nervose senza prolungamenti , onde si consideravano quasi 
come corpi catuliltici od elementi agenti pur contatto. Nell' anno 
or citato Purkinje scovrì i prolungamenti delle cellule nervoso, e 
due unni dopo soltanto il Torninosi ed il de Martini, inconsapevoli 
delle osservazioni di i’urti/yc,dimoslravano gli stessi prolungamen- 
ti nelle cellule nervose deigangli esofagei dei gasteropodi ed emisero 
l'opinione che per essi le cellule si sarebbero continuate nelle tl- 
bre'(l). Infine nell'anno successivo Ucrnak vide il cilindro assileo 
fettuccia centtale delle fibre nervose, e d' allora in poi ò stato sol- 
tanto quistione del mudo di continuazione tra le cellule e le fibre. 

10 trasando di riferire le varie opinioni emesse e sostenute sul- 
rargomenlu c che il tempo à dimostrate fallaci , c mi Icrnio solo 
su <|uello che oggi la scienza possiede di più accertato. Due sono 
i modi di connessione , cioè: 1 ) il diretto, e 2 ) l' indiretto ; o le 
cellule coi loro prolungamenti si contmuano inunediatamente nei 
cilindro assiic della fibra nervosa , o Ira i primi ed il secondo vi 
è rintermezzu di una sostanza nervosa grigia molecolare; sostan- 
za nervosa la quale può disporsi a rete semplice, o pure portare 
sul corso dei riguniìaiuenli. 

Nei centri nervosi generali, e propriamente nel midollo spina- 
le , le cellule nervose sia sensitive che motrici presentano en- 
trambi i mudi di connessione. Quindi da una parie mercè il pro- 
lungamenlo nucleare o grosso cilindro assile si continuano diret- 
ti) Ecco qiianlo in proposito Irovo esposto nelle Note di una Proluzio- 
ne od un Corso privalo di Eisiolugia dato in quei tempi dal Prof. 
.1. de Martini. 

11 l.a sliullura dei gangli offre delle particolarità ancora più curiose ed 
inlercssanli: la sostanza grigia ganylionarc è formala di corpi pirifor- 
mi più omcn grandi, pedùncolati. Erudente, Tommnsi c noi siamo giunti 
eoli' esperimento della compressione alla dimostrazione che quei corpi 
sono otricoli forniti di peduncoli rhe si prolungano in fibre nervose pri- 
mitive nei nervi che emanano dai gangli. 
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larncnte colle libre delle radici spinali anteriori e posteriori , e 
dall’ altra mcrcò i prolunganienti protoplasmatici si comunicano 
culla rete anzidetto di sostanza nevosa la quale forma tolta la so- 
stanza qri{|ia dei centri, e da essa poi partono i cilindri assili sot- 
tili per le rimanenti fibre nervose. Questi si possono riunire in 
4-6 per costituire la fettuccia di Remiick di una sola fibra nervo- 
sa; e si comprende quindi facilmente come questa, in tal caso, è 
sotto la dipendenza di più cellule nervose. 

Entrambi i modi di connessione si osservano anche negli ani- 
mali inferiori. Lfydig nel ganglio cefalico e negli addominali dei 
distomi , degli insetti ecc., ha visto i prolungamenti delle cellule 
nervose perdersi nella sostanza molecolare situala nel centro dei 
gangli donde promanano le fibre nervose , ed in alcuni casi sol- 
tanto i prolungamenti passare immediatamente nelle fibre; sicché 
secondo lui il primo sarebbe il modo più generale di connes- 
sione. (1) 

Nei gangli periferici pare che si avveri soltanto la connessione 
diretta; ma l argomento merita ancora studio. 

■. Più variato è il modo di terminazione periferica dei nervi. 
Ne possiamo distinguere tre generi: 

4 . Le fibre nervose terminano in apparecchi dislinli xpeciali, 
come ad cs. la retina, 1' organo di Carli , i corpuscoli di Pacini 
che oggi si distinguono in due sorte secondo la propria organiz- 
zazione. cioè: in quelli dei corpi tattili e negli altri del mesente- 
rio (2), i corpuscoli di Meisner, quelli di Krmue. 

2. Le fibre nervose terminano direttamente negli elementi ana- 
tomici, formando o no negli stessi un organo speciale, e colla cui 
sostanza si possano continuare. I nervi motori dei muscoli striati 
si terminano nella fibra muscolare. Fino al 1840 le ricerche fu- 
rono infruttuose per determinare la terminazione dei nervi nei 
muscoli. L’ansa era la conseguenza delf imperfezione dei mezzi 
di osservazione. Doyire (1840) scovri che le fibre nervose termi- 
navano con un rigonfiamento conico nelle fibre muscolari. Questo 
trovato venne dimenticato per 1’ annunzio di Briicke c di Mailer 
0. che le fibre nervose entravano tra le libre muscolari, e per la 

(1) Liydig , Volli bau des thicrisch. Ròrpers. Tubiiigen IStti. p. 50 
e scg. 

(2) Paladino. .Nuove ricerche sui corpuscoli di Pacini della mano e del 
piede deiri’ouio e del .tieseiilcrio del Gallo. Memoria accompagnata da 
/2 fig. ed inserUa negli Atti dell' Accademia H della Srieuce di , Pipa- 
li. 1801. 
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divisione delle libre nervose vista giù da Savi nell’ organo della 
torpedine, e da U'flgnei' gcneraliizolo per tulli i nervi. Reicherl 
in appoggio dclerniinò che alcuni muscoli della rana risullano 
da ICO fibre muscolari ed hanno solo 6-1 fibre nervose. I nerv' 
molori dei muscoli striati si terminano nella fibra muscolare 
dopo che nel punto d'ingresso, e sello il sarcolemma, hanno for- 
malo un organo particolare , la placca motrice nei mammiferi , 
uccelli e rettili. 1 nervi molori dei muscoli lisci si terminano del 
pari nelle flbro-cellulc muscolari, c i nervi motori della cornea si 
terminano nei corpuscoli stabili del tessuto germinativo della 
stessa. 

1 nervi glandolari. infine , si terminano nelle cellule parenchi- 
mali come si 6 di giù osservalo nella glandola soitomascellare, e 
probabilmente anche nella lacrimale. 

3. Da ultimo le fibre nervose terminano libere ed in particolar 
modo configurate , come ad esempio sollo la forma di baslonctti 
in mezzo alle cellule epiteliali della mucosa olfattoria ( termina- 
zione dei nervi deirolfutio), c di rigonl'uimenli a testa sullo stra- 
to epiteliale della cornea nuotanti nel liquido che qui si può tro- 
vare (terminazione dei nervi sensitivi della cornea nelle rane). 

A parie quelli che s’ inncslono in apparecchi speciali in vici- 
nanza della loro terminazione, i nervi possono portare delle pic- 
cole cellule nervose sul loro corso, come ed es. i nervi olfallorii; 
0 disporsi a rete ed attraversare proprio dei gangli , come ad 
esempio la rete nervosa mienlerica o l’ altra delle pareli vasali 
dei nervi del gran simpatico. 


VI. 

La storia genetica del tessuto nervoso è molto oscura. 

Si sa soltanto che ogni cellula nervosa è una cellula embriona- 
le metamorfosala ; mentre le libre sono falle dalla fusione o dal 
particolare sviluppo di più cellule. 

Tutto l’asse cerebro-spinale provvicnc dal foglietto midollare 
del blastodcrma esterno che si distacca dal corneo e s'infossa nel 
foglietto delle vertebre primitive', e l’insieme dei nervi periferici 
dal blastodcrma medio, sia dal foglietto laterale che dal fibroso 
intestinale. 

Sino al 4“ 5° mese le fibre nervose son tulle pallide ; da que- 
sl’epoca comineia a depositarsi la midolla o guaina midollare. 
t’AUvoi.vu — Istologia e f isiologi.i. 2*1 
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VII. 

Le proprietà fìsiologichc, da ultimo, delle Obre nervose si ridu- 
cono alla conducibilità o in altri termini alla propagazione in 
tutta la loro estensione di un disturbo molecolare fisico o chimica 
prodottosi in un punto del loro corso per uno stimolo naturale o 
artifizialc; e quelle delle cellule nervose ; 1° alla conducibilità o 
alla propagazione dello stato dei nervi ; 2° all’aufomatismo, o in 
altri termini alla proprietà di sprigionare ritmicamente o conti- 
nuamente forza latente ; 3° alla sensibiiilà o meglio percezione 
dei disturbi propagati dei nervi donde lo sviluppo dell’idee. 

La conducibilità si fa contemporaneamente in tutte le direzioni 
delle libre, c queste perciò nello stretto senso non si possono di- 
stinguere in fibre a conducibilità centrifuga (rnotricii , ed in fi- 
bre a conducibilità ccnlnpda {sensitive); giacché le une possa- 
no passare ad eseguire la funzione delle altre , come nei fatti di 
coalescenza dei nervi. Frattanto vi sono libre sensitive, fibre tro- 
fiche, fibre sensoriali (olfattorie, gustative, visive, acustiche); ma 
sol perchè sono in continuazione con apparecchi appropriali pe- 
riferici e centrali. Cosi ad esempio la fibra, che -si distende tra una 
cellula multipolare nervosa della midolla spinale ed una fibra mu- 
scolare del tronco , è certamente motrice , poiché eccitata deter- 
mina in questa la contrazione; ma se noi la potessimo mettere in 
connessione con un corpuscolo del hkisner ad es. e con una cel- 
lula sensibile sarebbe certamente una fibra sensitiva. L’ energia 
specifica quindi delle fibre nervose dipende dagli apparecchi con 
cui si trovano in connessione. 


by Coogle 




LEZIONE XVI. 


SOMMARIO — U coDRcrTiziooc deirorganismo animale ò dovuta al continuo ricam- 
bio di Dialetia e di forza tra esso cd il mondo esterno. — Vie di (lucslo ricambio c 
sostanze che s'introitano e si esitano. Paralello tra Tornaoismo animale e la mac- 
diiiia a vapore per i processi intimi che vi accadono e per le manirestazioni di forze. 
Trasformazioni delle stesse secondo un rapporto determinato: equiooJente meccont- 
€0 dei calore. —Somma deile raÌ(H'te sviluppate in tutto rorriaiiismu iu riposo cd iu 
lavoro. — Valore delle perdile di cal«TC per le diverse vie del corpo, e valore del* 
VentfQia poienctole degli alimenti introitati. Stalo della materia a cui si legano le 
inaniiesUizjoni attive, il processo resptraìorfo è iJ foDdamenUle delia vita e sua 
djffcreuza dalla respirazione interna cd esterna— iullueuza del sistema nervoso sul 
premesso respiratorio. Forme del processo respiratorio o distinzione dei processi 
ceUttiori. 


1 . 

La più ovvia osservazione ci fa riconoscere che la conservazione 
deH'orijanismo animale nella sua inleprilà materiale e funzionale 
è dovuta al complesso c continuo ricambio dì materia c di forza 
Ira esso cd il mondo esterno. Continuamente, in massima, entra- 
no iicirortjanismo sostanze c forze , c continuamente ne escono ; 
e le vie ne sono quella del respiro, l'allra dìijcsliva o apparecchio 
della diaeslionc, la superllcie culanea c la superficie urinaria. È 
facile la dimostrazione deli’indispcnsubililà di questo ricambio: se 
s’inipcdiscc quello che accade per la via del respiro , se cioè si 
ostacola il ricambio gassoso tra 1' aria ed il .sangue come avviene 
ad es. nella suflucaziunc, rorgauisino muore, e (|uasi sul momen- 
to, se si ostacola l'introito alimentare che si fa pel tubo digestivo, 
se si condannano cioè gli animali al digiuno, questi, dopo un tem- 
po variabile a seconda il grado che occupano nella scala zoologica 
per la loro organizzazione , il loro regime , la individuale coslitu- 
zione ecc., inuojono del pari ; e se infine sì serrano le porte di 
uscita (pcrmcttele la frase), se mercè lo spalmamenlo di sostanze 
impermeabili sulla cute dì un animale , sia questi cavallo o coni- 
glio ecc. s'impedisce l'uscita ai prodotti gassosi che costantemente 
si escregano per la cute, o se mercè la legatura degli ureteri si fa 
restare nei reni c nel sangue quando continuamente n'è cacciato. 
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>|li animali muujono ancora. Sicché è rnalmcnle indispensabile 
alla conservazione dell' onjanismo il costante introito dell' aria c 
deyli alimenti, come l’esito ilcll' urina , delle feci e dei prodotti 
espirati sia dai pulmoni che dalla cute ; e realmente necessario , 
assolutamente indispensabile , il ricambio materiale dell' organi- 
smo animale col mondo esterno. 

L’esame comparativo di ciò che entra o di ciò die esco dall' or- 
ganismo c’insegna che in rapporto a qualità l’aria inspirala dui pul- 
moni, quella ingozzata cogli alimenti e colle bevande e l’altra che 
circonda c che si trova immediatamente io contatto colta superfi- 
cie del corpo , soffrono dei cangiamenti : perdono in parte od in 
tutto Incll'inicsiino) l’ossigeno , c si caricano di gas acido carbo- 
nico e di vapore acqueo ; e ci apprende inoltre che , meno le so- 
stanze minerali (acqua e sali) c quelle organiche indigeribili ( le 
sostanze cornee ad esempio), nelle feci c nelf urina non si trova- 
no più che i prodotti della decomposizione delle sostanze alimen- 
tari, sia dell’albuminoidi che delle sostanze grasse e zuccherine, 
sempre fatta eccezione per le feci nel caso di una alimentazione 
eccessiva. Numerosi sono i prodotti di decomposizione di queste 
sostanze , ma siccome poi tutte si possono ridurre ad uno o duo 
secondo la serie delle sostanze, cosi possiamo conchiudere , che 
nel mentre nell’ organismo animale entrano f ossigeno , sostanze 
albuminoidi, grasse e zuccherine, n’escono gas acido carbonico , 
acqua, urea od acido urico, composti quest' ultimi azotati cristal- 
lizzabili ed ultinii della serie dui composti regressivi delle sostan- 
ze albuminoidi. 

L’introito c l’ esito si bilanciano , dato che f organismo si con- 
servi d’egual peso, ed è precisamente questo lo scopo di una ali- 
mentazione suflicicntc negli adulti; ma può il primo lussureggia- 
re, come accade nel periodo giovane della vita, ed una parte del- 
r alimento va a benefizio della crescenza delf organimo. Nella 
vecchiaja invece eccedono gli esili, che sono l’espressione dcH’a- 
trofia senile che Icnlameule porta a morte l’individuo, li metodo 
per cui si giunge a queste determinazioni è quello del peso. San- 
loro ha il merito di averlo prima introdotto nella ricerca Qslologi- 
ca , ed è lui perciò il vero fondatore di quell’ immenso ciipitolo 
della fisiologia che oggi si riconosce sotto il nome di scambio o di 
ricambio della materia. 
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II. 

A volere intendere ora i processi intimi e londamenlali che si 
compiono in UiUo loriianismo mcijlio n’oyni cosa si prestano gli 
escinpii di macchine che funzionano come la macchina animale. 
Fra tutte, (piclla che presenta la più grande analogia è la macchi- 
na a vapore. Cosi supponendone una l inchiusa in una casa e de- 
putata a tirar acqua da, un pozzo di cui si conosce la profon- 
dità, onde moltiplicala culla quantità d'acqua aspirata in una unità 
di tempo possa servire a determinare la quantità del lavoro mec- 
canico sviluppato, si ha la rappresentazione effettiva , dell'organi- 
smo animale. Consideriamo intanto che per 3 mesi ad onta delia 
continua funzione, il tutto resta dello stesso peso , si deve giun- 
gere alla conclusione che fra quello che è entrato c quello che' è 
uscito dalla casa vi è stato perfetto bilancio , cioè a dire I’ aria , 
l'acqua, il legno, il ferro o altri metalli che compongono la mac- 
china e l'untume che si usa per attenuare l' attrito si bilanciano 
coll'acido carbonico, l'acqua, la cenere, i prodotti cmpireumalici 
e gli ossidi metallici ed i prodotti di ossidazione del grasso che 
ne escono. Anche qui vi ha diminuzione dell' ossigeno libero che 
è entralo col miscuglio atmosferico impiegato nella formazione 
dei diversi composti chimici anzidetti. In altri termini si Fissa l'os- 
sigeno nella combustione del legno c si generano l’ acido carbo- 
nico e l'acqua oltre gli altri prodotti ( gli cmpireumalici e la ce- 
nere); si fìssa inoltre l’ossigeno sul grasso e sui metalli in attrito 
c si ha la produzione degli ossidi metallici c degli ossidi dei corpi 
grassi. In conchiusione i processi chimici che si effettuano nella 
macchina a vapore si riducono alFossida-tone. Nò altro è il pro- 
cesso fondamentale dell'organismo animale, se non un'ossrdacto- 
nc, giacché è per fissazione dell'ossigeno sulle sostanze organiche 
che l'organismo si conserva e funziona ; è per 1' ossidazione del 
nulrimenlo c delle sue parti morfologiche che cresce e si ripro- 
duce. 

■Ma anche per un altro verso rorganismo presenta analogia col- 
la macchina a vapore: in esso come in questa quando sta in fun- 
zione vi ha un continuo sviluppo di forza viva , e si manifesta sia 
come calore, elettricità , lavoro gacccanico , che come nutrizione 
ed accrescimento delle parti. Lo sviluppo della forza viva è lega- 
to anche al ricambio dell' organismo col mondo esterno , sia per 
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qiicllo clic può inlroilarc che per quello che può perdere. L’ in- 
iroilo lo fa coiralimcnlo e coirossiycno che , presi isolatamente, 
rappresentano una massa di forza laUmle, o di energia potenzia- 
le che nell' organismo sotto date condizioni si sviluppa in forza 
viva ; e Tesilo n' avviene sia pel consumo di questa come lavoro 
meccanico, che, e molto più generalmente e costantemente, come 
calore. L'animale continuamente perde calore , e le vie ne sono 
quelle stesse per cui sono eliminati i prodotti cscrcmenlizii, cioè 
la cute , i pulmoni , il tubo intestinale , T apparecchio urinario ; 
quindi l'organismo si ralTrcdda per Tirridiazione cutanea ed il pas- 
saggio del calorico nel mondo esterno per la superlìcie pulmo- 
nale giacché Tarla espirata è più calda delTiiispirata , per le feci 
e per Turina inflne che quando si emettono hanno la temperatura 
delTorganismo. Nella macchina a vapore egualmente vi ha intro- 
duzione di energia potenziale colTossigeno atmo-sferico , col le- 
gno e col grasso , e consumo di forza viva sia sotto forma di la- 
voro meccanico, sia come calore, che si trasmette al mondo ester- 
no 0 per la irradiazione della superlìcie delTapparocchio che noi 
più su ci siamo rappresentati, o per l'elevata temperatura con cui 
escono dalla macchina Tacquu, l'acido carbonico, la cenere egli 
altri prodotti di sopra menzionali. 

Un esalto bilancio delle forze nell'organismo non ancora ò stato 
possibile ; ma se ne possiede in cambio uno approssimativo al- 
quanto soddisfacente. 1 termini di una tale equazione sono l'esatta 
misura delle perdile in forze vive, e la precisa conoscenza delTe- 
quivalcnte di energia potenziale introdotto con ogni singola so- 
stanza. Ora il primo dato si può ottenere col determinare la quan- 
tilà del gas acido carbonico emesso e quindi dedurre secondo 
certi rapportila quantità di calorico corrispondentemente svilup- 
patosi, 0 di misurare in un calorimetro ad acqua , della quale la 
proporzione è conosciuta, direttamente la quantità di calorica che 
si perde. Entrambi questi metodi , però , danno soltanto risultati 
approssimativi ; giacché in tutti due i casi non si tiene conto di 
ciò che può perdersi come energia potenziale coi prodotti regres- 
sivi che vengono eliminali , e di quello che ò rappresentalo dai 
fenomeni nutritivi e riproduttivi; nel primo poi neppure delle al- 
tre sorgenti di calore che indubbiamente vi sono nell' organismo 
oltre quella di ossidazione di cui è conseguenza T acido carboni- 
co. D'altra parte l'energia potenziale delle sostanze alimentari si 
può desumere o dalla misura del calorico latente di ogni singolo 
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corpo semplice che entra nella composizione delle sostanze ali* 
mentari, o meglio dalla determinazione della forza riva che que- 
sta può in sostanza sviluppare fino alla sua distruzione. Il primo 
metodo è inesatto ed è stato abbandonato, giacché con esso non 
si verrebbe a tener calcolo della forza che si sciupa nello sposta ■ 
mento molecolare del corpo composto che i singoli elementi co- 
stituiscono; ed il secondo merita ancora studio ed una larga spe- 
rimentazione.. \d ogni modo sono da tenersi in grande considera- 
zione le tabelle date da Franìdand sull’ energia potenziale degli 
alimenti bruciati fuori e dentro l'organismo, e che più sotto ripor- 
teremo. 


, III. 

Il calorico, il lavoro meccanico, 1’ cletlricitù ccc. son tutti mec- 
canicamente equivalenti, onde l'uno ci può dar l’altro, e vicever- 
sa, in certe proporzioni determinate ; sicché calcolando 1’ uno si 
abbracciano di sicuro gli altri. Nell’oryanismo la forma più gene- 
rale sotto cui si manifesta la forza viva ò 11 calore , ed a parte la 
quantità di lavoro meccanico che dirctbimcntc come tale si estrin- 
seca , r elettricità dei muscoli c dei nervi ed il restante lavoro 
meccanico come ad es. del cuore, deH’inteslino ccc. si risolvono 
in calore. 

L’ equivalenza delle forze é il risultato del gran principio dcl- 
l'unitù delle stesse trionfato splendidamente negli ultimi 30 unni 
nelle scienze fisiche. Dopo Newton è la più grande conquista clic 
si sia fatta in fisica. Per essa oramai si possono intendere tutti i 
fenomeni naturali ed artificiali, in cui vi ha sviluppo di forza viva 
(calorico, elettricità, lavoro meccanico) sotto rinfiuenza delia gra- 
vità 0 delle forze chimiche e molecolari , c la correlazione od il 
legame che esiste tra queste forze c la materia. I/antichllà più re- 
mota aveva intraveduta quest’ unità , ed i Filosofi Greci facevano 
sulla natura le Ipotesi le più semplici inneggiando ognuno a suo 
modo aU'unità nel gran tutto; so non che, non avendo alcun fatto 
scientifico a loro disposizione, i concetti di questi scienziati poeti 
rimanevano delle pure utopie , in cui non vi si vedeva altro che 
quello ci si metteva per capriccio d’ immaginazione e di fantasia. 
Sino alla scoverta della macchina a vapore lo poesie della Scuola 
Eteale della Magna Grecia sono restate sossopra le cose migliori 
che a mo’di preambolo si sono sviluppate nei libri di Cosmologia 
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die hanno dato un posto airaryomenlo. Frattanto la macchina or 
menzionata era tale un portento che doveva meritare tutta l'atten- 
zione dei dotti. Resterà sempre rimarchevole nella storia di que- 
sta meraviyliosa scovcrta la conversazione di S(cp/ien«on, l'Inven- 
tore delle locomotive , col Geometra Buckland nel l’arco di R. 
Pcel son più che Ircnt'anni. Passava una locomotiva e fu naturale 
il pensiero di andare alla causa di quel prodigioso movimento. Fu 
convenuto che doveva risiedere, che anzi meglio , risiciicva pro- 
prio nel carbone ; ma Step/ienson volendo anche darsi ragione 
d'onde il carbone traeva questa proprietà aggiungeva queste me- 
morande parole: «per me son sicuro che è la forza del sole, cioè 
a dire il calore c la luce dei suoi raggi che si rissano al carbonio 
prodotto allorché i vegetali respirano sotto l'influenza della luce, 
e che sono restituiti durante la combustione del carbone s. 

In tal guisa Slephenson , fors’ anche senza volerlo, ridava vita 
ad un'idea grandiosa di un principio ancora più grande, c questa 
volta per passare da un rampo immaginario in quello della realtà; 
giacché la sua macchina era inconsapevolmente l'applicazione vi- 
vente di quel principio. Gli scovritori propri! , perù, dell' equiva- 
lenza delle forze sono due tedeschi il dottor Maycr che prima 
spiegò in che consiste 1' attrito , ed il dottor Manchester che ha 
impiegalo più di 20 anni per determinare 1’ equivalente meccani- 
co del calore e prima n' ha visto I' applicazione ai motori cleltro- 
maynctici cd alla lisiologia animale. Cróce, ///rn, Ctamius. e Ira 
i iisiologisti UelmhoUz, Fi'c/t cd il compianto Maltcucci, chi più 
chi meno, tutti hanno contribuito secondo la natura dei proiirii 
studii allo sviluppo delle conoscenze attuali suirargomcnto. 

Le seguenti esperienze fondamentali provano perentoriamente 
la inctamorfosi, l'una nell' altra, delle fone. 

1. Se si mettono in movimento le molecole di un corpo mercè 
la confricazione , o pure si disturbino nel loro equilibrio , si ha 
sviluppo di calore sino ad arrivare alla combustione. Due pezzi di 
legno stropicciati l'uno conico l'altro si bruciano; Davi/ liqueface- 
va due pezzi di ghiaccio che metlcva in attrito sotto 0". Nell'orga- 
nlsmo animale l' attrito della corrente sanguigna contro le pareti 
arteriose risolve Fimpulso dei ventricoli cardiaci in calore , come 
altresì in calore si risolvono i movimenti peristaltici dcH'intestino. 
Una parte del lavoro meccanico sviluppatosi nei muscoli mercè 
rattrito di questi contro le guajne proprie aponeurotìche e mercè 
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il movimenlo delle ossa sulle articolazioni si Irasrorina del pari 
in calore. 

2. Se si porla esame alla macchina a vapore si ha ad osservare 
che il calorico che si sviluppa per la combustione si perde come 
tale sempre più in meno, per quanto più lavoro meccanico si pro- 
duce, 0 in altri termini: il vapore acqueo che muove lo stantuffo 
perde del suo calore in proporzione del lavoro che produce. 
Hirn in una macchina di 106 cavalli ha osservato chcpelmoto anda- 
va perduto un decimo del calore che il vapore riceveva dalla caldaja, 
e secondo! calcoli di Smith di Helmhollz ed altri l’organismo perde 
pel movimento IjS del calore che produce; imperocché, siccomesi 
desume dalla quantità emessa di acido carbonico, lorganismo in 
generale produce tanto calore in un’ora da poter aumentare di un 
grado la temperatura del corpo. Or nel lavoro l' acido carbonico 
aumenta di cinque volte relativamente alla quantità che si svilup- 
pa nel riposo c 10 in riguardo a quella del sonno; di talché in un 
ora potrebbe elevare di circa 6 gradi la temperatura del corpo. Il 
lavoro frallanlu che si produce nel contempo corrisponde alla 
quantità di calore 1,3°. 

D'altro canto se un gas si condensa come ad cs. l’acido carbo- 
nico ; se un liquido si agghiaccia, e sia l' acqua ; se due corpi si 
combinano come ad es. il cloro e l'idrogeno ( alla luce del sole ), 
l'acqua e l'ammoniaca, si ha in tutte queste circostanze perdita di 
calore. In cambio si sviluppa un lavoro meccanico che fa in fran- 
tumi i recipienti che contengono i suddetti corpi. 

Adunque nei fatti soprallegati si ha la pruova che il calorico ed 
il lavoro meccanico si possono trasformare l'uno neU'altro: il pri- 
mo ci dà lavoro meccanico, e viceversa il lavoro meccanico calo- 
re. Ma il lavoro meccanico ed il calore ci danno altresì elettricità. 
Cosi : 

3. Se si fa una Macchina clettricd all'/iof;; se si fa, cioè, girare 
su un disco di vetro , su cui sono fissati pezzi di cartone elettriz- 
zati mercé mezzi di vetro, un altro verniciato, si noterà che l'ope- 
ratore che gira il manubrio della macchina sentirà una resistenza. 
É Teffetto dell' azione dei pezzi di cartone; poiché colla loro elet- 
tricità temporanea convertono in una corrente elettrica continua 
ed intensa la forza applicata del lavoratore. 

4. Se si ripete 1’ esperienza fondamentale di Seebeck, si osser- 
verà che il calore anche in piccola quantità agisce sul Galvanomc- 

Paiudiiio — biologia c Fisiologia 30 


Digitized by Google 



- 234 - 


tro. Si presta perciò la pila tcroio-elcttrica di Nobili attaccala ad 
un Galvanomctro. Se ora di Iato alla pila si mettono due corpi l'a- 
go del galvanometro resta immobile: ma se prima di mettersi nel - 
la stessa posizione si sono stropicciali l’ago devierà. Viceversa l'c- 
letlricità da calore, c ne sono un esempio i muscoli ed i nervi la 
cui elettricità aumenta la termogenesi ; ed in fine I' elettricità si 
converte in magnetismo, donde le correnti niagneliclie che si svi- 
luppano da quelle elettriche ad angolo retto della loro azione. 

In conchiusione il calure , il lavoro meccanico, 1' elettricità , il 
magnetismo sono tutte manifestazioni di un' unica forza, la quale 
per veruna condizione può distruggersi, ma soltanto trasformarsi. 

Quest’unica forza è rappresentata dal calore , la cui somma è 
espressa in unità caloriliche o calorie , cioè viuclla quantità di 
calore clic può elevare di 1“ C. la temperatura di 1 grammo d’ac- 
qua; c la trasformazione è fatta secondo un rapporto lisso e deter- 
minato, che per ciò che riguarda il calorico ed il lavoro meccani- 
co diccsi: equivalcnle meccanico. Or l’cquivalenle meccanico del 
calore suflìcienle a dare la temperatura di 1“ C. ad un grammo 
d’acqua può, trasformata in lavoro meccanico, sollevare lo stesso 
grammo d’acqua aU’allezza di 430 metri. Ordinariamente per sem- 
plicizzarc i calcoli I’ unità calorilica si eleva a quella quanliUi di 
calore capace a sollevare di un grado la temperatura di un chilo- 
grammo d’acqua, e 1’ equivalente meccanico corrispondente a 430 
chilogrammetri. Le valutazioni della somma delle calorie svilup- 
pate in un organismo in un tempo dato poggiano tuttavia su poche 
esperienze. Secondo Dulony e VespreU una cagna per lo spazio 
di un’ ora svilupperebbe 14C10 calorie, c quindi nelle 24 ore 
393000 calorie. L’uouio 1 volle più posante darebbe nelle 24 ore 
2100000 — 2800000 calorie. Barrai però in un uomo adulto le 
porta a 3191000. Il lavoratore produce giornalmente un effetto 
corrispondente a 200000 chilogrammi : il calorico prodotto è di 
2150000 calorie , il cui equivalente meccanico è di 1106000 chi- 
logrammetri. Sicché 1[1 soltanto del calorico prodotto si esplica 
sotto forma di lavoro. Però secondo i calcoli di Smith di già rife- 
riti si utilizzerebbe come lavoro li5 del calorico prodotto. Ad ogni 
modo sia l|5 od 1|1 è sempre una quantità maggiore di quella si 
utilizza nella macchina a vapore , in confronto della quale perciò 
l'organismo animale è molto più approprialo alla suddetta trasfor- 
mazione. 11 valore delle c(U)timie perdite di forza viva secondo le 
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diverse vie di fjià indicato non è tuttavia ben sicuro , e si posscg- 
gono intanto solo dati approssimativi. Barrili partendo dalle cifre 
dello scambio della materia calcola cosi le perdile del calore per 
le dinercnli supcrllcie: 1 — 2 OiO per rcscrczione delle feci e del- 
le urine, 4 — 8 OiO per la respirazione, 20—30 0|0 per l' evapora- 
zione acquosa, ed infine il 60—73 0[0 per l’ irradiazione cutanea 
c pel lavoro meccanico esterno. Similmente non si posseggono 
tuttavia cifre assolutamente determinale sulla quantità deH'encrgia 
potenziale o del calorico latente introdotte coH'alimenlo. Frattan- 
to siccome abbiam di sopra promesso riferiamo alcuno tabelle di 
Frakland riportate in una sua conferenza , e contenenti il valore 
meccanico degli alimenti bruciati nell'ossigeno o ossidati nei cor- 
po. Le determinazioni ne sono fatte col calorimetro di Lewis 
Thompson, il quale consiste in un tubo di rame destinalo a con- 
tenere un miscuglio di clorato di potassa colla sostanza combusti- 
bile; il tubo si racchiude in una specie di campana da palombaro 
anche di rame ed il tutto si abbassa al fondu di un vaso adattato 
c contenente una quantità conosciuta d’acqua (2 litri) {Royal in- 
slituHon of ijreal Brilain. jiine 1866), 
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Ecco ora le labclic: 

EjtmaiA effettiva sviluppala da un grammo di differenti 
alimenti quando si bruciano nello ossigeno 


NOMI 

DECLI ALIHENTI 


Formaggio 

Palale 

Pomi 

Polonia d’ avena 

Farina ; 

Farina di piselli 

Farina di riso 

Arrovv-rool 

Pane (mollica 

Bue (magro) 

Vilcllo (magro) .... 
Prosciullo magro .... 

Sgombero 

Ascilo (pesce) 

Bianco d’ uovo 

Uovo duro 

Giallo d’ uovo 

Gclulina ...... 

Lalle 

Carole 

Cavoli 

Cacao 

Grasso di bue 

Burro 

Olio di legalo di merluzzo 
Zucchero bianco . . . . 


1 

CHILOGRAMMCTBl 
DI FORZA 

j 

1 

Meato 

naturale 

J 


1846 


1SU3 

422 


1310 

213 

, ; 


16G5 

. , 


1621 



1508 



1501 



1051 


IG23 

910 


2041 

604 


1104 

496 

. 

153'J 

111 


2313 

6>«3 


1615 

33S 


1181 

244 


2562 

966 


2641 

1 1400 


ISSO 



2046 

200 


1514 

220 


1543 

118 


« 

2902 


3841 




3011 


3851 




1418 
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Exehgià elfeiliva sviluppala da un r/rammo de' diversi 
alimenti ossidali nel corpo 


NOMI 

DEGLI AL1XE5TI 

tSITl 
DI C.iLURE 

1 n.lur. 

CllILOG 
TRI D/ 

UHHE- 

FORZA 

■alur. 

ACQUA 

per 

100 

Formaggio .... 

61U 

4647 

2589 

I960 

24,0 

Fatale 

3752 

1013 

1589 

429 

73,0 

Pomi 

3669 

660 

1554 

280 

82,0 

Polenta di arena . . . 


4004 


1696 


Farina ...... 


3941 


1669 


Farina di piselli . . . 


3936 


1667 


Farina di riso .... 


3813 


1615 


Arrovv-rott .... 


3912 


1657 


Pane fmollica) . . . 

3981 

2231 

1687 

945 

44,0 

Pane (crosta) . ... 

5313 

4459 


1888 


Bue (magro) .... 

i511 

1567 

2250 

664 

70,5 

Vitello (magro) . . . 

43i3 

1314 

1912 

556 

70,9 

Prosciutti (magro) . . 

6064 

1980 

1839 

839 

a4,4 

Sgombero 

4520 

1789 

2568 

758 

70,4 

Ascilo (pesce) .... 

4896 

904 

1914 

383 

80,0 

Bianco d'uovo .... 

6321 

671 

2074 

284 

86,3 

Uovo duro .... 

6460 

2383 

2677 

1009 

62,3 

Giallo d’uovo .... 

4520 

3423 

2737 

1449 

47,0, 

Gelatina 

5093 


1014 



Latte 

3767 

662 

2157 

280 

87,0 

Carole 

3776 

527 

1595 

223 

86,0 

Cavoli 


434 

1599 

184 

88,5 

Cacao 

9069 

6873 


2911 


Gra.sso di bue .... 



3841 



Burro 


7264 


3077 


Olio di merluzzo . . . 


9107 


3857 


Zucchero bianco . . . 


3348 


1418 
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Eìiehcià sviluppala da un ijTammo di ciascuna sostanza 
bruciala nell' ossigeno 


NOME 

OELU SOSTA!fM 

CHILOGRAMMETRI 

DI FORZA MEDIA 

•Muscolo di line purificalo al- 
l' clero 

2161 

Albumina puiiticala . . . 

ztn 

Grasso di line 

3811 

Acido ippurico 

2280 

Acido urico 

1108 

L'rca. 

!)31 


Franatilo nel corpo la combuslionc non ò cosi complcla : luUo 
l’azolo esce sollo la forma di urea , sostanza che ha ancora molta 
cncruiu potenziale. 11 muscolo e 1' albumina pure danno quasi c- 
sallamcnlc un terzo del loro peso d’urea, onde desumendone l’ c- 
nurpia potenzialo si ha quella clTettivamcnlc sviluppata dal mu- 
scolo e dall' albumina. 


E.ieucu effettiva svihtppata da un grammo di ciascuna 
sostanza consumala nel corpo 


NOME 

liMTA’ 

CHILOGRAMMETRI 

DELIA SOSTAEZA SECCA A lOO 

COLURiriCHE 

DI Vmik MEDIA 

Muscolo purificalo colfclcro. 

4368 

1848 

Albumina purificala. 

4263 

1803 
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IV. 


Le manifestazioni attive sono legate allo stato di movimento 
della materia, ed a ben comprenderlo molto si presta l'ipotesi a- 
tomistica sulla costituzione della stessa. La materia di lutti i corpi 
vicn falla da piccole particelle dette atomi, ogni uno dei quali ha 
uno spazio peri-ambiente. Gli atomi si distinguono in ponderabili 
(che si attraggono mutuamente c con un’ intensità proporzionata 
inversamente al quadralo della distanza) ed in eterei che mutua- 
mente si repellono (con mutar sempre forza nella crescente di- 
stanza). Gli atomi ponderabili si circondano di una membrana di 
atomi eterei, ed a seconda che i primi siano ridotti o no ad uno , 
si hanno le molecole semplici e le composte. Tulli i corpi ora ri- 
sultano verosimilmente di molecole semplici e composte, le quali 
restano inalterate nella loro posizione, cioè a dire si mantengono 
in equilibrio tra l’attrazione dei nuclei ponderabili e la repulsione 
degli imponderabili finché forze estranee non le disturbano. Di- 
sturbale una volta si ha il movimento, il cui risultato può essere 
0 la formazione di nuovo molecole, o semplici o composte, da al- 
tre molecole del pari semplici o composte (alti chimici), o tuli' al 
più una modificazione nell'aggregato molecolare come accade per 
esempio nei fenomeni di diffusione, che sono inlermcdii tra i pro- 
cessi chimici anzidclli c lutti gli altri che si aggruppano sotto la 
denominazione di processi fisici. 

Or nell'organismo animale accadono atti chimici c Usici. Quelli 
però sono i fondamentali , ed il pià generale siccome abbiamo di 
già rilevalo n’ è il combuslivo , n’ è f ossidazione , cioè a dire la 
fissazione dell’ossigeno sui corpi organici e la formazione di nuo- 
ve sostanze, il cui stadio tinaie è stato di già menzionato. Le mo- 
lecole dell' ossigeno e quelle dei corpi albuminoidi , dei grassi e 
dei zuccheri, linchè non si cambiano restano lontane o rappresen- 
tano una quantità di forza latente o di energia potenziale. Nel 
combinarsi intanto per primo atto si attraggano, si urlano , vi ha 
un movimento insomma o passaggio di forza latente in forza viva. 
Quale che si fosse la forma sotto cui questa si manifesta , sia co- 
me calore, lavoro meccanico, elettricità ecc. la condizione di svi- 
luppo n’ è una sola: il movimento, e si capisce di qui agevolmen- 
te il principio della trasformazione delle forze. Cosi ad cs. se il 
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lavoro è il Iraslocamenlo di una massa, od il calore un moviracnlo 
molecolore o un Iraslocamenlo di molecole, è naturale quindi che 
l’un l’allro si sostituiscono secondo un rapporto fisso, c che vi sia 
tra loro mutua trasformazione retta dalle ordinarie Icugi della mec- 
canica. 

In conseguenza possiamo oggi dopo due anni ripeterci , e dire 
che realmente « il fenomeno vitale nella sua nudità non è altro che 
a un movimente molecolare determinato da una causa , accompa- 
a ynalo dalla sviluppo di forze , seguilo da prodotti melaraorfoci 
a sostanziali. La somma di tutti questi movimenti colle condizioni 
a di genesi , di sviluppo , di terminazione costituisce la vetusta 
« sfinge, la vita ». (I) 

Quale intanto È la ragione intima , per cui essendo una la con- 
dizione dello sviluppo delle forze vive, pure queste sono diverse? 

E ciò che un’avvenire forse non lontano chiaramente ci dira ! 

V. 


Sotto la qualifica di processo respiratorio noi comprendiamo 
tutto il processo di ossidazione che fr, come abhiam visto, il fon- 
damentale ed il più generale modo di atteggiamento della materia 
nei fenomeni vitali. Sua sede c la compage intima degli organi c 
si prova splendidamente con un muscolo che estirpato dal corpo 
di un animale e privalo interamente di sangue , pure continua a 
respirare e funzionare: si contrae cioè , mentre assorbe ossigeno 
ed emette gas acido carbonico. Questa esperienza prova che non 
nei capillari del muscolo acc.ìdono gli alti ossidanti , si bene nei 
suoi elementi , nelle fibre muscolari , giacché accadono quando 
tutto un muscolo è compiutamente dissanguato. Lo stesso vale 
dello e comprovalo per lutti gli altri organi. 

Il processo respiratorio non si deve confondere colla respira- 
zioonc sia interna che esterna. La respirazione, o funzione respi- 
ratoria propriamente della, è lo scambio gassoso tra il sangue c 
gli organi da una parte (respirazione interna), ed il sangue e l’aria 
esterna daU'alIra (respirazione esterna). Il primo scambio ha luo- 
go nei capillari di ciascun’organo e consiste nella cessione dellDs- 

II) Paladina, bei limili c ilriravvcnirc della Fisiologia p. c scg. Na- 
poli t8UC. 
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siyeno che il sangue arterioso fa agli organi, e nell'acquisto dì gas 
acido carbonico che questi in cambio gli danno , o che si 6 pro-~ 
dotto pel processo respiratorio. 11 secondo ha sua sede nella cute, 
nella mucosa digestiva , e singolarmente nei polmoni , e consiste 
nel ricambio che fa il sangue venoso del suo gas acido carbonico 
ed anche del vapore acqueo contro I' ossìgeno dell' atmosfera. Il 
gas acido carbonico adunque che si emette per la cute, pei pol- 
moni ecc. non è di produzione locale, non è fallo cioè nei polmo- 
ni e nella cute per rassorbimcnio e la fissazione sul luogo dell'os- 
sigeno ; ma è il risultalo del processo respiratorio generale. Una 
prova convincentissima è certamente quella che il sangue che esce 
dagli organi (sangue venoso) è carico di gas acido carbonico; ma 
una migliore se n' ha ripetendo I’ esperienza dello Spallanzani 
che primo si oppose e dimostrò falsa l'opinione di Lavoisier pro- 
pugnatore della produzione pulmonale del gas acido carbonico. 
Spallanzani adunque metteva delle lumache in un ambiente di 
gas idrogeno o di azoto , e dopo poco tempo osservava che que- 
st' atmosfera si caricava di gas acido carbonico emesso dall' ani- 
male. Era naturale la conclusione che l'acido carbonico non è il 
prodotto della flssazione subitanea dell'ossìgeno, giacché qui l'os- 
sigeno mancava e pure si emetteva gas acido carbonico. Williams- 
Edwards estese l'espcrienze dello Spallanzani agli animali supe- 
riori e ne generalizzò, quindi, le conclusioni. 

Oggi, se dì ciò non si fa più quìstione giacché é generalmente 
ammesso, si discute in cambio se veramente non vi può essere os- 
sidazione nel pulmonc , o se per contrario vi sia, in che limili e 
proporzione vi accade; si discute inoltre se vi sia o no ossidazione 
nel sangue stesso lungo il torrente circolatorio; ed in fine come il 
gas acido carbonico prodottosi negli organi si porta nel sangue. 

Sull'ultima quistione si sa per ora dir nulla; per contrario si ha 
la prova generica che ossidazione accade nel sangue enei pul. 
moni, ma é da attendersi da esperienze future i dati per precisar- 
ne la proporzione. 

Il processo respiratorio é sotto Tinfluenza sia diretta che indi- 
retta del sistema nervoso, cioè a dire questo o agisce proprio su- 
gli elementi anatomici per provocarvi uno stato particolare, o pu- 
re sul lume dei vasi regolarizzando cosi Tirrigazione sanguigna di 
un organo e la quantità in conseguenza dei materiali nutritivi che 
PtUADiao — Istoloifia e t isiologia. 31 
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giungono agli elementi dello stesso. V azione intima del sistema 
nervoso è molto oscura: apparentemente si riduce ad una eccita- 
zione la quale a seconda degli elementi su cui si esplica, ed anche 
a seconda degli elementi da cui parte, qui determina più svilup- 
po di forze (esempio nelle flbre muscolari), e là più prodotti di os- 
sidazione (esempio nelle piandole coi loro prodotti speciflci) ; in 
una parte più movimento assimilativo ed invisibile, in un'altra più 
movimento visibile che si estrinseca come lavoro meccanico. .Non 
si può egualmente dire che vi sia un’azione diretta cbe sviluppa 
forza sotto forma di calore: però questo accompagna in generale 
il precesso respiratorio, ed ogni causa perciò che l'attiva eleva la 
temperatura. Un fattore certamente di più elevato processo respi- 
ratorio in un tessuto o in un organo è l'afllusso maggiore di san- 
gue e quindi di plasma nutritivo , onde quando questo diminuisce 
per ischiemia o per restringimento dei vasi la temperatura si ab- 
bassa , e quando aumenta invece per dilalazioae degli stessi la 
temperatura si eleva. In consegueuza l’ irritazione del centro dei 
nervi vaso-motori coslriltori nella miitalia allungata può abbassa- 
re la temperatura; ed il taglio di questi stessi nervi l'eleva , come 
un esempio se n’Iia nel taglio del gran simpatico al collo in segui- 
to a cui si ha dilatazione paralitica dei vasi facciali corrispondenti 
all’ operazione. Ed inoltre elevazione di temperatura si dovrebbe 
ottenere ancora se fosse possibile irritare direttamente il centro 
dei nervi vaso-motori dilalalori esistenti del pari nella midolla al- 
lungata, come si ottiene precisamente in seguito a dilatazione at- 
tiva dei vasi della glandola soltomascellare sotto la stimolazione 
della corda del timpano. 


VI. 


Essendo uno il processo respiratorio ha però diverse forme di 
estrinsecazione, cioè a dire si può attuare in modi dilTercnti e con 
diversi scopi. 

Una prima forma è quella per cui si esegue interamente a be- 
nefizio degli elementi , dei tessuti e quindi degli organi che essi 
costituiscono rinnuvandoli sia parzialmente , sia inlugralmente. 
Questa forma è la nulriliva, e siccome si compie universalmente 
nell’ istesso modo sì ha quindi un solo processo a dilTerenti fusi 
(de Martini): il processo nutritivo. 


, Cotiglc 
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lina seconda forma poi è quella per cui il processo respiratorio 
degli clementi, dei tessuti ecc.,sieslrinseca a benefìzio dell'orga- 
nismo, ed è questa la forma funzionale, l'erò qui non si può rico- 
noscere corri.spondentemente come sopra un processo funzionale 
siccome generalmente si ammette; giaccliè la funzione ad esempio 
della libra muscolare si compie dincreritemenlc da quella delle 
cellule salivari e delle spermatiche. In altri Icrmini vi ha differenti 
fonile di funzioni , c vi hanno perciò differenti processi funziona- 
li. Secondo il mio modo di vedére si possono ridurre : a) al pro- 
cesso secreiréo e ridutlivo chimico catatterizzato essenzialmente 
dallo sviluppo dì forze (attività funzionale dei nervi e dei muscoli): 
6) al processo secretivo e ridullivu istologico caratterizzato essen- 
zialmente dalla partecipazione intera e sostanziale degli elementi 
(secrezione sebacea, lattea ec.); c) al processo secretivo chimico 
od isomerico, consistente nello sviluppo di una sostanza speciflca 
chimica (secrezione pepsica, pancreatica ec.); d) al processo se- 
cretivo chimico ed istologico caratterizzato dalla produzione di 
sostanza chimica specifica e di clementi particolari istologici (ad 
es. la secrezione spermatica). Fra lutti questi processi vi ha un le- 
game nei risultati: cioè a dire lutti terminalo colf elaborazione di 
un prodotto consislentc sia in materia, sia in forze ( lavoro mec- 
canico , attività nervosa) ; c per ciò da questo lato sono lutti pro- 
cessi secretivi. 

L'estendersi di uno di essi oltre i propri! limili e la normale mi- 
sura (es. il riduttivo) , ed il disturbato equilibrio Ira il processo 
nutritivo ed i secretivi collo sviluppo predominante dell’ uno su- 
gli altri c viceversa, costituiscono il fondo dei processi patologici. 

La storia fisiologica quindi dei processi cellulari non solo ci 
metterà in un campo elevato di tisiologia generale oggi general- 
mente trascurato, quanto può fornire i dati per un ben’ inteso or- 
dinamento dei processi patologici. Se non che però dobbiamo 
confessare che è necessità ci contentassimo per ora di gettarne le 
tracce , rimettendo a tempi migliori e più fortunati lo sviluppo 
possibilmente compiuto di questa branca indispensabile delle me - 
diche discipline. 

Ecco intanto il quadro dei processi cellulari : 
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LEZIONK XVII. 


SOMMARIO— I) processo uutritivo si distiogue iu due fasi (de Afariint); 1* rossùmita* 
(ira e la nprodidltto. Esame df;lla rase assimilativa.— Due coudisioai sono iadispon- 
sabilj per Tassiruilazione: 1. resistcoza degli eicmcoti anatomici e 2. quella di uu 
fluido outritÌTo. Scambio tra il sangue ed i fluidi parcucliimalì mercè la flltrazÌone,c 
la diffusione. Cundizioni eleggi di eutrambe— bilauziouc passiva ed attiva dei vasi. 
1 Ire momenti deirassimilazionc, cioè: 1. i'a&sorbimeolo per parte delle cellule del 
liquido nutritivo; 2. Tatto assimUativo propriamente, o (issaziooe del detto materiale 
nella cellula; e 3. la produzione della sostanza intercellulare. Esame di questi tre 
momeuU.Le dottrine di SrAuann e di Beale sul modo d’inteudere i due ullimi. Accre- 
scimento parziale e totale delie cellule. 


I. 

Il processo nutritivo siccome abbiamo di già detto si distingue, 
secondo il ProTessorc de Martini, nella fase assiniilaliva e nella 
fase riprodultivu, o come più felicemente egli dice: nel rinnova- 
mento molecolare o nell'tstoiogico degli elementi anatomici e dei 
tessuti. 

Cui primo si ottiene la ricostituzione molecolare degli elementi 
anatomici c dei tessuti depauperati per le funzioni, o col secondo 
il rinnovamento cellulare o la sostituzione di quegli elementi che 
si distruggono. 

Noi qui cominciamo l’esame della fase assimilativa. 


II. 


Uue condizioni sono indispensabili per l'assimilazione, cioè; 1° 
l'esistenza di elementi anatomici, eì° resistenza di un fluidonu- 
(ritivo.In altri termini, siccome abbiamo di già più innanzi discor- 
so, in tesi generale, resistenza di un corpo e di un mezzo, questo 
agendo su quello e viceversa. 

A. Costituzione degli clementi anatomici. La parte indispen- 
sabile, fra quello clic compongono le cellule , per l' assimilazione 
è il nucleo, tanlo che elementi anatomici possono essere rappre- 
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sentati da soli nuclei, come ad es. quelli del corpo papillare cuta- 
neo , e ciò non pertanto hanno mollo sviluppata la facoltà assimi- 
lativa ed anche la riproduttiva. Viceversa cellule senza nuclei non 
si nutriscono, non si assimilano, e di qui si comprende assai bene 
il corollario dì Virchow , per cui la cellula senza nucleo è in uno 
stadio transitorio e presso a morire. Vale lo stesso per quegli ele- 
menti che ad onta lo continuano ad avere , pure è avvizzito , ina- 
datto a funzionare , come è il caso di quelle cellule nello stadio 
squamoso o lucido. 

Il nucleo adunque è la parte indispensabile per 1' attività assi- 
milativa cellulare ; anzi meglio è la sola per cui accadono gli atti 
assimilativi; di talché sia che gli elementi anatomici vengano rap- 
presentati dai soli nuclei, sìa dal nucleo e dal contenuto, o da tutti 
e tre gli attributi anatomici (nucleo, contenuto e parete), (In quan- 
do il nucleo è in vita sono soltanto dotati eminentemeute del po- 
tere assimilativo. 

B. Cosliluzione del fluido nulrilivo.il fluido nutritivo è di più 
0 men complessa cosliluzione chimica c morfologica. 

Per certi clementi, cioè ad es. per quelli dcH'epilelio vasale è 
il sangue stesso , da cui sono costantemente bagnati , e si com- 
prende in conseguenza ciré il fluido nutritivo è complessissimo sia 
nella sua composizione chimica che nella morfologica. 

Per gli altri elementi il fluido nutritivo è il trasudato plasmatìco 
del sangue a traverso i capillari , o parte di esso. Si credeva che 
il trasudalo fosse stato soltanto un liquido dì complessa costitu- 
zione chimica , giacché tiene nell’ acqua sospese o sciolte le so- 
stanze albuminoidi, le grasse, gli zuccheri c i sali; ma oggi è pos- 
sibile il pensare altresì alla sua costituzione morfologica, perocché 
colle conoscenze che si posseggono sui vasi c cogli studii che si 
son fatti sull’ emigrazione o fuoruscita dei leucociti e dei globuli 
rossi del sangue a traverso le pareli dei capillari nei casi di flo- 
gosi, é pr sumibile che normalmente nel trasudamento plasma- 
lico e nel fluido nutritivo ci siano elementi morfologici. Se ci si 
permetta di parlare poggialo su dati probabili , è verosimile che 
ordinariamente non escono che i leucociti o i soli globuli bian- 
chi. Sicché dal lato della costituzione si distinguerebbero due fluidi 
nutritivi, uno più complesso dell'altro. Il primo sarebbe il sangue 
in sostanza , ed il secondo una varietà di esso o se si vuole un 
sangue bianco. 
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iN'ulla per ora dobbiamo aggiungere sul primo. Sul secondo in 
cambio dobbiamo fermarci per studiare ic condizioni del suo tra- 
sudamento. 


Ili. 

Il sangue corre continuamente a traverso un sistema di tubi 
chiusi clastico-conirattili sparsi per Torganismo, e con una differen- 
te tensione o forza a seconda deirimpulsu del cuoreedellacapacità 
sia assoluta che relativa dell'alveo vascolare, cioè a dire sia per il 
lume che propriamente ed ordinariamente ha , sia per la dilata- 
zione e restringimento dello stesso mercè innervazione vasomoto- 
ria 0 pure per accrescimento e diminuzione della massa del san- 
gue. L'innervazione vasomotoria è duplice: può restringere e di- 
latare attivamente i vasi , ed entrambi questi stati si possono su- 
scitare mercè l'eccitazione diretta o riflessa. I centri ne sono i 
gangli parencliimali o lo cellule ganglioniehe sparse pel corpo, ed 
uno 0 due punti speciali della midolla allungata che dominano 
l'azione dei gangli periferici. Questa innervazione agisce singo- 
larmente sulle arterie. Non si è dimusirata la sua possibile azione 
propriamente sui capillari. 

.N'eirintimità degli organi il sistema tubolare anzidetto si riduce 
ad una complessissima rete capillare, la cui parete semplice fatta 
di protoplasma (I) può permettere , come lo fa in effetti , molto 
facilmente la fdtruzione e la diffusione delle parti del sangue. Cir- 
condati come sono i capillari da tessuto germinale , il trasudalo 
sanguigno si versa immediatamente negli spazii interstiziali del 
detto tessuto (2),c di qui nei canali umoriferi in cui guazzano gli 
elementi anatomici sia del tessuto germinale che dei tessuti con- 
giuntivi (osseo, cartilagineo), od attorno agli elementi dei tessuti 
superiori (tessuto muscolarecnervpsu)che sebbene non sianocon- 
tcnuli proprio in canali umorifcri,sono ciò non pertanto eircondati 
da tessuto germinale fornito di spazii interstiziali. Per questo com- 
plesso sistema di lacuucgli clementi cellulari sono direttamente in 
rapporto, 0 proprio guazzano in laghidi fluido nutritivo, eccettuan- 
do soltanto i tessuti epiteliali i quali sono prividi vasi, enon ancora 

(1) Vedi Lezioni VII ed Vili. 

(2) Vedi p. U9. 
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si è in essi dimoslrato un sistema di canali. Con tulio ciò, però, 
non è da pensarsi che siano meno riccamente provvisti di elementi 
assimilativi ; anzi dopo il tessuto germinale sono essi che più si 
distinguono per attività assimilative e prolifere , e so ne intende 
la ragione quando si pensi che o mancano di sostanza intercellu- 
lare (tessuti ylandolari propriamente delti) e quindi il fluido nu- 
tritivo si può fare strada facilmente tra le cellule justapposte , o 
se vi è esiste dessa in massima è in piccolissima quantità e sem- 
pre molto atta ai processi osmotici. 

Checchessia del rapporto del plasma cogli elementi anatomici 
dei tessuti e degli organi , una cosa per ora dobbiamo desumere 
da quello che precede ed è: che negli organi e nei tessuti il san- 
gue che corre a traverso i capillari si trova in mediato contatto 
(mercè la parete dei capillari) col liquido di già trasudato. 

Fra l’uno c 1’ altro vi ha differenza di pressione, di quantità ,* e 
di qualità in ragione degli organi e della specie degli elementi che 
qui il trasudato deve nutrire , e quindi si comprende come tra 
entrambi ci sarà scambio materiale retto dalle comuni leggi fisi- 
che della Gllrazione e della diffusione. Il sangue negli organi Al- 
tra a traverso i capillari , giacché la sua tensione è maggiore di 
quella dei fluidi parcnchiinali , e noi sappiamo dalla Asica che 
quando un liquido è sotto l'influenza di una forza , sia questa la 
sola gravità o pure un impulso, e circondato da una membrana po- 
rosa Altra a traverso questa, o in altri termini passa all'altra parte 
con maggiore o minore facilità a seconda del grado della forza da 
cui il liquido è animalo , e della minore resistenza che dall' altra 
parte si trova. S' intende di qui che la condizione più favorevole 
sarebbe quella del vuoto dalla parte opposta del liquido flitrabile, 
e la più sfavorevole tanto da non permettere la Attrazione l' esi- 
stenza di un liquido o in generale di un fluido di eguale pressio- 
ne- Nel caso nostro e nelle condizioni ordinarie non abbiamo que- 
sti estremi ; ma la pressione del sangue rinchiuso nei capillari è 
di tanto per potere più che Allrare nella compage degli organi e 
dei tessuti. Molle condizioni aumeiilanu la Atlruzione dei trasuda- 
to e sono: 1' aumentata quantità di sangue assoluta e relativa , la 
dilatazione dell'alveo vascolare o parziale , l' accresciuto impulso 
del cuore, il disturbato riflusso di sangue dagli organi per le ve- 
ne , la diminuita pressione dei fluidi parenchimali. E viceversa 
diminuiscono il trasudalo la scemata quantità di sangue, il ristrin- 
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gimcDlo dei vasi ( ischiemia), I' aumenlata pressione degli orga- 
ni ecc. 

1. La massa del sangue si accresce assolulamenle o mercé una 
generosa bevanda o mercè l'injezione ad es. di acqua nelle ve- 
ne ; relalivamcnlc poi legando un grosso tronco vascolare , per 
confinare cosi la massa del sangue a raggirarsi in uno spazio più 
ristretto; vale per esempio la legatura dcU’aorta addominale dopo 
Tuscita delle emulgcnti, o soltanto le iliache di un lato solo. In 
entrambi i casi si capisce agevolmente che la tensione del sangue 
deve aumentare e quindi la filtrazione restarne agevolata. 

2. La dilatazione vascolare può essere generale o parziale , at- 
tiva 0 passiva , cioè o estendersi a lutti o alla più gran parte dei 
vasi, 0 limitarsi ad un organo solo o ad una famiglia di organi, o 
dipendere da paralisi dei nervi vasomatori costrittori o pure da 
eccitazione dei nervi vasomotori dilatatori. La dilatazione gene- 
rale nelle condizioni normali si riduce per lo più ad un fatto spe- 
rimentale , giacché si può'ottenerc l' aumento di lume della più 
parte dei vasi c singolarroenle dei viscerali mercè l'irritazione del 
ramo sensibile del vago conosciuto oggi sotto il nome di depresso- 
re, il quale agisreparticolarmenle sul centro de'nervi vasomotori, e 
cosi rillessamcnlc si ha la dilatazione vascolare (1). Un esemplo 
però anche più lampante lo fornisce la patologia: nella febbre si 
ha appunto il caso di una dilatazione generale dell’alveo vascola- 
re. Per contrario è frequentissima la parziale : ogni organo che 
dalio stalo di riposo passa in attività per primo fatto presenta la 
dilatazione dei vasi, e quindi afflusso maggiore di sangue e circo- 
lazione più attiva di esso, lauto che il sangue nelle vene può giun- 
gere rosso c non nero, siccome Bernard per il primo dimostrò 
nella circolazione della glandola salivare sotlomasceliare. 

Questa dilatazione vascolare può essere attiva o passiva. 1 più 
poggiati sul noto fallo che la recisione del gran simpatico , per 
es. al collo, rilascia le pareti dei vasi della regione facciale e ce- 
falica corrispondente al taglio, hanno ammesso che la dilalazione 
della famiglia vascolare di un organo in funzione è parimenti pa- 
ralitica , e la spiegherebbero sia per subitaneo esaurimento dei 
gangli vasomotori parcnchimali in seguilo a stimolazione pei ra- 
ti) Palladino. Rivista su uno dei nervi sensibili de.l cuore. Morgagni , 
.Inno 1861. 
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mi nervosi incidenti, sia per problematica ischicmia degli stessi 
gangli , che per altre ragioni- Oggi però la scienza non fa buon 
viso nelle condizioni normali a questa dottrina neuro-paralitica 
dell'ainusso e molto probabilmente devesi conOnare ai casi che 
la sperienza produce o la clinica può soltanto fare osservare. 
Non fa buon viso , imperocché una serie di fatti ci parla forse 
chiaro in favore di una dilatazione attiva vascolare. Cosi ad esem- 
pio se s'irrita la corda del timpano si ha la dilatazione attiva dei 
vasi della glandola sottomascellare, onde il sangue corre in mag- 
giore abbondanza ed esce rosso per le vene ; se si taglia , come 
Sehiff pei primo dimostrò, il nervo auricole-cervicale e s’irrita il 
moncone centrale l'arteria centrale dcirorccchio si dilata; inoltre, 
irritata la parte centrale delle radici sensitive del ples.so sciatico, 
si ha in massima la dilatazione dei vasi dcH'arto corrispoiideiite ; 

0 pure reciso soltanto il nervo plantare e stimolato il moncone 
centrale Liiwen ha visto dilatare la safena. Inflnc una dilatazione 
di simil genere accade nell’ erezione prodottasi per sttmolazione 
periferica, ed altrettanto si avvera in ogni regione o punto del cor- 
po sia nelle condizioni normali che nelle palalogiche : dato uno 
stimolo si ha ladilalazione attiva delle arterie, l afllusso di sangue u 
l'iperemia attiva. A tutti questi fatti isolati si aggiunge oggi quello 
di un possibile centro comune dilatatore esistente nella midolla al- 
lungata, la cui stimolazione è oggi soltanto possibile in via rifles- 
sa e mercè un nervo solo, cioè il dcpressore.Un fatto rimarchevole 
che non bisogna far passare sotto silenzio si è il fenomeno della 
costrizione dei vasi precedente alla dilatazione degli stessi in se- 
guito ad eccitazione, e ciò sì avvera sia nei vasi dell'orecchio, eh e 
del piede ecc. Ciò ha potuto far sostenere a Sneìlen che nei casi 
in questione, più che ad una dilatazuine attiva si aveva a fare con 
un rilasciamento paralitico o con una ncuroparalisi dipendente da 
esaurimento; e tanto più si è creduto di essere autorizzali a questa 
opinione, per quanto non è tuttavia intelligibile il meccanismu di 
questa dilatazione. Imperlanto la prima non potrebbe essere un'ob- 
biezionc in lutto il significalo della parola, giacché la costrizione 
predetta che anticipa le dilatazioni non è punto un fatto costante, 
e la seconda molto meno , poiché giammai I' alTerniuzione dì un 
fallo è dipeso dalla sua giusta intcrpelrazione ! D'altro canto Sc/ii//' 
a cui propriamente si deve questo notevole paragrafo della moder- 
na fisiologia ha dato due fatti importanti , 1' uno sopralulto abba- 
stanza decisivo per la quistionc che ci occupa. 
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Egli scrovriva il cuore arterioso del coniglio, cioè la pulsazione 
ritmica ed indipendente dai moti del cuore dell'arteria auricolare; 
cd il rislringimentn come la dilatazione di questa arteria non può 
intendersi che nel senso di movimenti attivi. Ed ultimamente si 
serviva con assai giustezza dei tubercoli erettili cervicali del gal- 
lo d' India per sostenere la sua tesi. Egli recide i nervi dei tuber- 
coli di un Iato, i quali per neuroparalisi acquistano una tinta più 
rossa dei tubercoli del lato opposto c singolarmente poi la diffe- 
renza si fa sensibile nel tempo del pasto quando cioè questi quasi 
impallidiscono. Ma però .se s'inqu'ìeta Taniinale , se è sotto il do- 
minio di un'agitazione qualsiasi, i tubercoli del lato sano si arros- 
sano cil assai di più dei paralizzati. Questo esperimento parla più 
clic in favore della dottrina dei nervi dilatatori , c sarà proprio il 
più incontrovertibile, eliminalo una velia il dubbio che può per’ora 
aversi .sulla partecipazione dei muscoli intravascolari cd intersti- 
ziali del corpo cavernoso a produrre il fenomeno in discorso. In 
qualsiasimodo però ottenuto rafllusso si capisce agevolmente come 
deve aumentare il trasudalo parcncbimale , aumentata che è la 
quantità di sangue che scorre in una data unità di tempo per un 
organo, cd anche la pressione laterale. 

3- L’impulso del cuore si aumenta a) con una buona dose di e- 
quivalcnte meccanico che s’introduce cogli alimenti; 6) a seconda 
degli ostacoli maggiori che il sangue incontra nell’alveo circolato- 
rio; c e) secondo l’azione di certi agenti medicamentosi che Ioniz- 
zano le sistole cardiache come ad esempio la digitale ec. S'inten- 
de facilmente per le ragioni dette innanzi la sua inOuenza favore- 
vole sulla GItrazionc. 

1. Ed anche facilmente si capisce quella dell’ impedito riflusso 
venoso; il sangue si accumula negli organi per le nuove quantità 
che vi giungono continuamente, c non potendosi corrispondente- 
mente scaricare, anche ammessa la circolazione collaterale, la ten- 
sione laterale deve aumentare c quindi sempre più il disquilibrio 
esistente tra esso ed i fluidi pareuchimali. 

Normalmente questo riflusso è impedito per compressione tem- 
poranea che su un tronco venoso può esercitare una data posizio- 
ne del corpo, 0 qualche arnese; o pure lo sviluppo considerevole 
c temporaneo di certi organi, come ad es. l'utero nella pregnezza. 
Nelle condizioni patologiche poi siffatte contingenze sono molto 
comuni , per ragioni molto numerose , e che noi ci dispensiamo 
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anche dal solo noverarle, i|iacchè ci Irasporlerebbcro mollo lungi 
dal nostro Icrreno. 

5. Infine la diminuita pressione dei fluidi parencbimali aumen- 
ta la fìllrazione, e se ne capisce il perchè. Un esempio comune se 
n’ha ncll'applicaiione delle ventose, per cui si distrugge o per lo 
meno si diminuisce la pressione atmosferica su un punto del cor- 
po; cd un altro più lampante se n’ha in quegli intrepidi aeronauti 
che valicando l'oceano atmosferico sono giunti a tanta allezzi da 
sudar sangue per la diminuita pressione dell’atmosfera. Uno stu- 
dio accurato sull’ inDuenza della pressione atmosferica sulla nu- 
trizione non si è neppure iniziato ; ma tempo verrà e sarà desso 
un grande cd importante capitolo non solo della fisiologia, quanto 
della patologia e della terapia ! 

Senza spender molte parole si comprenderà ora da sè come il 
ristringimento dei vasi per irritazione dei nervi vasomotori costrit- 
tori , I’ aumentata pressione dei fluidi parenchimali , ed altrettali 
cause ostacolano la nitrazione. 

A parte le oscillazioni in più o meno, la nitrazione è continua. 
Ciò si spiega fra l’altro per l'esistenza nella generalità di un appa- 
recchio regolatore, fatto dai linfatici, pei quali s’incanalano i flui- 
di parenchimali, soinminislrati clic hanno i materiali necessari al 
mantenimento cd alla funzione degli clementi anatomici. Di talché 
questo riflus.so fa costante il disquilibrio di pressione che si trova 
tra il sangue dei capillari e i fluidi di cui questi tubuli vengono 
circondati, cd è desso quindi che contribuisce a mantener peren- 
ne la flitrazione. 

La diffusione si accoppia alla lìllrazione , e con essa si. ha in 
mira l’ equilibrio chimico del sangue c dei fluidi parenchimali. 
Perchè si effettui, vi è di bisogno che due liquidi di differente co- 
stituzione siano separati da una membrana porosa. Nel caso no- 
stro troviamo realizzate entrambe queste condizioni. Le sostanze 
del sangue non sono tutte egualmente diffusibili : a norma della 
facillà con la quale si diffondono, bisogna mettere in prima linea 
i sali, lo zucchero, indi ì prodotti riduttivi delle sostanze albumì- 
noidi, c poscia queste cd i loro derivati. Graham le distingue in 
sosbmze cristalloidi di facile diffusione cd in sostanze colloidi di 
difficoltosa diffusione. Oggi generalmente si accetta questa distin- 
zione perchè fondamentale c reale , sebbene i nomi non ne siano 
mollo propri!. La ragione intanto della più o men facile diffusione 
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sta nel valore o nel grado dell’ equivalente endosmalico delle so- 
sliinzc, cioè a dire cori altre parole nella quantità d'acqua che de- 
ve entrare nel torrente circolatorio contemporaneamente che una t 

data sostanza n'esce. Le sostanze più solubili hanno perciò stesso 
un equivalente endosmotico molto basso, e quindi sono le più dii- 
fusibili. 

La diffusione, mentre ha di mirarequilibrio chimico tra il san- 
gue e i fluidi parcnchimuli, giunge ad nuineiiturc la differenza di 
pressione Ira gli stessi esistente ; c la filtrazione all' incontro mi- 
rando ad ottenere tra essi l'equilibrio di pressione ne mantiene il 
disquilibrio chimico. Sicché a prescindere dall’azione della circo- 
lazione linfatica , sol pel giuoco di entrambi i suddetti fenomeni 
fisici è continua la produzione o l’uscita dei liquidi parenchiinali 
dal sangue a traverso le pareti dei capillari. 

Cosi come sortono dal sangue i fluidi parcncbimali, è da sup- 
porsi almeno, sono da per tutto uniformemente composti. Non lo 
si può asscvcranlemcnte aITcrmarc; giacché nessuna analisi di fal- 
lo ce l’ha sin’ora dimostralo. 

l’crò con questo unico fluido si nutriscono tutti i tessuti varii 
per composizione ed uflizio; sì producono tutte le diverse sostan- 
ze intercellulari; c tulli i varii prodotti che s'incanalano per i lin- 
fatici. A riunire questi due dati estremi ci ha una serie di atti che 
noi cominccremo ad esaminare. 


IV. 

L’ assimilazione risulta da tre momenti : 1“ assorbimento per 
parte delle cellule dei fluidi parenchiinali del materiale assimila- 
bile ; 2", alto assimilativo propriamente dello o fissazione nel- 
l'intcrno delle cellule del dello materiale ; e 3“, produzione o se- 
parazione della sostanza intercellulare. 

A. L'assorbimento é fallo dalle cellule a seconda della loro com- 
posizione chimica: quindi non prendono indifferentemente lutlc 
le sostanze liquide o gassose che le possano circondare , ma ub- 
bidiscono in ciò alle leggi dcll'afllnilà chimica. 

Condizioni favorevoli poi ne sono: a) i processi osmotici tra le 
sostanze cellulari e quello del liquido nutritivo ; li) la mancanza 
della parete cellulare nello stadio giovane della vita delle cellu- 
le; c) la pressione del liquido nutritivo ; d ) ii calore e probabil- 
menle anche relctlricilà. 
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B. La fissazioncorassiinilazionc del materiale assorbito è un ar- 
gomento tuttavia molto quistionabile. Schwann nel suo sistema . 
dopo che avea fallo gernioi|liarc le cellule dai blaslemi , passali 
quindi a sostanza intcì cellulare, ammclleva che nella cellula vi si 
stabiliva una doppia corrente nutritiva: l'ima cioè nel senso peri- 
ferico, c r altra in quello eenlrale, di talché colla prima si accre- 
sceva la parete sia in larghezza che in ispessezza a norma della 
disposizione delle molecole, e colla seconda si nutriva e si svilup- 
pava il nucleo in forma speciale come ad cs. quello delle fibro- 
ccllule muscolari. Il nucleo sarebbe restato indifTcrcnlc , giacche 
non cangia forma. Oggi per quei pochi che si occupano di si car- 
dinali quistioni il modo di vedere di Schwann è tuttavia in mas- 
sima accettalo , ma però senza discussione , non avendo in favore 
né dimoslrazionc sperimentale di sorla , c nò tampoco il sostegno 
' dei principi! sulla attività delle parti cellulari. Per ciò acquistano 
sempre di giorno in giorno maggior valore le ricerche c l'opinione 
di Beale sulla materia germinale c sulla germinata, la cui dottri- 
na è realmente , siccome mi sono da lunga pezza pronunziato , il 
complemento di quella di Yirchow , e con dessa l' istologo ingle- 
se ha avuto il merito di sollevare il notevole capitolo per così 
dire dell' embriogenià cellulare, dal cui più grande sviluppo mag- 
giore precisione deriverà al modo d' intendere l’ economia cel- 
lulare. 

1. Quando si traila un taglio di tessuto colla soluzione ammo- 
niacale di carminio, gli elementi cellulari se ne imbevono e si ar- 
rossano; ma la parte che più fortemente si arrossa, quella clic è 
la prima ed anche la sola che, sia nei liquidi deboli d'imbibizione 
sia dopo che i preparali hanno traversalo la digestione ad es nel- 
la gliccrina^ccc., resta colorala è il nucleo. 11 protoplasma anche 
che si colora perde poi colle digestioni la soluzione ammoniacale, 
e quando manca di nucleo non si colora affatto. Un esempio di ciò 
rimarchevole si ha coi globuli bianchi c coi globuli rossi del san- 
gufe dei mammiferi: mentre i primi s'imbevono, i secondi restano 
indilTcrcnli nella soluzione di carminio , e tutti sanno che questi 
mancano di nucleo. Nò saprebbe vedersi un ostacolo nella sua 
composizione , come per avventura potrebbe pensarsi, giacché i 
globuli rossi e nucleolati degli uccelli , dei hatracii e dei pesci si 
colorano non meno cclcramenle nè mcn bene dei bianchi. 

Adunque il nucleo è tra i componenti della cellula quello che 
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assorbe il carminio e fortemente vi si combina. Ma il nucleo as • 
sorbe anche altre sostanze coloranti. Io con grandissima utilità a- 
dopero -il rosso d' anilina, e me nc servo proficuamente per 1" im- 
bibizione a vista. Basta far giungere sulla lastrina su cui si osserva 
del sangue allora preso da un animale e con un mestruo che per- 
mette i movimenti amebifurmì dei suoi globuli, basta far giunge- 
re ripeto un pò di soluzione di anilina perchè rapidamente i glo- 
buli che nc vengano tocchi immedialamente nc restano colorati 
nel nucleo , quando l’ hanno. Io ho ragione d' insistere su questa 
pruova più che sull' altra , giacché ci lascia constatare che quella 
attrazione c proprietà del nucleo di attirare sostanze che circon- 
dano la cellula sono attributi eziandio della cellula in vita , c val- 
gono altresì per quelle sostanze che come l' anilina non formano 
una combinazione chimica colla sostanza del nucleo , o se anche 
la formassero è così debole che è suflieiente un liquido qualsiasi, 
ad es. l’acqua, l'alcool, in cui l’anilina è solubile, per scolorarlo. 
Pur l’opposto collapruovaal carminio la colorazione si effettua dopo 
molle ore soltanto, quando cioè la cellula è inorta ed il nucleo si 
è decomposto, di talché si produce un carminato che tiene questo 
durevolmente arrossalo. Ciò naturalmente , accadendo a cellula 
morta ed a scomposizione cominciala del nucleo , non potrebbe 
essere senza dilTicollà esteso ai fenomeni vitali della cellula. Que- 
ste diflicultà intanto , quali che si fossero , non hanno più il loro 
valore innanzi ai risultati dcU’applicazionc deli' anilina; sicché è 
da conchimicrsi da qjiello che precede che il nucleo cellulare per 
sua peculiare costituzione attrae sopra ogni altra parte della cel- 
lula, anzi meglio esclusivamente, certe sostanze coloranti sciolte, 
che possano circondare gli elementi anatomici. Dietro ciò è più 
che verosimile altresì conchiudere che lo stesso accade colle so- 
stanze dei fluidi parcnchimali, del trasudato o del liquido nutriti- 
vo, ed in conseguenza le materie dello stesso attratte dalla icellula 
sono propriamente prese dal nucleo. Le due correnti quindi di li- 
quido nutritivo ammesse da Schwann e dai suoi seguaci sono con- 
tradette dalle pruove sperimentali riferite. 

2. L’azione del nucleo nella fase assimililiva non è tin’ azione 
calaltuica, cioè a dire non agisce per forza di presenza o di con- 
tatto. Le prove fisiche anzidette inqilieilamcnte contrastano que- 
sta catalisi su fosse pure ammissibile ; ma migliori dati si hanno 
nel respìngerla interaincnlc da osservazioni dirette che passo a 
riferire. 
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Un nucleo germinale si può sviluppare in cellula, sia questa di 
un tessuto epiteliale sia di un congiuntivo. Il primo fatto di que- 
sto sviluppo si è la comparsa di un leggiero accenno, indi un'or- 
latura di protoplasma intorno al nucleo, c quindi tutto intiero un 
protoplasma cellulare. La crescenza di questo protoplasma è tota- 
le ed uniforme , o parziale , cioè ; o cresce su tutta ed attorno la 
superficie del nucleo uniformemente , o pure in uno o più punti 
soli , ed in altri meno sino proprio da arrestarsi in essi ogni ac- 
crescimento. >'el primo caso si ha la cellula sferica o pressoché 
tale , e nel secondo quella di varia forma , la cui ragione intima . 
ora ci sfugge; ma senza dubbio debbo ripetersi in buona parte da- 
gli atti chimici che nelia cellula si effettuano a norma della sua 
costituzione. L'azione tisica esterna, la pressione , cioè , quando 
molte cellule sono stivate in un luogo, può avere una certa influ- 
enza sulla flgura delle stesse; ma ad ogni modo è tale che non so- 
lo non può spiegare alcun fatto , quanto si può interamente tra- 
scurare senza pregiudizio per le possibili interpetrazioni. L'accre- 
scimento è continuo , c continuamente il protoplasma aumenta : 
arrivato ad un certo punto comincia ad indurirsi , ad ispessirsi , 
cangia composizione e flgura, ed allora è bella e formata la pare- 
te cellulare. A questo punto la cellula è bella e compiuta. Tutta 
questa formazione si può seguire a gradi a gradi in molli punti 
dell'organismo adulto, c meglio fetale, nelle condizioni normali c 
patologiche. La si seguirà abbastanza nettamente nel ringiovani- 
mento e nell'ulteriore sviluppo del corpo mucoso del Ualpighi 
singolamientc nel periodo fetale. I nuclei del corion sottostante, 
passati nell' ambiente epiteliale e sotto l' influenza di stimoli 
specifici che per ora ci sfuggono, si cominciano a circondare di 
uno speciale protoplasma e passano a cellule lunghe del pri- 
mo strato del corpo mucoso; indi a poco a poco cresce il pro- 
toplasma, ubica con tutto il nucleo, cioè si porta in sopra, cangia 
figura , da allungalo che era si avvicina alla forma rotonda 
0 all' ellissoidale ; indi si comincia ad indurire alla superfi- 
cie , s’ ispessiscc, si forma proprio una parole. Corrispondenlc- 
meiile la cellula è divenuta pavimcritosa. Anclie più splendida- 
mente io ho visto che si può seguire la formazione del protoplas- 
ma nei globuli sanguigni degli uccelli , dei rettili e dei pesci. In 
questi animali le cellule delle glandole linfatiche si riducono al 
nucleo dei grossi globuli bianchi e futuri globuli russi. Ma a poco 
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a poco si circondano di protoplasma (sebbene non in modo uni- 
forme) fino a che si ha una grossa cellula bianca, che poi ci dar<à 
il corpuscolo ellissoidale rosso. Nella linfa, come nel sangue di 
questi animali , si trovano tulli i grulli distinti di questo passag- 
gio. IiiDne un esempio anche oclalanlissimo si ha nello sviluppo 
di parecchi elminti, lo ho studialo fra l'allro, quello dell’ jlscaris 
marginata, neinatodc molto comune a vivere nel tubo intestinale 
dei cani, e quello della Spiroptera megastoma , nematode altresì 
comune a vivere in cisti sottomucosc nello stomaco del cavallo. 
La Tavola II porta le ligure di entrambi questi sviluppi. Nella 
Fig. 19 A, si ha il fondo cieco dcll'ovaja dell' Ascaris marginata 
ripieno di nuclei tuttavia tendenti alla scissione , per cui si sono 
moltiplicati. In D, si ha ancora una porzione di tubo ovarico; ma 
però i nuclei sono circondati da una sostanza molecolare, che sem- 
pre più aumenta sino a che il tutto si fragmenta, o meglio si di- 
vide in tanti cumuli di sostanza granulare e di differente forma , 
ognuno dei quali con a centro un nucleo, siccome si vede sotto la 
lettera II dcll'lstessa figura. Perù la suddetta divisione può anche 
farsi per mezzo di cumuli ellissoidali, come nella Fig. 20, ed ogni 
cumulo alla sua volta segmentarsi in tanti cumulctti , avendo cia- 
scuno un nucleo. Le masse, prodotte dalla doppia forma di divi- 
sione or detta, seguitano a crescere; da triangolari, rettangolari o 
poligonali che siano, a poco a poco si arrotondano. Il protoplasma 
indi s'indura alla periferia, acquista una struttura, quasi come se 
risultasse di scaglie, e la parete è cosi formala: T uovo in conse- 
guenza è compiuto, e può svilupparsi. La Fig. 21 in A, B, C, D, K, 
porla i disegni delle ultime fasi di accrescimento o formazione 
della cellula, e la Fig. 22 mette solt'occhio i gradi di sviluppo del- 
l’animale. Ci dispensiamo dal trattenerci sulla produzione dell’uo- 
vo della Spiroptera giacché , come si può rilevare dalla Fig. 23 
(a, b, c, d,), si hanno ad osservare gli stessi fatti. Il nucleo, dap- 
prima solo , sì circonda a poco a poco di protoplasma , e questo 
alla sua volta di un orlo parietale, che qui pare non giunge al gra- 
do proprio di parete distinta. 

Come intanto bisogna intendere l’azione del nucleo in tutti i ca- 
si precitati dì produzione di protoplasma ? 

Non pare che sìa un lavoro di nuda aggregazione, giacché i pro- 
toplasmi sono dì composizione mollo dìfferenle. e ciò non perlan- 
l’tUADi.vo — fetologia e /■'isioiogia. 33 
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to il plasma nulritivo è unico; nò si può dire che si modiflchi sot- 
to r influenza del nucleo quando si pensi che il liquido nutritiro . 
giusto ciò che mostrano le imbibizioni a carminio c ad anilina, è 
assorbito dal nucleo esclusivamente , anche quando la cellula è 
fornita di protoplasma e di parete. Di talché è mollo verosimile 
che lallività del nucleo consista propriamente in una elaborazio- 
ne 0 in un'azione secretiva. À norma della sua composizione , il 
nucleo (agevolato dalle altre condizioni sopradetlc) ullira a sé le 
sostanze del plasma , le elabora ed indi le separa diversamente 
composte da quello che ci sono arrivate. L'intimità dcU'azione del 
nucleo ci è oscura per ora , imperocché mancano tuttavia molti 
dati importanti per la soluzione di questo quesito, e principalmen- 
te quello che riguarda la sua chimica composizione non sapendosi 
altro che in molte serie cellulari questa è vmeinoide; ma possia- 
mo ritenere che la natura dell'atto in ogni modo è respiratoria. 11 
nucleo assorbe l'ussiguno, le sostanze albuininoidi e i sali , c dal- 
l’ulteriore ossidazione delle seconde dipende tutto 1' origine delle 
dilTercnti sostanze prutoplasmalichc. Le quali possono essere più 
complesse o più semplici di quelle del liquido nutritivo, a secon- 
da che vi è stalo un movimento di addoppiamento o di sdoppia- 
mento. Nella libra muscolare ad esempio per la formazione dell't- 
nogeno, sostanza albuminoide complessissima, non ci può essere 
che un movimento di addoppiamento, ed altrettanto devo dirsi del 
prolagono sostanza del pari complessissima c base della guaina 
midollare delle libre nervose. Viceversa è un movimento di sdop- 
piamento la produzione di grasso nelle cellule adipose. 

11 protoplasma può subire delle metamorfosi sempre restando 
nei limili deli' assimilazione , ed in queste il nucleo ci può c non 
ci può partecipare. Ci partecipa in modo rimarchevole nella pig- 
mentazione ematica dui leucociti , i quali nel metamorfosarsi in 
globuli rossi cominciano a colorirsi nei mamiuireri dapprima nel 
nucleo, siccome io ho himostrato in un particolare lavoro già di- 
nanzi citalo. 

C. La sostanza intercellulare é di produzione cellulare. Schwann 
crcdcllc che si fosse formala primitivamente dal liquido trasudalo 
ed indipendeulemenle dalle cellule, ma i fatti che esporremo, se 
ci fanno ritenere che la sostanza intercellulare è capace ed è cf- 
feltivamente sede di certi fenomeni chimici, ci dicono ad un tem- 
po che è il prodotto dciraltivilà cellulare, onde benissimo un tcs- 
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suto si può dislingucrc in terrilorii, consistenti ognuno dei quali 
di una cellula e di una quanlilà di sostanza intercellulare da essa 
prodotta ed allacuieconomianutritivabadacsopraiiitcnda. Virchow 
che li chiamò territorii cellulari diede altresì sili esempli palolo- 
gici in appoggio di questa dottrina , giacché nella necrosi ad es. 
delle ossa si può henissìmo dimostrare che una cellula morta ha 
del pari la sua sostanza intercellulare alterala , mentre le cellule 
integre si mantengono all’ intuito sani i territorii. Ad intendere la 
produzione della sostanza intercellulare giova ricordare che il mo- 
vimento elahoralivo del nucleo è continuo, e continuamente quin- 
di la sostanza del protoplasma si accresce e si estende alla peri- 
feria. Siccome la direzione di questo accrescimento è in linea 
centrifuga , s’ intende di' leggieri che la parte più periferica 6 
la più vecchia. Sia quindi solo per questo, sìa anche perchè si al- 
lontana sempre più dal nucleo subisce delle metamorfosi chimi- 
che che sono in rapporto alla composizione del protoplasma ; ed 
il prodotto dì questa metamorfosi è la sostanza intercellulare. Con- 
siste questa metamorfosi in certi tessuti, es. il germinale (forma 
fibrillare ordinaria e forma rigida) in uno sdoppiamento della so- 
stanza albumìnoide in gelatina ed in mucina o in due sostanze che 
colla bollitura ci danno l'una e l' altra , ed in certi altri nella pro- 
duzione di una sola come la condrogena o condrina del tessuto 
cartilagineo e l'ossezna dell'osseo. 

Due leggi abbastanza fondate son quelle che riguardano il rap- 
porto quantitativo della sostanza intercellulare coH'eià della cellu- 
la e colle funzioni speciflche che questa può disimpegnare. 1. Se- 
condo fece prima notare Beale la sostanza intercellulare è tanto 
più sviluppala nella cartilagine per quanto questa è più avanzata. 
La prima cartilagine embrionale, cioè la corda dorsale è fatta tut- 
ta di cellule ; quasi lo stesso sì può dire delle altre sul princìpio 
di loro nascenza , nja poi a poco a poco la sostanza intercellulare 
cresce. Identiche osservazioni si fanno sui lendini o sulla forma 
rigida del tessuto germinale. Nei lendini fetali è quasi nulla la so- 
stanza intercellulare, e poi gradatamente si sviluppa e'cresce tan- 
to da essere immensamente predominante sulle cellule tendinee. 
2. La sostanza intercellulare è tanto minore per quanto più sono 
salienti le proprietà speciflche delle cellule. Gli elementi nervosi, 
i muscolari e le cellule glandolarì a notevoli proprietà e funzioni 
speciali non hanno sostanza intercellulare. 
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Air incontro le cellule epiteliali propriamente dette in cui lu 
proprietà funzionali cominciano ad illanpuidirsi si rivestono di 
una certa tal quale quantità di sostanza intercellulare (1). Ed in- 
fine quelle indilTerenli come le cellule del tessuto carlilaqineo , 
osseo ecc. producono sostanza intercellulare in abbondanza. Nelle 
stesse condizioni si trova il tessuto germinativo : solo la forma a- 
denoidc fa eccezione, giaccliè tiene poca sostanza intercellulare ; 
ma già sappiamo che è la sola forma a possibili proprietà spe- 
cifiche. 

Negli cpitelii protettori , in cui la secrezione è poco considere- 
vole (epitelio della cute) le cellule non hanno frattanto molta so- 
stanza intercellulare poiché si circondano di una forte parete che 
probabilmente le deve impedire di generare multa sostanza inter- 
cellulare. 

La sostanza inlcreelliilare è sede di atti fisico-chimici proprii. 
La sua gelatina può metamorfosarsi in elasticina , come accade 
nella formazione delle membrane basali (basemcni membrane) 
delle mucose , delle sierose ecc. Si può combinare direttamente 
coi sali calcarei del plasma e si ha lo sviluppo della sostanza in- 
tercellulare del tessuto osseo. A nonna della sua composizione è 
omogenea, fibrillare, tubulare cc. 

É da notarsi nella sua disposizione la rete dei cimali umoriferi, 
la cui produzione c interamente un fatto fisico , siccome abbiamo 
di già detto in rapporto ai canali o processi delle lacune ossee. 

La sostanza intercellulare è sempre osmotica ; ma la sua quan- 
tità c la sua consistenza alle volte possono aumentare di tanto per 
quanto compromcttuno I' attivo assorbimento piasmatico delle 
cellule. 

Itiepilogandu le cellule sono il centro di un doppio movimento, 
centripeto (assorbimento piasmatico) , e centrifugo (elaborazione 
della sostanza intercelaulare ed altro) , e sede di un movimento 
assimilativo e di sostituzione. Quando fra i tre momenti vi è equili- 
brio la cellula serba le sue dimensioni ed in generale la sua co- 
stituzione ; ma 1' elaborazione può essere accresciuta, seuza corri- 
spondente assorbimento ed allora la cellula s’impicciolisce, si a- 
trofizza e si distrugge: e per contrario rassorbimento può assolu- 
tamente essere aumentato, cd allora la cellula si gonfia, aumenta 


(1) Vedi lezione Xlll. 



Hn dove può, s'iperlrofìzza. Se nonché come le osservazioni di 
Harting dimoslrarono dapprima o quelle di VircAow confermaro- 
no di poi in numerose conlingenze palologiclie.Ie cellule in mas- 
sima s’inyrossano poco.c pedo più tendono a dividersi, moltipli- 
carsi. Di talché la moltiplicazione cellulare é quasi all'apice del 
movimento paroholico assimilativo I 



LEZIONE XVIII. 


SOHMA RIO — Fase nproduUiva del processo nutritivo — A trattarla è uUle distin- 
guerla in due parti: I. come nascono le nuove cellule e huiU sodo le condiaìoni e i 
modi di questa produzione; 2. iu rho maniera propriamente nei tessuti si rinnovanu 
le cellule. La dottrina della libera forinaziunc cellulare c la dottrina cellulare pro- 
priamente delta. Si esamina la dottrina della libera fnmniiow rellulare. I due modi 
di genesi secondo la stessa — Entrambi si riOutano perchè non poggiati su alcuna 
osservazione, o pure soltanto sn illusioni. Mnna cellulare propriamente detta. 
Prime usservazioui di /leicAerl in suo favore cd opinioni di questo autore— Le osscr- 
vazioui più concludenti di R^nak, di G. Mulkr e quelle generali di IVircAoi^.* Omm'.s 
cellula e cellula. Paralcllo tra la dottrina della genesi cellulare c quella della genesi 
an inalc.Elerogem'aed cspcricnzadi .Spallanzani e dei suoi seguaci (Mihic-Edvards, 
M. Scliullze, Pasteur ec). Ogni animale provvicne da un altro aoioiale , come ogni 
cellula da uii'altra cellula; Omnn n'rnm ex tiro. .\!odi diversi dì riproduzione celln- 
larc; scissione, gemmazione, entloge^iùi, c probabilmente fusione o pure zigosi rei- 
lulore. Le cellule si rinnovano nei tessuti per moltiplicazione delle preesìsteuti e 
per emigrazione dei leucociti dei luoghi vicini, e più particolarmente del sangue. 


Il i'tmioi'aj/ie?Uuùi/o(0!7Ìco del processo nutriiivo importala so- 
stiliizione dccjli clcmcnlì anatomici, che per le funzioni continua- 
mente si consumano. Questo rinnovamento od anche questa ge- 
nesi 0 riproduzione cellulare è stato mai sempre un argomento vi- 
vacemente dibattuto, cd oggi per di più molto complicato. 

A volerlo con corto ordine e chiarezza trattare , io credo utile 
distinguerlo in due parli, cioè in una parte generale ed in una spe- 
ciale , 0 in una parte teorica ed in un' altra d' applicazione. Nella 
prima va risoluto il quesito : come nascono le nuove cellule , e 
quali sono le condizioni e i modi di questa produzione; e nella 
seconda in che maniera propriamente nei tessuti si rintMvano 
le cellule. 

Secondo Schwann : « K una sostanza senza struttura , che se- 
condo la sua proprietà chimica ed il grado della sua vitalità porta 
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più 0 meno la facoltà di produrre cellule. » Contro Schwann si 
elevarono dapprima l’ osservazioni della segmentazione dell' uovo 
di Rana {Prcvosl e Dumas t82i). 1 pezzi della segmentazione fu- 
rono tenute per cellule. Bciviierl di poi le confermò e le diede 
una parete negatale giustamente liiBerg manti, e l’ammise sollanto 
dopo i primi tempi. Benle del pari ritenne la segmentazione per 
divisione cellulare e KSUiker confermò ciò colle sue osservazioni 
nelle uova dei Cefalopodi. Dei resto erano sempre opinioni isola- 
te, 0 proprio sospetti. A Remak spetta il merito di avere stabilito 
che nello sviluppo dell’embrione non vi è altro aumento di cellule 
che quello per divisione. 


11 . 

Intorno al primo quesito, cioè alla genesi cellulare, due dottri- 
ne si hanno diviso il campo , l’una che faceva sviluppare primiti- 
vamente le cellule senza che altre ne fossero prccsislite , c l’altra 
che lega la rjproiluzionc o la genesi cellulare all'esistenza di altre 
cellule. Si è Unito col trionfo quasi generale della seconda, ed oggi 
l'omnis cellula e cellula è il dogma istologico, che compendia lo 
stato attuale di si importante e si contrastato argomento. 

La genesi di nuovi elementi anatomici senza cellule preesistenti 
è anche conosciuta sotto il nome di libera formazione cellulare, 

0 di teoria cellulare di Schieiden e di Sc/twa/in.Quegli.illuslre I 

botanico e vero fondatore dell’ Istologia moderna , distinse nelle 
piante gli clementi che si sviluppavano da clementi preesistenti , 
e quelli di nuova formazione. Questi erano le cellule propriamen- 
te dette dal cui ulteriore sviluppo risultano le Ubre e i tubi , e si 
producevano secondo lui in un liquido quasi per precipitazione 
di molecole e di granuli di esso. Schwann estese le dottrine di 
istologia vegetale agli animali, e per lui qetindi la genesi di nuove 
cellule era anche primitiva ed avveniva spontanea in un liquido 
che si chiamava blasdema (/SXaerràKw , germoglio) e che provve- 
niva direttamente dal sangue mercè trasudazione a traverso i 
vasi. 

In duo modi si sviluppava secondo questa dottrina la cellula in 
un liquido: 1° si precipitavano dapprima dei granuli, ognuno dei 
quali quasi con un cercine periambiente e sottile di sostanza molle 
c delicata, per mutua attrazione si aggruppavano cd indi il cumulo 
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che ne risuUava si rivesliva di una parete formatasi o per ulteriore 
precipitazione di granuli o per fusione di quelli giù aggruppati. 
Cosi si era formato il nucleo o il ciloblaslo. intorno a questo poi 
si continuava la precipitazione sino a formarsi la parete, comparsa 
la quale la cellula era fatta. Il contenuto cellulare e l'ulteriore ac- 
crescimento delle molecole dipendevano dai fenomeni che si sa- 
rebbero svolli ncirinlerno della cellula stessa c di cui noi già co- 
nosciamo la dottrina. 2“ 0 pure nel blastoma si potevano precipi- 
tare ed accumularsi i granuli in tante masse ed in ciascuna di esse 
sarebbe poi comparso il nucleo e la parete. 

Contro questa dottrina vi sono stale sempre a fare le più serie 
obbjezioni; ma per una fatalità pari al suo nessun fondamento non 
solo à stala abbracciata quasi generalmente sino a dicci anni fa , 
quando si perpetua tuttavia per opera di Robin in Francia e dei 
suoi poco fortunali seguaci , c di qualche scienziato inglese che 
del resto per ora non ha fondato scuola. 

La prima obbjezione contro la teoria del blastoma è quella che 
nessuno ha mai visto ciò che con tanta precisione hanno descritto 
come primo modo di formazione cellulare. La precipitazione dei 
granuli , il loro aggrupparsi cc. ò tutto un congegno subbicltivo 
sorto dal non sapersi spiegare come nasce una cellula in un li- 
quido che prima non ne conteneva , ed è singolare che non altri 
sono ora i fondamenti di Robin per non abbandonarla. Egli per 
es. esamina la linfa di un linfatico dei dorso del piede e vi trova 
leucociti. Siccome qui non vi sono glandolo linfatiche che aves- 
sero potuto fornirli, egli giungea due stranissime conclusioni cioè: 
che lo glandolo linfatiche non danno leucociti , e questi si for- 
mano primitivamente nella linfa I Io .son sicuro che chi mi ha se- 
gnilo sin’ora comprenderà senza fatica l'erroneità ed anche la leg- 
gerezza di questi ragionamenti. La seconda obbiezione , pui , è 
che se questa dottrina ha qualche osservazione, questa è una il- 
lusione. Ed infatti il secondo modo di genesi libera è il risultato 
di una illusione bella c buona. Se si esamina senza imbibizione lo 
sviluppo dell'uovo in un elminto.nell'idscarts marginata ad esem- 
pio, si ha ad osservare nei tubuli ovarici una massa granulare che 
si segmenta e ciascun cumulo a poco a poco viene ad acquistare 
parete e nucleo ! Il nucleo sarebbe cosi quasi I' ultimo a svilup- 
parsi, mentre n'è proprio il primo, siccome abbiamo più innanzi 
detto ; e si dimostra tale quando si sogliono fare queste osserva- 
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lioni con i mezzi che Ofigi la tecnica microscopica ci suggerisce, 
e particolarmente coll'ajuto deH'imbibizionc. Io consiglio di ripe- 
tere queste osservazioni con il doppio metodo citato, perchè fanno 
apprezzare il valore dei buoni mezzi che si adoperano, e spiegano 
gli errori dei nostri predecessori. Mi ricordo che quando osservai 
la prima volta col metodo ordinario lo sviluppo dell’dscaris znar- 
f/imla affascinato c credente nell'om?iiscef(u(aecelIiifa restai me- 
ravigliato come fatti si comuni gli erano tanto contrarii, e non pre- 
si pace se non quando mi assicurai con mezzi assai più rigorosi 
(col metodo della colorazione) che le mie prime osservazioni erano 
imperfette ed illusorie. La terza obbjezione da ultimo, per Onirla, 
è quella che i seguaci stessi di Schwnnn si facevano; come inten- 
dere infatti che con un unico plasma e con un uniforme blastcma 
si precipiUmo tanti differenti elementi nei diversi punti del corpo? 
Voijel cercò di fondare la legge dell attulogia di fornuiziuna , se- 
condo la quale si sarebbero potuto spiegare le diverse produzioni; 
ma la legge di Vogei , più che tale , era realmente una frase , la 
quale esprimeva si un bisogno , ma non diceva nè più nè meno di 
(piello può permettere un nece.ssario convenzionalismo. 

D’altro canto osservazioni contrarie e positive si succedevano 
senza interruzione. Sin dal 1835v..)(o/iI aveva osservato nella con- 
ferva glmnerala in sostanza delle cellule come il modo generale 
di moltiplicazione. Met/ar ed Under riconfermarono l' osserva- 
zione ili v. Moki c dimostrarono che la delta divisione era gran- 
demente estesa nel regno vegetale; e St'ige.li dipoi distinse una di- 
visione in cui pigliava parte tulio il contenuto ed un'adra ncllaqua- 
le s'interessava soltanto parte di esso. Contemporaneamente non 
mancarono osservazioni analoghe ncirislologia animale. Reicherl 
aveva osservato neH’uovo dolio rane la segmentazione del contenu- 
to, la produzione perciò delle sfere embrionali e la metamorfosi 
delle stesse in cellule del sangue, cellule epiteliali, flbrc muscolari 
ed altri elementi. Dimostrò inoltre insussistente la presenza di una 
sostanza intercellulare amorfa tra le cellule del germe ed in conse- 
guenza combattè la possibilità che da essa si poteva ottenere una 
nuova formazione. Con tutte queste belle osservazioni, però, Rei- 
cherl avrebbe poco pesalo in favore della dottrina delia moltiplica- 
zione cellulare , giacché questo scienziato mostrò poca o nessuna 
Jermezza di opinioni. In cffelli mentre da una parte riferiva le pre- 
delle osservazioni ammctlcva dall' altra la genesi di cellule sangui- 
Pauadivo — Isioloi/io e l'isiiAngia 'iV 
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yne dalle vescicole del luorlo dell'uovo di pulcino, che non sono 
alTatlo elemenli cellulari ; e ciò che è anche più rimarchevole , 
(jiunse più tardi a stabilire una nuova teoria cellulare ripetendo 
sino ad un cerio punto la dottrina di Schlciden e di Schwann. 
Secondo lui adunque per lo sviluppo cellulare si sarebbe nell'in- 
temu della cellula madre depositalo un bUistema finamente 
granuloso che avrebbe primo costituito il nucleo ed indi la 
membrana cellulare! 

Più peso s’ ebbero le uniformi e moltiplicate osservazioni di 
/iemale sia nel campo deirembriojienia che dell' anatomia patolo- 
gica. Olire della segmentazione dell'uovo.cgli fece verosimile una 
divisione continua delle cellule blastodermiche. Scovrì di poi la 
divisione totale delle cellule sanguigne embrionali, deM'epitelio , 
del tessuto gei minativo cc., e coniballè ru|>inioiie di considerare 
la sostanza ìntereellulaiu della cartilagine cdel tessuto germina- 
tivo come un citoblastenia, colla facoltà cioè di formare nuclei e 
cellule. Giunse da ultimo alla generale conclusione che molto 
probabilmente tulle le cellule animali o i loro derivati provvengo- 
no dalla divisione continua delle cellule piodoiicsi per segmenta- 
zione del Vitello-Questa continua divisione delle cellule si estende 
allo stato sano ed al maialo e le cellule ncoformate dei tumori 
non proverrebbero da un citoblastema eslraccllulare, ma sibbene 
dagli elementi preesistenti del tessuto e dell’oriiano malato, dio- 
vanni Miiller confermò sempre più questa dottrina pei casi p,a- 
lologici nel suo rimarchevole lavoro sulla organizzazione dei tu- 
mori (1). Dietro queste significanti conquiste c dopo questi note- 
voli predecessori è comparso Virlicow, il quale ha sempre più 
confermalo la dottrina dello sviluppo continuo e colle sue imnumse 
osservazioni di istologia patologica ha ribadito sempre (liù una 
legge cd ha saputo formularla nell'omius cellula e cellula, apof- 
legiua che oggi è la base deU'istoloyia. 

III. 

K rimarchevole il paralcllo tra la storia della dottrina cellulare 
c quella della genesi dei corpi viventi. Amiamo farne un rapido 
cenno, giacché se ne possono confrontare gli errori , c si possono met- 
ti) Ueberden Hau der Geschwiilste, IslO. 


/ 
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(ere con assai flinsiczza a prolillo i proflressi dcH'una per l’avan- 
zamentn deiraltra. 

A parie il gran numero di quegli animali che mollo visibilmcn- 
Ic si riproducono per parenli, ve n’era ima schiera la cui produ- 
zione restava un problema , giacché comparivano subito che un 
cadavere, od un pezzo di carne restava all’aria t'gmngi eqiiifocnj; 
(osto che una piaga fosse restata scoverta; o pure si trovavano pa- 
rassiti nel tubo intestinale e negli organi annessi, ed anche in al- 
tri punti. Per la genesi di questi gli antichi immaginavano che la 
materia degli organismi superiori in decomposizione si aggregava 
in forme più semplici , c dalla carne del bue ne sorgevano le api 
c le mosche d'Ogni sorta; opurc ritenevano che i vermi c<i altret- 
tali si creavano di tutto punto da particolare aggregazione delle 
sostanze minerali (genesi firimilim o siiontaiufa) o da una mate- 
ria esterna , dalla materia nrgnnizzabile, la cui esistenza si è am- 
messa per lunga pezza anche nel secolo nostro. /IriVfo/ilepolèfor- 
molarc una legge , secondo la quale « ogni corpo umido che si 
« dissecca c viceversa ogni corpo secco che si fa umido produce 
« animali, purché sia suscettibile di nutrirli ». (1) 

I.’ immortale Redi con esperienze molto rigorose provò che i 
vermi che si producono su corpi organizzati in putrefazione sono 
il risultato dello sviluppo delle uova di mosche da queste deposi- 
tate. Vallimieri di poi avvalorò i corollarii di Redi dimostrando 
con esempli abbastanza numerosi che gli inselli che si trovano 
nelle frutta sono anche il prodotto di uova quivi depositate. Infine 
Swammerilamm colle sue osservazioni sulla genesi delle api , 
sullo sviluppo dei cinipidi che albergano nelle galle, c di altri pa- 
rassiti, e Reaumur coi numerosi suoi lavori generalizzarono sem- 
pre più i primi dati di Redi e contribuirono ad avvalorare l’apof- 
tegma di Ikrvey: ovine vivimi ex ovo, che era certamente la con- 
danna dcllagencrazione sponlanea e primitiva per l'aggregazione 
particolare in esseri di sostanze minerali o della genesi equivoca 
di esseri per lo sviluppo di una problematica sostanza organizza- 
hile 0 per l’aggregazione in esseri più semplici di un organismo 
supcriore in putrefazione. 

(I) l.'csagcraziunc di questo principio arrivò a tanta che a furia di emcl- 
Icrc ipotesi si giunse a colossali stravaganze. Il P. Kircher, un erudito del 
secolo XVII assai versato nella storia naturale, non si peritò di assicurare 
clic la rame di un serpente dissecrala c ridotta in polvere, poscia seminala 
ed iiiallialu dalla pioip.|ia produeeva dei vermi, clic ben tosto si trasforma- 
vano in serpenti! 
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Lu quiMionc sarebbe <|ui linita se verso la line del secolo XVII 
Lcnwenhuek non avesse scoverlo ql’ Infusori! , clic a milioni si 
Sviluppavano nell'acqua piovana die era siala un cerio leinpo al- 
l'aria, e ineylio nelle infusioni di soslaiue vcyclali come ad es. il 
lidio. Con silTalln scovcrli le anlicbe dispule si rianimarono , si 
lornù di nuovo aH'cleruijcnia o alla ijenesl spontanea , e qli infu- 
sorii erano per lu più parie dcijli scienziuli il prodollo dcH'qrija- 
nlzzazionc della materia brula o della materia moria. Non mancò 
perù dii avesse pensato die anche questi piccoli animaliculi di- 
pendevano da ijernii prccsisiciili ijciiuralì da altri animali c so- 
spesi iicir aria In mezzo al polviscolo d’ oijni sorta che cunlinua- 
menlc t' iinprcyna ; ed un altro Italiano , non meno celebre del 
Redi, fu quegli clic diede il valore di un fallo spcriiiicnlalc a que- 
sta felice ipoicsi di gualche felicissimo scienziato. Sjxillaìizani 
partendo dal fallo, da lui stesso messo fuori dubbio , che nessun 
germe vivente resiste aH'azionc più o meno prolungata deH'cbul- 
lizione, c suspcllaiidu clic i germi die si sviluppano nelle infu- 
sioni vi sono Irasporlali dall aria, stabili di sotlopurre all' cbulli- 
ziunc in diversi recipienti dilTurciiti infusioni orgaiiiclic per di- 
struggere in esse i germi die si fossero giù depositale c di ripa- 
rare poi più 0 meno compiulamcnte i recipienti dall' accesso del- 
l’aria. Da esperienze cosi logicamente condotte risullò che gl’ in- 
fusorii si sviluppavano tanto meno per quanto più criiiclicamuiilc 
erano lurali i recipicnli..!;. SdiuUze, Milne-Edwards,C- Rernard 
c liiiulmeiileDastcur ballilo sempre più coiifcriiiate le coiidusioni 
ni di Spallanzani c quel die più colle idciitidic esperienze sol- 
lanlu un po più pcrfcziunule. Quando in un tubo di vdru si multe 
sino alla mela del suo lume mi infuso qualsiasi , si tura ed indi 
si .sottoponga aircinbullizioiic, non ci è teina di vedere sviluppare 
un solo aiiimalucuio per quanto tempo lu si voglia coiiscrvarc. i.u 
stesso accade se si riempie tutto, o pure, se anche si resti aperte, 
si faccia giungere l'aria snitanlo a traverso l'aoido solforico, o per 
un lui 0 di ferro rovente , entrambi mezzi questi die ne distrug- 
gono i germi. Vasleur lia potuto fino diiiiuslrarc die l'aria stess.'i 
quando ù purificala è aniiputrìda, cd ha conservalo per anni non 
.solo infusioni di sostanze organiclic, ma liquidi animali ( sangue, 
lallc, urina) abbasiair/.a cumplcssi sia che l'tia salvali iiilcramciile 
dall'aria, sia che vi abbia unita un' aria rigorosamente purificala. 
Tulio ciù liasla per i più a provare die la genesi degli esseri in 
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tulla I» sua estensione avviene nell’ islcsso modo , sempre cioè 
per filiazione, l’n animale o un vci|cl ile di|ien(le sempre da un al- 
tro esser# unioloyo il quale si riproduce alfiiilinito. L’onwr/citia 
6 il Solo modo di ijencrazione possibile, e l'o/iine cimiiii ex vita 
abbraccia ed esprime la Ici.iijc della ijeneruzione deyli animali. 

In conclusione la dollrina cellulare c l’ oinoyenia animale , a 
parte il leinpo , hanno avuto 1 istesso corso . hanno dovulo sor- 
montare yli stessi osiacoli c sono lìnile coll' identica soluzione. 
Oyni cellula che si produce provvlcne da un' ultra cellula , come 
oyni nuoio animale che si yencra ne presuppone un altro. Di qui 
si allinyc mayyior forza per sostenere entrambe e per ritenerle 
vere, c più lampante riesce la pruova della cecità di coloro che 
tuttavia credono o difendano una ycnc?i spontanea cellulare ed 
animale. Ila rayioiie il Mìlne-Edwards di parayonarc questi scien- 
ziati a quelle popolazioni selvayyie dell' isole del Grande Oceano 
che, iynoranti dell'esistenza di altri popoli c dei mozzi portentosi 
di ipiesli per la naviyazione, hanno creduto che fosse caduto dal 
ciclo 0 scaturito dal fondu del mare quelfinfclicc naufrayo che la 
combinazione ha yettato sulle sponde delle loro marine. 

IV. 

! 

La scissione, la geminazione , V endogenia c forse anche la 
fusione 0 zigosi sono i diversi modi di moltiplicazione 'cellulare. 
.\un ancora se ne conosce la rayionc intima e la causa determi- 
nante. Una condizione sola pare che sia yenerulmenlo indispen- 
sabile c si è, a cosi dire, f iperassimilazionc che va sotto il nome 
di turgore cellulare c che i patoloyi ebiamano mcylio nella fio- 
yosi turgore torbido. In questo stato la cellula assorbe più ma- 
teriale nutritizio, se f assimila in. corrispondenza, s'inyrossa, di- 
viene meno trasparente, passa in uno stato di tensione c quindi 
in cmorescenza. 

A. La scissione, anche detta moUiplicazione scmile , è quel 
modo particolare di moltiplicazione mercè cui o.yni cellula si di- 
vide in due parli uyuali, ciascuna delle quali diviene esaltamen - 
le simile alla cellula madre o primitiva. Ecco come decorre l’atto 
in un elemento con tulli i possibili atlrihuli cellulari morfoloyici 
11 nucleo s’ inyrossa c si divido, c le due porzioni che no risulla- 
no si allontanano tra essi e si portano verso i due estremi del nu- 
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eleo il quale currispondcnlcmenle si alluiioa. Indi questo coiiiin- 
«ia a reslrinijersi o strozzarsi nel suo mezzo sia da un lato solo clic 
da entrambi, e tutta la cellula nello stesso tempo si scliiaccia ed 
alla sua voltasi allum.ia. Il nucleo intanto si divide completamen- 
te in due parti ed i due nuclei che ne risultano a simìijlianza dei 
nucleoli si allontanano e si portano neqli estremi della cellula, la 
quale si comincia a strozzare nel mezzo sino a die si divide com- 
pletamente in due cellule. Lo strozzamenlo può farsi su tutto il 
contorno cellulare, o pure può compiersi da un lato solo. S’ im- 
maijini ora che le due cellule si suddividono e così quelle che ne 
succedono all' inlìnito, si ha che una cellula sola oenera una pro- 
ijcnic infinitamente numerosa. Un esempio splendido di' scissione 
si ha nei ylohuii san;iui(|ni del feto secondo rosservazione di Rn- 
vwk. e nello stato adulto nella cartilaqine ed anche nelle ijlnndo- 
le linfatiche. Questo è il modo più diffuso di moltiplicazione nel- 
lo stalo sano, sia che qli elementi cellulari siano completi sia che 
vcniiano rappresentati da nuclei. 

B. La gemmazione o moltiplicazione a bottoni si fa per emis- 
sione, come si direbbe, di gemme o di processi più o meno lun- 
(jhi 0 più 0 meno arrotonditi secondo la confiquraziunc deqli ele- 
menti con cui si ha a fare ; ((emme o processi che poi a poco a 
poco si sviluppano sino alla formazione completa di un elemento 
simile a quello da cui si partivano. 

Sino a qualche anno fa l’ esempio della gemmazione in Istolo- 
gia veniva dato dalla moltiplicazione dcH'uovo del Gordius c dal- 
r evoluzione della Venm decussala. «.Nella cellula che è sul puii- 
(1 lo di produrre dei ramjpolli per divisione, del suo nuelco, nasce 
« una gran (|uanlità di nuclei giovani , che situandosi contro la 
« membrana della cellula la premono e la spingono innanzi. Na- 
ti scono perciò delle sporgenze a forma di bottoni, che si svilup- 
0 pano come porzioni arrotondile della cellula madre, c si separa- 
« nodipoi come cellule figlie per strangolamento. Il prolungamcn- 
« lo che Punisce alla cellula madre si assottiglia di più in più, si- 
« no a che il bottone si separa dal suolo materno, a (Lei/dig). Pe- 
rò questo modo è più una varietà di scissione che una gemmazio- 
ne propriamente della. 

Altri esempi si hanno nei fermenti del lievito di birra, nella for- 
mazione delle uova di nemalodi (Meisner) , e nella formazione di 
gemme iiel germe di certe uova uioblaslici (Slrirker). 
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Un mifiliorc esempio perciò lo danno i mpillan, i quali secon- 
do le uUimc conquiste e riferite a suo luogo (1) si raollipliclicreb- 
bero quasi gencralniénle, se non proprio esclusivamente, per gem- 
ine o bottoni. .Nel punto ove il capillare deve allungarsi compari- 
sce un'escrescenza quasi una dilatazione aneurimastica la quale 
a poco a poco cresce sino a riunirsi con altri prulunganienli si- 
mili, e cosi si al lungano c si moltiplicano i capillari. Talliata tra 
un capillare ed un altro si è sviluppato soltanto un prolungamen- 
to molto sottile che comincia imbullformc ai due estremi mercè i 
quali è in connessione coi capillari. Da questi punti gradatamen- 
te questo tramezzo si dilata sino a che le dilatazioni progredendo 
dui due lati s'incontrano e si fondano, o^osl il capillare resta for- 
mato. Si presta bene per l' osservazione di questo modo di ripro- 
duzione la coda dei girini di rana. 

C. L' endogenia , o moltiplicazione endogena, è ta scissione 
della cellula all' infuori della parete, la quale resta intatta per un 
cerio tempo ed abbraccia c comprende in sé quindi i prodotti o 
i tigli della scissione del nucleo e dei protoplasma. 

Vi ha due mudi di endogenia. 

Nel primo la scissione si limita al nucleo, e quindi dopo ripe- 
tuta divisione dello stesso la cellula diviene polinuclcata , ed in 
corrispondenza s' ingrandisce. Si vuol trovar» un esempio di que- 
■slo modo di endogenesi nei mietoplassi o placche inieioplastiche 
{Hobin) della midolla della ossa. 1 tedeschi le chiamano cellule 
gigantesche, ed in ell'ctli giungono a delle notevoli proporzioni. Si 
trovano nella midolla delle ossa nel periodo fetale singolarmente, 
ed in produzioni patologiche non rare, come sarebbero i mielo- 
plasloiiii, gli epulidi ccc.Un altro cs. si avrebbe nella moltiplica- 
zione deU'uovo degli insetti, nella produzione di pus nelle cellule 
epiteliali, ritenuta da beale come una endogenia, da Hemak come 
una scissione , e da Volkiiumn e Steiulener coiìic un’invagina- 
zione. 

Nel secondo la scissione si estende anche al protoplasma ed in 
(|uesto caso si ha la cosi detta segmentazione. Il più notevole e- 
sempio lo dà r uovo, il quale come primo fatto della fecondazione 
presenta a|ipunto la seymeulaziunc del vitello. La vescicola ger- 
minativa si divide in due come nella scissione , ed i due nuclei 

(1) Vciti Lezioni VII ed Vili. 
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die ne risultano si portano verso la periferPa del vitello. Indi que- 
sto comincia a rcstrinijcrsi sino a slromrsi e dividersi in due 
masse o in due globuli ognuno dei quali con a centro un nucleo. 

La divisione dei nuclei e quindi dei globuli continua succcssiva- 
tc findiè tutta la cellula-uovo si riempie dì numerose cellule figlie 
dette propriamente sfere di segme.nlazione , le quali mancano di . 
parete. Vi è stala un'accanita discussione per determinare se i 
proprio la vescicola germinativa clic si divide nella scgmenlaiio- 
nc 0 pure se è il nucleo che comparisce come prodotto di nuova 
forniaiionc dopo la scomparsa della vescicola germinativa; c si è 
pure molto discusso se la parete del vitello piglia parie alla seg- 
mentazione nel scuso di liamak , cioè se accompagna lo strozza- 
mento del vitello per quindi ritirarsi alla periferia. .Ma noi qui 
non vogliamo entrarne a parlare, giacché ci obbligherebbe ad en- 
trare in minuti particolari che non si appartengono ad una tralln- 
zione generale come questa. 

La segmentazione può essere lolalv o parziale, cioè può tutto 
il vitello segmentarsi o sullanlu parte dì esso. .Nei mammiferi, ha- 
tracii c nella più parte degli invertebrati è totale. Al contrario , 
negli uccelli , rettili , nella pia parte dei pesci (ad eccezione del 
Pclromtjzon in cui il processo è totale) in molp invertebrati, cc- 
falupodi, crostacei, aracnidi, insetti, è parziale. In questo secon- 
do caso il vitello , che non si divide , serve alla nulrizioue degli 
elementi anatomici che si producavno nell' altro , o liekherl per- 
ciò ha distinto il vitello in due parti: I' una che è il i/iallo di for- 
mazione e r altra il giallo di nutrizione. H''tnuk < hiama olubla- 
stemalici gli animali con uovo a segmentazione totale , e mero- 
blastematici quelli con uova a segmentazione parziale. 

L’ endogenia è un modo di moltiplicazione molto limitato nelle 
condizioni normali. Oltre la segmentazione dcM'uovo eia nuclca- 
zìone dei mieloplassi c limitatamente anclic dei leucucìli, si tro- 
verebbe appena un altro esempio. Prima si citava comunemente 
la cartilagine come quella che presenUva spiccatamente la molti- 
plicazione endogena; ma ciò era erroneo, giacché si prendeva per 
parete cellulare il principio della sostanza intercellulare o la co- 
si detta capsula , c quindi si giungeva alla conclusione che la 
scissione interna delle cellule cartilagìnee avveniva per endo- 
genesi. 

.Molto jiiù estesamente si è osservalo nelle neoformazioni pato- 
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logiche ; se non che oggi sì tende a dimostrare che anche qui è 
meno estesa di quello si pensasse. Aon pochi fatti di endogenesi, 
come ad cs. la formazione di pus dalle cellule epiteliali, sono 
riferiti a un modo di comportarsi dei leucociti del pus colle cel- 
lule epiteliali, cioè a dire in altri termini che quelli possano in- 
vaginarsi in questi o possono essere mangiali dalla cellule epite- 
liali analogamente a quanto avviene ai globuli rossi del sangue 
nella milza che sono mangiali dai leucociti o dalle cellule bian- 
che della polpa. Del resto è un argomento che merita studio 
tuttavia. 

D. Da ultimo la fusione o zigosi cellulare io credo metterla co- 
me possibile fra i modi di riproduzione nciristoiogia animale. 0- 
ramai è assicurato che molle specie d’infusorii cosi si riproduco- 
no. Cioè a dire : a due infusorii s’incontrano nel loro corso vaga- 
a bondo , si riuniscono , s' in-'Cslano quasi colla loro parte ante- 
a riorc, ìndi sì fondono in tutta la loro lunghezza c non formano 
a più che una massa omogenea. Questa si circonda di un invilup- 
a po trasparente (parete), e lascia vedere quattro corpi oviformi 
a che si sono sviluppati dalla massa unica anzidetta. Bentosto l'in- 
a viluppo si lacera, i corpi oviformi scappano , e come certi gra- 
a ni aspettano forse degli anni pria di trovare le condizioni neces- 
a sarie al loro sviluppo. Allora germinano, l'infusorio si designa, 
a s’ ingrossa rapidamente c, divenuto adulto, riprende le sue cor- 
a se capricciose alla ricerca di qualche altro infusorio della sua_ 
« specie, a cui unirà il suo destino.» (ISouquin-Tandon). Seguen- 
do lo sviluppo del Kopolda cucullus 0. E. Mailer si ha l’ esem- 
pio forse il più splendido di questa varietà di riproduzione. 

Questo stesso mudo non è improbabile clic si avveri anche nel- 
la riproduzione cellulare, ed un esempio splendidissimo forse l'ab- 
biamo nella riunione del zoospcrma coll’uovo, connubio che è l’i- 
nizio della fecondazione. Se non che la fusione non sempre fini- 
sce colla moltiplicazione, e può arrestarsi al primo stadio soltan- 
to, cioè alla fusione. Certi cclluloni non ripeterebbero che da ciò 
il loro sviluppo. 

V. 

E siamo arrivati alla parte pratica o d’ applicazione della fase 
riproduttiva, cioè a dire : in che maniera si rinnovino le cellu- 
le nei tessuti. 

PmvDi.vo — hìtoiugia e /■'isioUigia. Sii 
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Kino n quattro anni fà si riteneva (cd era facile a non pensare 
ad altro col trionfo della dottrina cellulare) che le cellule preesi- 
stenti in un tessuto o in un onjano, mercè la loro proliferazione, 
si moltiplicavano eservivano quindi alla sostituzione di quelle che 
si perdevano per la funzione , e quando erano in eccesso erano 
impiegate all' accrescimento del tessuto o dell’ organo. 

Ma dimostrata che fu la rete dei canali uinoriferi del tessuto 
germinale e dei congiuntivi, e scovcrte le cellule germinali ame- 
boidi, le quali potevano migrare e portarsi da un punto ad un al- 
tro, si pensò che le cellule, che numericamente si accrescono in 
un punto, non solo sono il prodotto della proliferazione di quelle 
che già ivi si trovano, ma possono anche provvenirc dall’ alTIusso 
delle cellule ameboidi dei luoghi circonvicini. La possibilità di- 
venne fatto, quando per esempio dopo d’ avere irritata una cor- 
nea di rana col nitratu di argento c sottopostola poscia al micro- 
scopioncllacamcraumìda si videro locomuovcrsi i corpuscoli che 
si trovavano nella cornea e da un punto portarsi ad un altro , si- 
no anche ad arrivare alla supcrlicic attraverso lo strato epiteliale. 
Slaggiormcnte si avvalorò di poi quando soltanto per irritazione 
dell’ aria atmosferica, si trovavano numerose cellule ameboidi su 
un punto del corpo della rana denudalo,-, e quando si diede uno 
sguardo alle numerose neoformazioni patologiche delle sierose ; 
neoformazioni che non si potrebbero spiegare per la proliferazio- 
ne degli clementi del luogo, giacche non si trovano in queir atti- 
vità prolifcrativa nella quale pur dovrebbero essere per poter da- 
re quelle produzioni. In conseguenza a giudicare bene i falli di 
moltiplicazione cellulare bisognava calcolare non solo la prolife- 
razione quanto l’emigrazione 0 1’ accorrere di cellule da luoghi 
vicini. Quindi gli elementi affluivano sulle superficie della cornea, 
su quella delle seriose , delle mucose ec. , dal tessuto germinale 
sottostante. Un dubbio però restava a sciogliere, cd era : le cel- 
lule migranti sono proprio ed esclusivamente quello del tessuto 
germinale o pure possono avere altra sorgente? Fu preziosa l’os- 
servazione di Slricker colla quale di scovrì che la parete dei ca- 
pillari era da tanto da permettere il passaggio dei globuli del san- 
gue senza lacerarsi; ma sia che compariva come una prova in un 
lavoro che aveva altro per scopo, o perchè non stava nell’ordine 
dell’ idee dominanti, fu un fatto che restò con quei pochi scien- , 
ziati che lessero il lavoro originale di Stricker sulla struttura dei 


Digitized by Google 



capillari. Un anno dopo soliamo (1861), perù , Coii/icim con un 
lavoro su un arpomcnlo clic interessa i più , con esperienze ben 
condotte sulla floposi, n' ha fallo lanlo rumore che dopo G mesi 
appena dalla prima divuhjazionc in Germania non credo vi sia re- 
sialo non solo uno scienziato ina anche un pratico che si rispctia 
che ne sia restalo all’ oscuro. Si ù saputo di poi che il IVnI/er, ot- 
timo osservatore imjlese, sin dal 1840 aveva vista la fuoruscila 
dei leucociti dai vasi nella liiujua della rana, leucociti, che anda- 
vano a rappresentare i {ilobuli purulenti nell’ infiammazione. 

Conhewi col suo lavoro ha voluto provare che i leucociti , che 
affluiscono in un punto ove vi è infiatninazione, provvenyono dal 
sangue ed escono dal lorrcnle circolatorio sia a traverso i capilla- 
ri che delle piccole vene. Le pruovc che Conheim porla in suo 
appoijijio sono le seguenti: data una cornea di rana irritata, cogli 
altri falli, che (|ui non c’ interessano, si ha un accumulo di cellu- 
le ameboidi che si distendono su una linea dalla periferia della 
cornea al punto irritato, che supponiamo centrale. Sulla provve- 
nienza di questi leucociti ora si possano fare Ire supposizioni: I) 
0 dipendono dalla proliferazione dei corpuscoli corneali, 2) o daJ- 
ia migrazione degli stessi c di quegli della sclerotica, 3) o dall’af- 
Huenza di corpuscoli di parli vicine che rinvierebbero a traverso 
Tumore acqueo. Cade la prima supposizione, giacché i corpuscoli 
corneali conlrariamenlc alle osservazioni di 7/is,di Virchow ccc. 
si è visto che non proliferano, Cade in parte la seconda, cioè per 
quanlo essa riguarda la prowenienza di leucociti dalla scleroti- 
ca, imperocché questa nella rana è cartilaginea. In line si prova 
anche insussistente la terza per dirette e contrarie osservazioni. 
Resterebbe quindi plausibile la sola affluenza dei corpuscoli mo- 
bili corneali, ma però questi non sono affatto in sì gran numero, 
anche ammessa la loro migrazione, da poter dare lutti i leucociti 
che giungono ad affollarsi nei punti irritati. Per analisi di esclu- 
sione adunque si arriva alla supposizione che possano provvenire 
dal sangue dei vasi vicini, E questo precisamente è quello che 
Conheim ha messo fuori dubbio coi seguenti esperimenti. 

Giovandosi questo acuto sperinientalore dei mezzi che oggi si 
possegono di mcrcare. i leucociti , in quanlo che questi mangia- 
no a cosi dire granuli di sostanze colorate (bleù di anilina, carmi- 
nio, cinabro ec.) e possono perciò restare quasi bollali dalTinlro- 
duzionc in essi dei granuli colorati, ha injetlato del bleù di anili- 
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na prccipilalo nel samjue della rana, sulla cui cornea produce yli 
stessi falli cennali dianzi mercè irriinzione co! nitrato di arijcnto. 
Se ora i leucociti che affluiscono nella cornea sono quelli del san- 
flue emiflrali devono riconoscersi ai qranuli di anilina di cui quel- 
li sono piè iniprc(|nati. L’osservazione dimostra precisamente che 
i leucociti accumulali sono lutti mercati. Ma Cnnhcim ha fatto an- 
che di più. Su rane in cui aveva qià praticala l’injczione di anili- 
na del sangue e che aveva leggermente curcrizzate appunto per 
immobilizzarlc, ha messo fuori il mesenterio c con adatto conge- 
gno r ha sottoposto al microscopio. L’aria sola è sufflcicntc a de- 
terminare sullo stesso un’irritazione c profittando della sua traspa- 
renza, Conlieim ha potuto essere spettatore del viaggio si dei leu- 
cociti che dei globuli rossi dai vasi nelle parti circonvicine, .\dun- 
que i leucociti, In generale i globuli del sangue po.ssono emigra- 
re dal torrente circolatorio a traverso le pareli delle sottili vene 
(passano soltanto i leucociti) e dei capillari (sono attraversati dai 
leucociti e dai globuli rossi). In sì breve tempo le osservazioni e 
le esperienze si sono tanto multipticale sull’argomento che ora- 
mai può dirsi di essere stato quasi generalmente accettato. Si è 
anche dimostrato che questa migrazione è reale anche nei mam- 
miferi per esperienze sui conigli , ed io stesso ho potuto trovare 
nei cani leucociti del sangue impregnali di molecole di carminio 
sulle superficie del corion cutaneo nei punti ove io aveva pro- 
dotta una vescicazione, ma di questo più dettagliatamente dirò ap- 
presso in occasione della nutrizione degli epilelii. Sicché la fuo- 
ruscila dei globuli dei vasi è oggimai un fatto e diciamo dippiù, 
generalmente accettato ; ma non è del pari generalmente ed uni- 
formemente intesa l’estensione che deve darsi a quest» migrazio- 
ne nei fenomeni morfologici del processo su citato. 

Conhfim seguendo la Via di tutti coloro che hanno doviho divul- 
gare 0 proprio stabilire un principio, cioè la via dell' esclusivis- 
mo, crede che unica sia la sorgente di tutte le cellule germinali 
inservienti al processo formativo nei ic.ssuti, la migrazione dei leu- 
cociti dal sangue. Ne mancano altri osservatori che lo appoggino 
in questo , giacché con ultimi lavori sulla neoformazione c rioe- 
ncrazione del tessuto muscolare si è voluto provare che nessuna 
parte pi(|liuno i corpuscoli germfliuli del luogo ed i nuclei del sar- 
colcmnia a questi fenomeni riprò'rtHllivi, ed in cambio tutto sareb- 
be disimpegnato dai leucociti del sangue. 
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Però non manenno altri lavori, ed abbiam ragione di credere più 
fondali, clic dimostrano tuttavia reale la migrazione dei leucociti 
proprii del tessuto germinativo. In effetti nel laboratorio del 
lleklinghaiiscn a Wurzburg si 6 diii\ristrato clic su cornee, tenute 
vive e separale dall'occbio e quindi dai vasi, si è avuta una estesa 
migrazione dei loro corpuscoli in seguito ad irritazione. Io credo di 
portare il scguentefatto di anatomia patologica in appoggio dell’as- 
serto. Ebbi a fare, alcuni mesi or sono (scriveva ncHSGT), numerosi 
preparati su una cornea provvenicntedann ocebio di bue con pro- 
fonda ofialmitc. La stessa portava un’estesa suppurazione nell’e- 
pitelio senza interesse deilo strato superficiale e dello strato pro- 
fondo 0 primo di questo: era quasi una camera piena di pus sca- 
vatasi ncircpilclio. Or bene in tutti i tagli che io osservai, alcuni 
dei quali pur tuttavia conservo arrossali al carminio e messi nel 
balsamo del Canada, non potei osservare un solo corpuscolo cor- 
neale nè avvanzi di sorta, si che non si poteva sospettare che s'erano 
distrutti. Ciò era notevole Uinlo più che nelle membrane dell’occhio 
vi era tale un accumulo immenso di leucociti che non si notava 
altro all' ispezione microscopica: fin nell' umor vitreo se ne trova- 
vano in una certa abbondanza, siccome ho di già riferito (1). Or 
che era stalo dei corpuscoli corneali? È lecito il ritenere che se 
n’erano fuggiti dai loro nidi per andare ad accrescere ie iegioni 
dei corpuscoli purulenti nella camera intracpitcliale anzidetta. In 
conseguenza a me pare che secondo quello che osserviamo nella 
cornea dubbiamo tener calcolo nella migrazione anche dei corpu- 
scoli proprii del tessuto garmìnalo. 

Da iillirao non si deve trascurare la parte che ha nella fase ri- 
produttiva di un tessuto la proliferazione degli elementi preesi- 
stenti. Lasciando da banda i numerosi esempii che potremmo im- 
prontare uir anatomia patologica, ne portiamo uno che vale per 
lutti, cioè quello che abbiamo nella nutrizione della cartilagine. 
In questa evidentemente vi ha scissione delle sue cellule che già 
esistono incapsulale, c non vi è ragione di poter negare la proli- 
ferazione degli elementi proprii in tanti altri tessuti. 

In conclusione le cellule si rannovano nei tessuti per afiluenza 
dei leucociti del sangue , per quelli proprii del tessuto , e per la 
proliferazione degli clementiprecsislenti. Virc/iownon riconosceva 

(t) Ilisco otri le Lezioni IX c X. 
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che qucsl'ultimo modo, c la proliferazione è la base delle sue dot- 
trine; Reklinghauscn suo discepolo e coadjutore vi aggiunse il se- 
condo; e finalmente Conheim successore di Reklinghausen al po- 
sto di coadjutore presso il Patalogo di Berlino vi ha aggiunto il ; 

terzo. Il terzo modo però, connato primo tra i tre, è quello da te- 
nersi in maggior conto , di modo che il sangue non solo dà ai 
tessuti gli elementi chimici ma altresì i morfologici per la loro 
nutrizione. 

Questo che io scriveva tre anni dietro sulla parte che pigliano 
la migrazione dei leucociti del sangue, quella delle cellule scmio- 
venti c la proliferazione delle cellule preesistenti sul luogo, è an- 
che più vero oggi giacche si sono avute alcune osservazioni di a- 
nalomia patologica per cs. sulla proliferazione dei globuli puru- 
lenti e dei corpuscoli corneali che hanno riconfermato i fatti di 
proliferazione e non l'hanno quindi esclusa come voleva Conheim 
dai modi di molliplicazionc cellulare. Però non so che ci siano 
altre osservazioni più concludenti di quelle falle sotto la direzione 
di Reklinghausen e dell'altra fatta da me per tenere in debito 
conto la migrazione delle cellule ameboidi del tessuto germinale. 

È da sperare che una volta tanto presso noi si cominci un po’ a 
leggere le cose patrie per non incorrere nella leggerezza di strom- 
bettare novilù su pei giornali intorno a cose che già si sono ap- 
prese nelle scuole. 

Avrei qui finito se non volessi rispondere ad un'qbbiezione po- 
co sennala che silenziosamente mi giunge all’orecchio. Ma voi in 
quest' ultima parte avete sbozzata la storia dell'infiammazione in 
fisiologia , in cambio di continuare a discorrere della fase rìpro- 
dulliva del processo nutritivo'? ! 

Ed è proprio cosi: io mi sono servito degli ultimi progressi in 
questo importante argomeiilo della fisiopatologìa; ma non perciò 
io credo di aver parlalo d'altro che di nutrizione, giacché la flo- 
gosi non ò in ultima analisi che una nutrizione tumultuaria. Chi 
non sa comprendere questi legumi, dìsgraziUiaincnte per luì, biso- 
gna dire che è tuttavia estraneo a quella grande verilà che l'or- 
ganismo maialo è fondamenlalmenle Io stesso del sano. 
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LEZIONE XIX. 


SOMMARIO — I.C »aric condiuoni che influiscono sul processo nuUitivo — f allività 
dei processi [uniiunali — La vascoiatisiuaionc — L' innervazione— L'età dcH'aainia- 
le— La classe zoologica a cui questo appartiene— La temperatura, il ciiina, ralimcn - 
tazione— li cloruro di sodio, l'arsenico ed nitri agenti. li processo nutritivo consi- 
derato nei singoli tessuti ed organi. Avvertenza pei processi fuziouali. Cause e pro- 
cessi clic portano a morte f tessuti. 


1 . 

L’allivitù dei processi fiinzionali, la vascolarizzazione di un tes- 
suto c di un urgaiio , il loro sistema nervoso , I’ età dell’ani- 
male, la classe zoologica a cui questo appartiene, la tcmpcra- 
Itira, il cllina, ralimcniazione, certi aijcnti come il cloruro di so- 
dio, l’ar.senico ccc. inilucnzano variamente il processo nutritivo. 
Per quanto le conoscenze attuali lo permettono io passo a farne un 
breve esame. 


11 . ' 

È cosa facile a comprendere l'azione dei processi funzionali sul- 
la nutrizione. Essendo essi il prodotlodeiruttività del protoplasma 
0 pure anche di tutta tu cellula , ed importando consumo di so- 
stanza limitato sia al solo proluplasina, o pure esteso a tutta la cel- 
la, dev'essere di ragione la sostanza di questi sostituita, perchè 
si mantenga integra la costituzione dei tessuti e degli organi. Si 
ha un esempio del consumo del solo protoplasma nelle libre mu- 
scolari; mentre le cellule glandohiri , c sia quelle delle glandols 
sebacee e lattee o pure delle pcpsiche , del pancreas ccc. danno 
l'altro del consumo in sostanza della cellula, giacché ad onta che è 
il protoplasma quello che specilìca la secrezione, ciò non pertan- 
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lo nei casi citali la cellula tutta si di dissolve nel prodotto secre- 
tivo glandolare. Da ciò che precede si rileva inoltre che non in 
tutti i punti si bilanciano le due fasi del processo nutritivo : può 
darsi, e se ne sa oramai l' esempio, che la fase assimilativa pre- 
domini suirallra, ecc. 

Ad ogni modo il bisogno di riparare alla perdila india ed atti- 
va la nutrizione, c quando vi è in corrispondenza un abbondante 
liquido nutritivo, essa non solo manliene rinlcgrità dei tessuti e 
degli organi quanto ne li aecresce nel numero e. Un dove ò pos- 
sibile, nel volume dei rispettivi elcmenli. 

È ovvia l'osservazione che l'animale come l'uomo che lavora è 
meglio nutrito di quello che mena vita riposata ; la regione del 
corpo che più di un’altra è in esercizio dopo tempo è meglio nu- 
trita della corrispondente o pure delle rimanenti parli del corpo: 
ranimalc che muore d'inanizione, benché sollopuslo a quel gene- 
rale processo di esaurimento, pure può presentare men denutrita 
delle altre quella parte che si è mantenuta in esercizio od in fun- 
zione. Non altrimenti si deve spiegare quella perdila insensibile 
del sistema nervoso negli affamati: in mezzo a quella lenta morte 
a cui in si tristi circostanze 6 condannalo l'organismo, una sola 
cosa veglia c si conserva Ano alla distruzione: ed è la coscienza, 
la quale imporla esercizio del cervello ed in generale di lutto il 
sistema nervoso. Egli è perciò che questo sino all' ultimo si con- 
tinua a nutrire delle sostanze degli altri organi. 

La vita libera e selvaggia è , fra l’altro , per l’ istesso fatto più 
vantaggiosa della schiavitù per gli animali domestici e multo di più 
quando questa non 6 diretta dai buoni precetti dcU’igicnc c dell’e- 
conomia zootecnica. L’uomo delle campagne, il soldato, il lavoran- 
te cc., quando son bene alimentali , sono meglio assai nutriti di 
chi mena vita scdcntanca anche in mezzo agli agi ed alle comodi- 
tà. Per le identiche ragioni le popolazioni primitive c quelle bel- 
ligere dei secoli posteriori sono stale assai più forti delle popola- 
zioni dei giorni nostri singolarmente di quelle che , per badare 
troppo allo spirilo , hanno avuto in . dispregio i giuochi ginnastici 
e cose simili che avrebbero rinvigorito il corpo. 

11 mollo esercizio per essere prolicuo bisogna che sia accompa- 
gnalo da un corrispettivo introito. Diversamente, e se ne capisce 
la ragione , può essere nocivo. Fra gli introiti oltre gli alimenti , 
l’ossigeno ec., bisogna tener calcolo del riposo. Questo solo basta 
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fino ad un cerio punto a ristorare le forze, quasi permettendo alle 
molecole degli elementi anatomici di ripigliare il proprio posto , 
disturbate che erano state dall' esercizio. Ma perù il riposo non 
dev'essere mollo prolungalo; non deve Iranuilarsi in una mancan- 
za assoluta o quasi assoluta di esercizio, come accade per famiglie 
muscolari di certe regioni clic per condizioni palologichc sono 
condannate airimmobilitù; giacché allora i tessuti c gli organi si 
denutriscono. 


111 . 

La vascolarizzazione maggiore o minore di un tessuto e di un or- 
gano può influire sul processo nutritivo per la maggiore o minor 
quantità di sangue che in essi fa giungere. 

Si comprende di qui clic , sia quando si è parlalo di solo san- 
gue , sia quando si é parlalo di vasi per la loro importanza nella 
nutrizione, si è sempre voluto intendere la stessa cosa , il conte 
mito di questi cioè: il sangue. Gli antichi umoristi si spiegavano 
la nutrizione di un organo non allriinenli che come reirelto di una 
coagulazione od un rapprcndimcnto del sangue (I) , il quale si 
versava lìberamente negli organi c li percorreva a traverso solchi 
clic esso stesso si scavava nella sostanza di questi; c si suppone- 
va che il sangue poteva straripare da tulli i punti di questi canali 
creandosene altri per cui potere bagnare e compenelrare tutte le 
particelle organiche di un organo. Ma ilulpighi aveva già scovcrii 
i vasi capillari (2); l'aveva rilciiuti a pareli proprie ed amorfe ed 
incaricali a stabilire la diretta comunicazione tra le arterie e le ve- 
ne. Haltcr mollo di poi stabili elio la formazione vascolare era il 
primo punto, almeno il più importante, dello sviluppo embriona- 
le. Il punctum saliens , primo accenno del cuore e dei vasi , fu 
per lui cd i successori il principio dell' organizzazione. In conse- 
guenza d' allora si è ritenuto che ogni organizzazione non poteva 
prodursi che là ove vi si trovavano vasi. 

(\) Ua questa credenza provenne lin dai tempi della Scuola Alessandri- 
na il vocabolo parencliima ('Ta(ìz;,.y,Ù3«', siravasarej. 

(2i Ualpiyhi (ICtil) li scovrì nel pulrnoiic della rana e li ritenne come 
le naturali vie di comunicazioni Ira le arterie e le vene. Esso così fornì la 
terza pruova dimostrativa della circolazione del sangue, c devesi perciò ri- 
cordarlo anche per questo lato col Colombo, Cesalpino c Carlo lìuini che 
furono i primi a dimostrare il corso del sangue. 

Palivui.vo — Isloloijta e Fisiologia 30 
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Però i vasi non potevano prendere parte alla nutrizione che per 
quanto rorniscono i materiali per Tonnare gli elementi dei tessuti. 
Questi materiali sono andati sotto il nome di linfa plastica (Hun- 
ter), blaslema, citoblasfema (Schwann) ed oggi liquido nutriti- 
vo, od anche liquido parenchimale. Era dalla linfa plastica che 
si producevano i nuovi clementi per ricostituire i tessuti, e mollo 
comodamente cosi si spiegavano tulli i fenomeni nutritivi, n A 
Il seconda, poi, che i tessuti sono forniti o sprovvisti di vasi il ci- 
« loblastcma necessario alla formazione delle cellule, cioè a dire il 
« liquido sanguigno gli arriva su tutti i punti del loro interno , o 
« bene lo ricevono solamente alla loro superficie prendendolo al- 
« lora dalle parli le più vicine che posseggono vasi. Nel primo 
(1 caso le molecole che cusUluiseono i tessuti di un organo vege- 
« lano a traverso la intiera massa di quest’ultimo, e l'organo cre- 
II sce in ogni senso, per cosi dire da dentro in fuori; nel secondo 
(I caso la vegetazione non può cffelluarsi che in vicinanza dello 
a strato ricco di vasi, ed il tessuto non può crescere che per quan- 
(I lo si producono, a spese del citoblasleraa, strali di molecole or- 
« ganizzale o di cellule. Si può chiamare il primo modo , accre- 
« scimcnto per intumscezione , ed il secondo accrescimento per 
« apposizione! » CMullcrJ. Le parli che si sarebbero accresciute 
per apposizione erano gli epilelii, le unghia, 1 denti! 

Intanto mentre queste idee dominavano nella scienza, un capi- 
tolo notevole deiristolugia di Schwann, accettato dagli Istologi c 
Fisiologi posteriori , era lo sviluppo delle fibre e dei tubi dulie 
cellule , e la crescenza proprio di queste merco un doppio movi- 
mento assimilativo che in esse si compiva. Con ciò in altri termi- 
ni , per una parte della nutrizione, si veniva ad incentrare negli 
clementi propri! dei tessuti il movimento assimilativo. Questo in- 
centramenlo, o questa partecipazione attiva degli clementi alla nu- 
trizione si generalizzò sempre più negli scritti di Tiedmann e di 
Mailer, e mollo operarono presso noi a divulgarla il Tommasi ed 
anche il de Martini. Però per quanto fosse stato un concetto e- 
sallo ed elevalo poco avrebbe prolitlalo alla scienza senza i lavori 
di Remali e di Virchow. Con questi singolarmente , sviluppatasi 
e rifcrmalasi la dottrina cellulare, trionfarono interamente gli ele- 
menti anatomici , cd i vasi erano una condizione se non accesso- 
ria, almeno non necessaria, imperocché tessuti senza essi , come 
i 1 cartilagineo, il glandolare. Pepi telialc ccc. si nutrivano egualmeo- 
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le Lenii c forse anche più allivamenlc ili iiuelli che no andavano 
provvisti. Questa dottrina oltre l’ inestimabile merito di abbattere 
la dottrina della libera formazione cellulare ha avuto anche l'altro 
di fare sparire quella forma di nutrizione che i passati llsioloiji 
chiamavano per apposizione, <|iacchè ad onta per es. il corpo mu- 
coso dell’epitelio si ringiovina con elementi sottoslanti.purc le sue 
cellule presentano fenomeni nutritivi mollo rimarchevoli e cresco- 
no perciò in tutti i sensi soffrendo notevoli metamorfosi. Oggi in- 
fine, fatta la debita parte agli elementi anatomici del luogo, il san- 
gue non solo dà gli elementi chimici jn sostanza ai tessuti, ma al- 
tresì i morfologici perchè si nutriscono , e ritorniamo così quasi 
all'antica idea che il sangue giunto negli organi si rapprendeva ! 
c li nutriva. Intanto, se proprio non si rapprende, si metamorfosa 
nei singoli tessuti sia pel materiale assimilabile che dà e sia an- 
che per gli clementi morfologici che fornisce. In conseguenza la 
vascolarizzazione è un dato importante per la nutrizione ed infiui- 
sce su essa sìa direttamente (tessuti ed organi vascolari) sia indi- 
rettamente (tessuti ed organi senza vasi). 


IV. 


L’influenza nervosa non manca nella nulriziono , ma non se ne 
sa tuttavia intendere il modo d’azione. 

Sono vecchie di già le esperienze di A’asse c di Walkr colle 
quali questi fisiologisti dimostrarono che, reciso un nervo , tutto 
il moncone periferico sino alle espansioni terminali viene a dege- 
nerare in grasso, mentre il centrale si conserva integro. La dege- 
nerazione sì effettua più prestamente negli animali a sangue caldo 
che nei freddi (nei conìgli nel termine di 4 a fi giorni), e secondo 
Fasce ii procede in tutto il decorso delle libre nervose con mi- 
dollo dalla periferia al centro ». Inoltre si sarebbe dinjostrato 
che le divisioni terminali delle libre nervose prive di midollo non 
subirebbero alcuna visibile alterazione ; ma perù secondo ultime 
esperienze si prova che la retina in seguito alla recisione del ner- 
vo ottico vien tutta a degenerare in grasso , meno il primo strato 
0 membrana di lacob ! 

Anche più antiche sono l’cspericnze sull’ ulcerazione della cor- 
nea trasparente consecutiva alla recisione del fi". Si era creduto 
di dimostrare che le alterazioni nutritive dcH’ucchio dipendevano 


Digitized by Google 



— 284 - 


dall’ abolita sensibilità, onde 1’ occhio non avrebbe potuto evitare 
l'azione irritante dei corpi meccaniei contro cui sarebbe urtato o 
pure che vi si sarebbero solFerniati. Di modo che , supplendo a 
questa insensibilitìi col covrire l'occhio con una parte tutlaviaa nervi 
intepri come ad cs.ripicpando in un conijilioilpadiplicme dell'orcc- 
chio suH'occhio, si sarebbero secondo alcuni evitati questi distur- 
bi nutritivi. 0.sservazioni e ricerche recenti , però , hanno dimo- 
strato che il sjlobo oculare si altera anche restando sensibile 
dopo incompiuta lesione del 5" od anche quando è stalo riparato 
dal padiglione dcH'orecchio sensibile e ripiegalo. 

Esperimenti recenti del Fasce hanno dimostralo che reci- 
si i nervi di una regione i muscoli della stessa si atrofizzano sen- 
za degenerazione grassosa. 11 diametro delle fibre muscolari s'im- 
picciolisce a cominciare dal nono giorno dell' operazione sino ad 
mi certo tempo e molto di più nelle regioni inferiori c periferiche 
che nelle superiori del medesimo ecc. (i) 

Questa atrofia sarebbe la direl'a o primitiva delle fibre musco- 
lari, c si sviluppa non solo sullo la recisione dei nervi di una re- 
gione, ma anche per immobilità della stessa. È notevole che sotto 
il taglio della midolla spinale mentre le fibre nervose degenerano 
in grasso le muscolari si atrofizzano primilivainenle. Come per i 
nervi, cosi anche pei muscoli dopo un certo tempo si avvera un at- 
tivo processo di rigenerazione. 

I.c ossa infine in seguito a paralisi degli arti diminuiscono di 
peso, si assottigliano nelle loro pareti, in somma anche essi si de- 
nulriscono. 

Gli arti paralizzati si ulcerano c tanto più presto quanto più ò 
avanzata la paralisi ncuroparalitica c quanto più pressione incccu- 
nica soffrono contro il suolo od altre parli dure. 

In mezzo a questa denutrizione, però, il tessuto germinale ger- 
moglierebbe sempre di più, tanto da prendere il posto dei tessuti 
atrofizzali (2); e sono di già di qualche data le ricerche di Brauell 
e Grolin (3) sugli cffclli della recisione dei nervi plantari nei So- 


ft) Fasce L. Di alcuni processi regressivi dei tessuti, muscolare, nerveo 
cd osseo. Palermo IStiC p. il. 

( 2 ) Mzsteovzza. Note sperimentali sopra alcune alterazioni istologiche 
dei tessuti elle tengono dietro al taglio dei nervi. Pavia IKtìà. 

(3) tiiRLTZ's Maga;in 1851 e 1850. 

J/ulltT. I.clirbucli der Pli)SÌulo(|ie der llan.ssaugel. Wien 1802 p. 20!(. 
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lipedi c netili altri animali domestici. Nei solipedi ad cs. si avreb- 
be un’ attiva ncoforniazione dei prodotti cornei ( un(|bia , peli ) , 
mentre nei cani si osserverebbe il contrario ; c dippiù nei primi 
la temperatura si eleverebbe mentre nei secondi si manterrebbe 
stazionaria. 

Ora come intendere l'azione del sistema nervoso sulla nutrizio- 
ne? K essa diretta , cioè a dire , si esercita proprio sul processo 
assimilativo, onde, quando manca, questo deve diminuire ; o pu- 
re è indiretta in quanto la recisione dei nervi paralizza le funzio- 
ni per es. dei muscoli, dei rami nervosi stessi cc. e perciò, man- 
cando r ordinario stimolo fatto dal consumo delle loro parti , la 
rcinlcfjrazione ne rosta affievolita o distrutta ? 

K certa cosa che l' immobilità produce gli stessi effetti sui mu- 
scoli della recisione dei nervi; cd identici sono quelli che susse- 
guono in qualche organo centrale nervoso in seguito alla distru- 
zione di un organo periferico a cui è legata la sua attività. I lobi 
ottici 0 i corpi quadrigemini di un lato si trovano alquanto impic- 
cioliti quando il globo oculare del lato opposto è inattivo sia per 
alterazioni accidentali , che per lesioni sperimentali. Questo visi- 
bile impicciolimento dei lobi io l'ho avuto spesso ad osservare in 
individui che per malattie pregresso avevano interamente perduto 
l'occhio. In conseguenza le atrofie e forse anche le degenerazioni 
che conseguitano nei tessuti dietro il mancalo influsso dei nervi 
dovrebbe addebitarsi alla paralisi funzionale dei tessuti istessi, e 
non ad una deficiente azione nervosa che si eserciterebbe diretta, 
mente sulfassimilazionc. 1 muscoli ed i nervi degenerebbero per- 
chè immobili c paralizzati , e perciò stesso si atrofizzerebbero le 
ossa. 

A questo modo di vedere non si opporrebbe nemmeno il fatto 
della vegetazione anzidetta del tessuto germinativo e delle produ- 
zioni cornee; giacché sebbene Braull, Grohn, F. MiiUer ed altri 
vi avessero vista la pruova di un’azione nervosa inibitoria sui fe- 
nomeni nutritivi di queste parli, onde quando essa è distrutta de- 
vono questi aumentare, pure raccrcscimcnto di nutrizione si può 
spiegare soltanto per l’ afflusso aumentalo di materiale nutritivo 
nelle dette parti. In effetti sia il tessuto germinale che le produ- 
zioni cornee, almeno sin’ora, sappiamo che non hanno nervi c per 
di più sono senza funzicni specifiche: essi vegetano nel vero sen- 
so. Ura dato un tessuto vegetante in buone condizioni ed un ma- 
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tcrialc nulrilivo immensanicnle accresciuto, come c appunto il ca- 
so in questione, imperocché viene a risparmiarsi lutto quello che 
si consumava dai nervi, muscoli ec., la nutrizione di quello deve 
necessariamente aumentare. 

Ma coni’è che l'osso diminuisce c si assottii.ilia, mentre risulta 
da tessuti congiuntivi senza azioni spcciliche e senza quindi esse- 
re per questo sotto l'azione dei nervi ? 

Ciò, a vero dire, forma una pregiudiziale per ritenere nella sua 
inIegriU'i, la conclusione sopradetta; pregiudiziale falla anche di 
più forte dai fenomeni d' ulcerazione della cornea trasparente in 
seguito a lesione parziale dei colla conservazione della sensi- 
bilità e dall’ azione propria e specifica dc'nervi e deiraziono pro- 
propria e speciDca dei nervi della glandola sottomascellare sulla 
natura del prodotto di questa. 

Inoltre i predetti risultati suH’azione dei nervi sulla nutrizione 
si sono ottenuti dopo la recisione degli stessi e dopo quindi l'as- 
senza del loro inIlussn,sono ben'allri quando i nervi s'irritano c la 
potologia della cute olire casi di diretta azione dei nervi sulla nu- 
trizione. 

In conseguenza egli è dovere di arrestarsi qui , ed attendere 
dalle conquiste future la risoluzione di questo importante argo- 
mento di generale Fisiologia. 

V. 


Il processo nutritivo non è egualmente attivo in tutte l'età. I.a 
gioventù è certamente per esso il periodo più favorevole: l’ orga- 
nismo si accresce notevolmente in tutte le sue parti ed aumenta 
perciò in tutte le dimensioni. Questo periodo dura sino agli 8 an- 
ni nel cavallo, sino ai S nel bue, ai 1 nel porco, ed ai 2 nel cane. 
Le rigenerazioni, le trapiantazioni sono assai più facili in queste 
olà che nelle altre. 

VI. 

Il processo nutritivo, inoltre, è più o meno esteso a seconda gli 
animali c la classe zoologica a cui questi appartengono. 

Nei mammiferi in generale è mollo limitalo, per mudo che .sono 
possibili sollanlo le rigenerazioni dei tessuti , delle produzioni 
cornee, della lente cristallina, c fra gli organi le rigenerazioni del- 
le ossa, dei dotti glandolari o dei piccoli vasi. Quando è ufl'csa pru- 
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fondamente una membrana, ad es. la cute, le mucose cc. la ferita 
viene a cicatrizzarsi ma con un semplice tessuto, e non colla ri- 
produzione in sostanza di tutte le parti e gli organi che prima la 
costituivano. 

Una rigenerazione di parti complesse nei mammiferi è solo pos- 
sibile nella vita fetale. Simpsoìi, per lo meno, ha pubblicalo mol- 
li casi di amputazione spontanea di un membro in feti umani, e 
di rigenerazione compiuta dello stesso. 

Negli uccelli è del pari limitato. Ma sono però in essi rimarche- 
voli da lungo tempo le trapiantazioni sia dello sperone che della 
caruncola. 

ben altrimenti va la cosa nei rettili e negli altri vertebrati infe- 
riori. Nelle lucertole per es. si riproduce la coda, e nei tritoni e 
nelle salamandre, secondo le esperienze classiche di Platerelli , 
Spallaziani, Honncl cd altri si rigenera inoltre tutto un membro 
coi muscoli, vasi e nervi, c lino il globo oculare. Bounet è giun- 
to a far riprodurre per più volle di seguito un membro sul me- 
desimo balracio. Eguale rigenerazione, cd anche più estesa, si 
osserva nei crostacei, negli aracnidi, nei molluschi, nei raggiali. 
É cosa facile per l'osservatore d'imhallersi con uno di questi a- 
nimali con membro del loro corpo in rigenerazione ; ed è mollo 
rimarchevole cd istruttivo pei naturalisti di seguirne il corso nei 
gli acquarii. Fra lutti si prestano bene i crostacei.'questi ciivalie- 
ri frranti del mare, i quali vanno soggoli a delle frequenti muti- 
lazioni nei combattimenti che sostengono per disputarsi una pre- 
da od una fcraina o per altre cause. In poco tempo la riyenarazio- 
nc è completa: in un llomarus vulgaris per es. Milne-Edwrds ha 
visto riprodursi un intiera gamba nello spazio di un mese. 

Da ultimoinallri animali la riproduzione giunge a tanto che da 
un pezzo si ricostruisce lutto l’animale. 

Il lombrico diviso in due parli, entrambe si completano; ed o- 
ramai sono ovvie le'cspcrienze delle idre o de’polipi di acqua dol- 
ce, che divisi in molti frammenti ognuno di questi si perfeziona 
in un animale. Non pochi polipi ed altri animali situati più bassi 
nella scala zoologica normalmente non si moltiplicano che per 
scissione, come ad esempio gl’ iiifusorii. 


Digiiized by Googic 



- 288 - 


VII. 

L'alimentazione abbon'ianle c ben direna attiva il processo nu- 
tritivo. Tutto il sepreto dello sviluppo sitjnificanle delle razze pre- 
coci di animali in Inphiitcrra ed in Francia cc. sta appunto nella 
quantità e nella scelta deH'alimcnto. Gli inglesi che sono i maestri 
ed i creatori propriamente delle razze precoci usano di dare ai vi- 
telli un'abbondante razione di latlc, c poi l'uniscono ad altre so- 
stanze come il grano e torte di lino. Con ciò si ha un'alimenta- 
zione molto sostanziosa, ricca in acido fosforico ed in calce, e si 
può spiegare quindi il pronto sviluppo e notevole accrescimen- 
to sia dello scheletro che delle parli molli. 

In secondo periodo poi danno radici carnose, barbabietole ed 
altri alimenti ricchi di sostanze idrocarbonate cvidcnlcmenlc per 
lo sviluppo del grasso ed in generale delle parli molli. 

L'alimentazione, tulio calcolalo, nei suoi buoni esili per la nu- 
trizione è molto favorita dal clima c dalla temperatura, dai luoglii 
ove gli animali vivono. Il freddo' e la secchezza dell' atmosfera ri- 
chiedono un'atlivitù sorprendente nello scambio materiale dcll or- 
ganismo; ma appunto per le molle sottrazioni vi dev’essere un’a- 
limentazione corrispondentcmcnlc abbondante. Al contrario nei 
luoghi a clima temperato, ad aria umida , le sottrazioni saranno 
minori c perciò stesso con minore alimentazione, pure gli aniimi- 
restano ingrassati. 

Da ultimo l'alimenlazione , a prescindere dai componenti indi- 
spensabili per un alimento comple.sso, è falla più attiva ed cITica- 
ce da certi agenti come il cloruro di sodio, l'arsenico cc. II clo- 
ruro di sodio oramai è di grande uso nell' economia rurale , e lo 
sanno bene gli allevatori di quanto vantaggio sia per la nutrizione; 
e 1’ arsenico è pure molto adoperalo dalle popolazioni di luoghi 
montagnosi le quali ramministrano ai loro animali c 1' usano an- 
che per sé. Gli animali sotto l'uso deH’arscnico diventano più for- 
ti , robusti , più alti alle fatiche , e gli uomini stessi che lo man- 
giono sono assai più forti'; anzi son quelli che debbono mettere 
maggiormente in esercizio i loro muscoli pel loro mestiere di eac- 
ciatori di camoscio c simili animali. 
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•Vili. 

Volendo ora considerare parlicolarmenle il processo nutrilho 
nei Icssuli c negli organi ci resta poco a dire , in seguito a ciò 
che precede sul processo nutritivo in generale e dietro quel tanto 
che si è avuto occasione di esporre nella trattazione dei singoli 
tessuti. 

Eccone intanto le cose fondumcntali. 

Tessuto germinativo. 1 suoi elementi sono cellule o nuclei. 
Questi perù per ulteriore sviluppo si possono completare in 
cellule. 

La sostanza albuminoidc di queste come cresce alla periferia 
del protoplasma si sdoppia in mucina e gelatina. La prima è la 
base chimica della sostanza omogenea c la seconda delle flbrille. 
SilTatlo modo di formazione della sostanza intercellulare spiega 
abbasUinza da sé l'origine delle lamine; ed il continuo arrivo alle 
cellule, che se ne fanno centri, del plasma nutritivo, mentre con- 
temporaneamente non cessa la produzione della sostanza intercel- 
lulare , lascia intendere anche sullicicntemente bene come i ca- 
nalicoli di comunicazione delle lacune devono essere formali. 
La sostanza intercellulare diviene parte fibrillare e parte omoge- 
nea appunto per la sua doppia composizione; ma si dispone varia- 
mente soltanto per la situazione dcH'organo di cui fa parte e per 
la vascolarizzazione dello stesso. Cosi la forma Tibrillarc ordinaria 

I 

di tessuto germinativo ebe si trova in quasi tulli gli organi pren- 
de probabilmente quella disposizione soltanto perchè questi stessi 
organi sono eminentemente vascolari, ed in conseguenza vi ha da 
pcrlulto abbondante filtrazione di liquido nutritivo , che natural- 
mente nello spandersi, spìnge, preme , fa quasi anfrattuoso tutto 
il materiale intercellulare del tessuto germinale. Le flbrille si am- 
massano, si riuniscono e ne sorgono lamine , che altri chiamano 
feltuccie. La forma rigida all' opposto ha pochi vasi ; è situata in 
modo, come ad es. nei tendini, da sentire l'azione della distensio- 
ne prima per accrescimento e poscia per movimento dei raggi os- 
sei ; ed infine non ha compito diretto germinativo , onde secondo 
le leggi innanzi stabilite la sostanza intercellulare dev’essere ab- 
bondante. 

l’zLLiDi.vii — hlologiii f‘ è'isiolof/ia 37 
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Nella l'orma mucosa la sostanza albuminoiilea si metamorfosa 
essenzialmente in mucina; nella coMeale in condrina; e nella va- 
rietà elastica in elasticina. È tuttavia indeciso se nel tessuto cla- 
stico passa in elasticina la sostanza intercellulare soltanto od an- 
che quella proprio delle cellule. Però ciò dipende dall' incerleua 
delle conoscenze istoloqiche a questo riguardo, qiacchè la chimi- 
ca ne fa possibile la provveiiienza da una e daU'allra sostanza. 

Nella varietà adiposa e nella piymeiitacca è il contenuto proprio 
cellulare clic si iiietamorfosa o in grasso o in pigmento. La chimi- 
ca spiega la genesi del grasso per lo sdoppiamento dell’ albumi- . 
noide in due gruppi: il gruppo azotato, c Tinazolato da cui poi de- 
rivano le sostanze grasse e le sostanze idrocarbonate (glicogeno 
cc.). Quale è intanto la modalilà dello sdoppiamento nella produ- 
zione del tessuto adiposo?Se accade nel nucleo c pel nucleo, o av- 
viene soltanto nella cellula quando già il conlumito 6 stato elabo- 
rato, s'ignora tuttavia; il che fa tuttora dubitare del modo di nu- 
trizione del tessuto germinale che è stalo di già adiposo. 

Comccchcsia il maggiore o minore deposito di grasso è in rap- 
porto aH'alimcntazione sia dal lato qualitativo, che del quantitati- 
vo, alla produzione diminuita od accresciuta di secrezioni grasse, 
ed al riposo o lavoro deH'organismo. L'alimento ehe deve nutrire 
gli animali grassi deve necessariamente risultare da sostanze al- 
buminoidi , da amido e da grasso; 1' una di esse che manca può 
far fallire l'ingrasso. Inoltre le sostanze albuminoidi devono esse- 
re 1|3 delle amilacee perchè l'ingrasso riuscisse bene; se si ridu- 
cono anche ad 1|S il deposito di grasso sensibilmente diminuisce. 
La secrezione lattea cc. accresciuta o pure soltanto comparsa , 
quando del tutto mancava , diminuisce il contenuto grasso delle 
cellule ; inOne il grande esercizio muscolare consuma grasso c 
quindi depaupera il tessuto adiposo. .\1 contrario il riposo lo fa 
crescere, giacché tutta l'economia che si fa per il mancato lavoro 
è riversata nella sezione nutritiva del budget economico dell'orga- 
nismo. Su ciò è poggiato il segreto della produzione delle razze 
precoci, delle razze d' ingrasso , onde Gerard , in un suo recente 
lavoro a proposto della razza bovina Durham che è rimarchevole 
per il suo ingrassamento e per il suo rapido sviluppo , ha potuto 
scrivere: « . . . . bere, mangiare, ruminare e dormire nella più 
dolce quiete possibile , ecco ciò che cosliluiscc tutto il forte del 
bue Durham. e la condizione sinegua non della sua vantaggiosa 
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situazione » n L'inazioni:, il riposo in mezzo ali abbondanza » 
ecco il prcccllo clic dovrebbero ben fissarsi in mente yli allevatori 
(li bestiame, quando pretendono fare razze di animali destinali al- 
Talimcntazione. 

Tessuto carltlagineo. La produzione della sostanza inlercellu- 
lare è , come pel tessuto precedente e da per tulio , il risultalo 
della metamorfosi della sostanza albuminoide delle cellule. É in 
massima oniO(jcnea, trasparente; ma diviene yranulare per preci- 
pitazione di sali calcarci ; finalmente fibrillare per un processo 
che non è tuttavia determinato ; c finalincntc può subire la meta- 
morfosi clastica, come precisamente è il caso della cartilagine re- 
ticolala. Le cellule si rin;|iovinano mercè gli clementi del peri- 
condrio , c di (|uelli che vengono direttamente dai vasi. Però si 
moltiplicano e quindi anche per virtù propria si ringiovinano. Se- 
condo le osservazioni di ììarlituj quando si paragona una cartila- 
gine costale di un neonato e di un adulto le cavità cartilaginee 
della seconda, oltre già che sono l'uria dall'ultra più distanti (e ciò 
si capisce per la nota legge della produzione della sostanza inter- 
cellulare). sono diminuite. Probabilmente è da intendersi per fu- 
sione reciproca , tanto più che Uno ad un certo punto diventano 
più grandi. Per contrario nella cartilagine fibrosa coll'età vengono 
ad impicciolirsi. 

Tessuto osseo. Sviluppatosi il tessuto osseo e quindi l'osso dal- 
la cartilagine o dal tcs-sulo germinale a traverso la metamorfosi di 
questi tessuti in tessuto osteogeno (1) , le due fasi del processo 
nutritivo vengono eirclluate per una doppia via, come abbiara vi- 
sto anche nel caso precedente , sebbene qui è anche più compli- 
calo. Le cellule osseo sono il centro dcH'assimilazione o della pro- 
duzione della base organica della sostanza intercellulare, la quale 
come si è prodotta per metamorfosi del composto che forma le 
cellule si viene a combinare con i sali calcarei che vengono de- 
positate dal plasma nutritivo e quindi dal sangue. Gli elementi nu- 
trUivi, le cellule l'assorbono dal plasma che riempie le lacune cd 
i canaliculi ossei, e nel quale esse guazzano. 

11 rinnovamento poi o l'accrescimento delle cellule ossee è fallo 
dal periostio c dal tessuto midollare dei canali aversiani per la 

(I ) Per i minuti dettagli dcH'ossiflcazionc della cartilagine e del tessuto 
gcrniinate veggansi le L(!ziuui .\l e XII. 
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sostanza coinpatia, e da i|ucllo delle cavità midollari ec. della so- . 
stanza spongiosa, nel senso della larphezza o della spessezza del- 
l'osso, e delle cartilagini epifisarie (per le ossa lunghe) e da quel- 
le suturali delle ossa pialle nel senso della lunghezza. Questo mo- 
vimento cosi complesso, con differente estensione, avviene sia nel- 
la vita fetale che ncircslrautcrina, ed in ogni caso il tessuto ger- 
minativo ed il cartilagineo non passone ad osso se prima non han- 
no attraversata la fase ostcogena, il che imporla tanti cangiamenti 
che noi abbiamo di già esaminali. 

La configurazione particolare del tessuto osseo nelle differenti 
parti dello scheletro, od in altri termini la forma propria delle os- 
sa è dipendente dalla disposizione del pcricondrio e delle lamine 
di tessuto germinale per ciò che riguarda le ossa piatte. L'accrc- 
scimenlo in lunghezza od in estensione delle ossa lunghe e piallo 
è possibile fin quando non si ossificano le cartilagini d’ accresci- 
mento' od epifisarie delle prime c le suture delle seconde. Quan- 
do questa ossificazione è prematura si hanno i pigmei ed i micro- 
cefali. L’accrescimento intanto può essere ostacolato sol per man- 
canza di movimento nella parte , come accade quando un arto è 
paralizzato avanti la pubertà ; ed è in cambio agevolalo da una 
buona alimentazione e da una ben condotta igiene, siccome abbia- 
mo dinanzi citato. Gli organi contenuti nelle cavità che le ossa li- 
mitano hanno anche la loro influenza sull'accrescimento di que- 
ste. Cosi la midolla racchiusa nel canale midollare, come aumen- 
ta coll’ingrassamento , così ha un’ azione meccanica sempre cre- 
scente sullo sviluppo delle ossa. La massa encefalica col suo svi- 
luppo ha l'identico influsso sulle ossa del cranio: se non che l’ac- 
crescimento non è mai fatto in un modo uguale ed uniforme in 
tulle le suture, onde si può intendere per ciò , secondo Yirchow 
e Meyer , che non pochi teschi sebbene hanno f islesso volume 
sono però di dilTerenle forma. L’ irritazione del porioslio ha per 
conseguenza una proliferazione ossea , siccome la sua pressione 
0 la distruzione ha risultali opposti. Quando si toglie l’osso c jre- 
sla il periostio, si ha una nuova riproduzione di esso. Questo fal- 
lo, messo in luce dapprima dal nostro ZVoj’a (1^, è servilo come 
punto di partenza per assodare la vera dottrina della riproduzione 
delle ossa ed è servilo come base di una estesa e portentosa pra- 


ti) Michele Tbojà. De novorum omjim reijen. experim. 1175. 
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tica chirurgica nella nostra specie. Il periostio negli animali gio- 
vani può essere trapiantalo a piacere da un punto ad un altro , e 
sia che resti in connessione coi vecchi vasi , o che la stabilisca 
con altri del luogo ove é stalo trapiantalo avviene formazione di 
nuovo osso. Ciò può accadere anche negli animali adulti ; ma il 
processo certamente è assai 'meno rigoglioso. Un' alimentazione 
priva di sali calcarei è perniciosa per la vita delle ossa: porla osta- 
colo a che altre se ne sviluppassero, ed assottiglia c rammollisco 
quelle già falle, per scalciticazione. Viceversa un'alimentazione 
ricca di sostanze calcaree , e particolarmente di acido fosforico c 
di calce le fa nutrire rigogliosamente , siccome è appunto il caso 
giù menzionalo, delle razze precoci di buoi e di altri animali, che 
nel primo periodo si sviluppano singolarmente nello scheletro 
per un’adatlala alimentazione. 

Epilelii. Poco si può dire di ben determinalo sui fenomeni nu- 
tritivi degli epitclii. É un argomento che merita tuttavia uno stu- 
dio rigoroso, che ci auguriamo prossimo. 

I fenomeni assimilativi di questi tessuti sono molto signiQcanli, 
ed una prova lampante se n'ha osservandountagliodi epitelio slra- 
liflcato pavimentoso , il quale nel primo strato a cominciare dal- 
r interno è fatto da cellule piccole allungate , e senza parete , c 
poscia progressivamente i suoi elementi si accrescono nel proto- 
plasma, acquistano una parete, e questa anche una struttura. An- 
che migliore la pruova può aversi con un taglio di epitelio vibra- 
tile. II primo strato risulta da cellule piccole ed incompiute come 
Pauzidetto, e poscia a poco a poco si sviluppano da giungere sino 
alla cellula vibratile, cioè a dire ad un elemonlo conico con ciglia 
.alla base, che è la parte libera. Tutto ciò dunque prova che 
la fase assimilativa è realmente signiQcanle in questi tessuti , i 
quali, abbencliè senza vasi, ricevono il plasma nutritivo dai vasi 
del corion delle membrane su cui sono distese e da quelli della 
compayc degli organi di cui fanno parte; c si diffonde facilmente 
in essi sia perchè non vi si trova sostanza intercellulare (epitclii 
glandolari), sia perchè anche essendovi è in poca quantità e mol- 
to diffusibile (epilelii propriamente detti). 

Corrispundenlemento all'attiva assimilazione vi è una continua 
riproduzione : tale per lo meno la dimostrano la crescenza conti- 
nua delle unghia, rallungarsi senza interruzione dei capelli, c lo 
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sralcianicnto perenne deijli epilelii delle mucose cc. Ma inlanlo 
questa riproduzione è consequenza della proliferazione delle cel- 
lule epiteliali, o pure ò un rinnovamento morfoloqico in sostanza 
per parte degli elementi del tessuto germinale sottostante o dei 
leucociti ? 

Quando si sottopone al microscopio un taglio completo di cute 
si ha ad osservare tra l'epitelio e gli elementi del corion un forte 
distacco per costituzione morfologica, ed in conseguenza chimica, 
tra l'uno egli altri, separati inoltre dalla membrana basale del 
corion della cute. I primi elementi dcH'cpitelio sono delle piccole 
Cellule cilindroidi ma con poco protoplasma, e quelli del tes-ulo 
germinativo del corion sono dei semplici nuclei ; gli uni hanno 
una conposizione differente dogli altri; insomma chi è in condi- 
zione di fare simili osservazioni vede chiaro che vi è un sensibile 
distacco tra gli uni e gli altri . c non si può stabilire per ciò un 
graduale passagio tra essi. Tutto ciò ha servito per far combatte- 
re l'opinione di coloro che credettero al ringiovanimento dell'e- 
pitelio pel tessuto germinativo soltoslantc. Imperciocché Tliiorsch 
ha potuto sostenere che era uno sforzare molto i fatti quando si 
voleva ammeticre una me lamorlìsì siffatta; gli si voleva far diro 
quello che non potevano; iniine quella graduale metamorfosi che 
nel fatto mancava, la si stabiliva nella mente facendo cosi un pon- 
te a traverso la membrana basale. Quindi T epitelio si sarebbe rin- 
giovanito per virtù propria . per attività , per proliferazione 
dei suoi elementi. 11 singolare però si è che, mentre la riproduzio- 
ne degli cpitclii 6 continua ed attiva, non abbastanza attiva , anzi 
propria nulla nelle condizioni normali, è la proliferazione dei prò- 
prii elementi , come si può costatare osservando bene il corpo» 
mucoso del M<ilpì;iliì parlicolarmentc in quei punti ove la cre- 
scenza è notevole (unghia cc.). Di laiche l'osservazione diretta e 
su tessuto morto non appoggia neppure l'altra dottrina: ed incam- 
bio fa molto plausibile la prima. In elTctti quando la riprodu- 
zione degli cpitclii é attiva e, continua, e non pertanto non vedia- 
mo Tombra della proliferazione, bisogna conchiudare chè gli cle- 
menti devono rinnovarsi diversamente, e qui non si ha ad ammet- 
tere altro modo che il passaggio dei nuclei sotloslanti in cellule 
epiteliali. Ne è da meravigliarsi che non ci si trova il graduale 
passaggio, quando si pensi che i nuclei , attraversati che hanno 
per movimenti propri! la membrana basale, sì trovano in un al- 


Digitized by Google 



- 29S - 


irò atnbirnle, sotto altri stimoli, ed a norma ili quosli reagiscono 
e si configurano; guindi devono distaccarsi sensibilmente dai nii* 
elei che restano o che non ancora si son mossi dal corion sotto 
stante. 

Vi hanno parte, ed in die proporzione se sì, i leucociti del san- 
gue contribuiscono al rinnovamento istologico degli epitelii?. 

Nulla per ora sappiamo per quanto riguarda questa partecipa* 
zione nelle condizioni normali; ma nelle patologiche di certo non 
può mancare, giacché, come di sopra mi trovo di aver già riferi- 
to, io ho potuto costatare nei cani l'arrivo sul corion cutaneo, nel 
corpo mucoso, di leucociti bollali col carminio nei punti ove, do- 
po l'injezionc della sostanza colorante nel sangue, aveva prodotta 
una vescicazione. 

Lente efistallina. È produzione epiteliale, siccome abbiamo di 
giù visto, ed i suoi elementi continuano a svilupparsi da epitelio 
anche neH’clà adulta. Secondo le osservazioni di yalentin. Som- 
merinp, Textor e Meyer confermate poscia da altri la lente conti- 
nua a crescere coll'ajuto della capsula. I.c cellule epiteliali di que- 
sta a poco a poco si. sviluppano a tubi, i quali si dispongono nel 
senso delle due superficie. Murting qui come altrove osservò die 
pochissimo 0 quasi niente i tubi s’ingrossano pari' età; in cambio 
aumentano di numero nel senso dalla periferia al centro, ondo i 
tubi superficiali e vicini alla capsula sono i più giovani. Il plasma 
nutritivo si diffonde pei tubi a traverso il loro interno c li nutrisce. 
Nel periodo fetale il plasma si filtra dal sangue della rete dei vasi 
che arrivano sino alla capsula, c nciradulto da quello dei vasi delle 
parli vicine. L’umor acqueo può servire per ciò anclic da intermez- 
zo siccome accade più precisamente nei casi di rigenerazione. Le 
ferite della capsula si guariscono più facilmente negli animali che 
nell' uomo, sebbene però in questo quando la guarigione avviene 
è sempre, secondo ha osservalo Donders, più completa. 

Del tessulo rmiscolare e del lessulo nervoso non resta null'al- 
tro a dire di positivo oltre quello che già mi trovo di aver conna- 
to nella trattazione speciale dell’ istologia di entrambi i tessuti. 
Devesi quindi riconoscere che su «luest’ argomento molto resta a 
sapersi. 
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IX. 

Dovrei ora qui Irallarc dei processi funzionali riguardati in ciò 
che essi hanno di generale per le condizioni di sviluppo , gli alti 
di evoluzione e scopo finale della loro produzione. Ma qui per o- 
ra non potrei che ripetere quel tanto che si compete alla storia 
fisiologica speciale di essi riguardati come funzioni , ed è perciò 
che dopo quello che si è detto nella Lezione XVI, pel resto devo 
rimandar alla Fisiologia deU'/fcrmann, il quale in trattando delie 
singole funzioni come ad esempio di quella dei muscoli ( processo 
riduttivo), dell'allre delle glandolo mammarie c sebacee (processo 
riduttivo istologico) cc., ha stupendamente raccolto quanto di me- 
glio si può dire oggi suirargomcnlo. 

In capo airattuazlone dei processi funzionali sta la distruzione 
delle cellule; gli è quindi per l’ islessa ragione che qui trasando 
anche di parlare della morte cellulare, le cui condizioni proma- 
nano esclusivamente dalla stona dei processi funzionali. 

Non mi resta per ciò che a ripetere il volo, acciocché in un av- 
venire prossimo io possa avere i mezzi dal continuo progresso del- 
la scienza c dairincreinemo delle individuali condizioni per com- 
pletale l'abbozzo che io ho voluto dure dei processi cellulari. 


fim; 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


l.p Fifiurc conlciiule iicIIp .«'fjiieiili lavole , ovp noti vcntja .nllrimeiili «li- 
cliiiiralo iiH lorso tiella spieijitzionc, anno lolle ilclrallo da preparali iin- 
bfiviili al carminio e conservali nel niaslice ili ((ornma. Il Microscopio di 
cui mi son srtrvilo, è il medio iiumIcIIo di llartnnck. Per rinyrandimenio 
credo soddisfare più all'esallczza indicando il solo sisicnia delle lenii II 
sistema , i|uanle non è nolalo nella spiegazione di ogni singola lignea è 
guello deirobliicliivo K. 1. coiroenlare 4. 


■ -tTUI.t I. 

CoriivscoU, Conircziuni. Cristalli, Cellule ed Equivalenti 
eellulari 0 eijUmie cellttinri. 

Fiij. 1. Corpuscoli amilacei presi dalla proslala e dalle vesciclielle 
speriiialichc di un vecchio cavallo, 
a — piccoli corpuscoli; h— grossi corpuscoli; c— concrezione, 
l’ig. 2. Crislalli di cmaloidina presi da un vcechio foe.alajo cniiir- 
ragico dell’ uomo. 

Fiy. 3. Cristalli di carbonato di calce che si trovano nell’ organo 
dell' udito, od ololili dell' uomo. 

Fig. 4. Uovo di gatta. 

a — nucleolo (macchia di M'agncr); b — nucleo (vescicliella di 
Piirkinje); c— contenuto (vitello); d— zona pellucida o mem- 
brana vitellina. 

Fig. S. Cellule adipose del cavallo prese in un punlo del me- 
senterio. 

tt — nucleo; 6 — parete cellulare ; c — conlenulo (grasso). In 
(I — si hanno cellule adipose con i crislalli del miscuglio di 
acido palniilinico c stearinico (margarina). 

Pallaiii.vu — hUihqin e h'iitiotiHiia ;iK 
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Kiij. C. MiclopUissi. 

a a — varieU'i mulloniicleare; bfc — varietà unonudeare. 

h’iy. 7. Cellule epileliali cilinilridie dell’ intestino. 

a — cellule col cercine di striature alla base; bb cellule coniche 
senza striature alla base. 

Kiij. 8. Cellule epiteliali fusiformi (endotelio dei vasi). 

Fi<j. 9. Mucosa respiratoria con epitelio stratiOcato vibratile. 

a — cigli vibratili attaccati alla base di ogni cellula ; bc cellule 
corrispondenti ; d— cellule dello strato inferiore di varia 
forma tra la concentrica e l' ellissoidale (cellule che rinnova- 
no quelle vibratili dello strato superiore) ; e — stroma della 
mucosa. 

Fig. 10. Cellule claviformi (endotelio dei vasi). 

Fig, 11. Globuli rossi del sangue con e senza nucleo. 

a— globulo rosso di rana visto sul piatto; b — lo stesso visto 
di lato , ed è notevole la biconvessilù nel mezzo dipendente 
dal nucleo. 

ce — globuli rossi del sangue deH’uomo visti sul piatto (dischi 
biconcavi senza nucleo); il globulo visto di lato , ed è note- 
vole la biconcavilà. 

Fig. 12. Cellule stellate. 

A — Cellula multipolare nervosa del midollo spinale di Bue se- 
condo lìeilers. 

a — prolungamento nucleare (cilindro assile); b bb — prolun- 
gamenti protoplasmatici ramificati ; d — protoplasma; e — 
nucleo con nucleolo. 

li. Cellula nervosa di un ganglio simpatico di un uomo adulto. 

C. Cellula nervosa di una circonvoluzione elettrica del cervello 
della torpedine. Si noia la struttura fibrillare del protoplasma 
c dei suoi prolungamenti secondo Scbull-e. 

Fig. 13. Fibro-cellule muscolari. 

A — Elementi separali. 

u libroccllula fresca con nucleo bastociniforme; b c tlbrocellule 
ramificale ai poli. 

R. Elementi riuniti in fasci (figura ricavala da un preparato di 
tunica muscolare uterina di Cagna gravida). 

a — tessuto germinativo interstiziale; fibre, tagliale di trasverso 
con il nucleo al centro. 

Fig. 14. Equivalenti eeltularì, eidor.ie cellulari. 
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Fibra muscolare striala: a— sarcolemma; 6— nuclei dello stes- 
so; e — contenuto strialo. 

Fifl. 15. Fibre nervose. 

A — Fibre orlate: a — guaina di Schwann nucleala; b guaina 
midollare coagulala alla periferia (donde il doppio contorno); 
c — cilindro essile. 

It Fibre grigie. 

U — Porzione di un cordone di midolla spinale dell' uomo per 
rappresentare le libre medullari tagliate di trasverso. 

0 0 — libre nervose coll’ asse cilindrico nel mezzo; b — tessuto 
interstiziale (nevroglio). 

TAVOLA U. 

Cellule cpilcliali, cellule carlilayince e vegeUUi. Uova di elminli 
in diUerenle grado di sviluppo; Figure riguardanti i movi- 
menu amebiformi. 

Fig. Ib. A — Cellule epiteliali della mucosa boccale di un feto 
equino a 7 mesi, vedute a forte ingrandimento (Ocul. n. 4 , 
Obb. numero 9). Si nolano alla periferia di ogni cellula le 
strialure 

a — nucleo; b — protoplasma granulare, 
lì. Questa iigura rappresenta i limiti del corpo mucoso del Mul- 
pighi e dello strato di Oeìd o strato lucido dello zoccolo di un 
feto equino a 7 mesi. Eccello il corpo piramidale o fettone, lo 
zoccolo del cavallo può ritenersi fallo dallo strato di Malpi- 
ghi c dallo strato lucido particolarmente conflguralo ; c del 
quale darò in appresso un' altra figura. Estendendo la nozio- 
ne può dirsi lo stesso dello zoccolo dei ruminanti, ma non così 
dei cani il cui cuscinetto plantare è fallo d:ilIo strato di Mal- 
piglU, dallo strato lucido c dallo strato corneo forse meglio 
dello cpidermoidnlc. Riuovrono soltanto due strali , il corpo 
mucoso del Malpighi e lo strato lucido, la pelle nuda sopra- 
nasale del cane. 

i'ig. 17. Cellule vegeUili prese da una nascente radice di una or- 
chidea (Epkiendrumelongatum). È evidente la rassomiglianza 
culle cellule di carlilagine rappresentale nella lig- seguente, 
a — nucleo; 6 — protoplasma; qui c uniformemente granulare, 
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ma nel preparato i granuli rappresentati erano commisti a 
globulini di amido clic trattati col jodo davano la colorazione 
bicii caraneristica; c — limile del protoplasma o parete in- 
terna (otricolo primordiale di Mohlj; d — membrana esterna 

0 cellulosi. 

Kig. 18. Cellule cartilaginee prese da un anello cartilagineo di 
trachea (Ocul. n. 4. Obb n. 9). Una fra essa si è scissa in 
due , cd entrambe sono circondate dalla così detta parete 
esterna o capsula cartilaginea (impropriamente detta cellula 
madre). 

a — nucleo; 6 — protoplasma; c — limito del protoplasma, che 
nelle cellule presso a vecchiezza può condensarsi a parete 
(parete interna); d — capsula cartilaginea o limite della so- 
stanza intercellulare (parete esterna); c — sostanza intercel- 
lulare 0 sostanza fondamentale. 

Ki<|. 19. Questa ligura e le due seguenti comprendono i diversi 
stadii di sviluppo dell’ Ascaris marginata , chninto che si 
trova molto comunemente nel tenue del cane. 

\ — Fondo dell' ovaja dell’ Ascaride con parete che si nota in 
6, c con un contenuto c fatto da nuclei in istato di moltipli- 
cazione. (Ocul. n. 3, Obb. 9). 

I). Altra parte dell" ovaja, ove si notano oltre la parete c, i nu- 
clei, /Tatti più grossi c distinti, cd una materia granulare in- 
ternuclcarc g, verosimilmente prodotto di elaborazione dei 
nuclei. (Ingrand. come sopra). 

Il —Contenuto dell' ovaja in un punto più prossimo all’ utero. 

1 nuclei si sono un pò più ingrossati i, c comincia già il la- 
voro di segmentazione della massa amorfa o se vuoisi di aggre- 
gazione della stessa attorno ciascun nucleo 1. (Ocul. n. 4. 
Obb. n. 9). 

Kig. 20. Forma di divisione della massa suddetta. Cumulo cllisoi- 
dale che si segmenta in tanti cumuletti irregolarmente trian- 
golari a, avendo ciascuno un nucleo 6. 

Kig. 21. A — Cumulo separato cd ingrandito. B— Lo stesso in via 
di ulteriore sviluppo: cangia forma c da triangolare sì avvici- 
na all' ellissoidale. (! — Lo slc.sso più sviluppato ; ha preso 
forma sferoidale ed il protoplasma condensatosi alla periferia 
accenna già all' inizio della parete. D, K — Uova belli c com- 
pleti: a — parete a struttura complessa ; ò — contenuto (vi- 
tello); c — nucleo. 
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Fijj. 22. A, B, C — Uovn a dilTerenle grado di segmentazione. 
D, E — Uova coir embrione bello e sviluppalo. All' osserva- 
zione se ne nolano i movimenti vivacissimi per cui si ravvol- 
ge nell' interno in varia guisa. 

Kig. 23. Questa figura comprende gli stadi! di sviluppo della Spi- 
raplera megastoma, altro elmintn nemalode che vive fre- 
qucnlcmenlc in cisti sollomucosc dello stomaco del cavallo. 
a, b, c— Sviluppo della cellula uovo da un micleo; d c— prin- 
cipio della segmentazione; f g — continuazione dello stesso 
processo ed accrescimento dell'uovo; h — inizio dello svi- 
luppo dell' animale; i — continuazione dello stesso processo; 
klm — embrioni liberi dell' animale più o meno raddrizzati. 

Kig. 24 Amoeba railiosa nelle sue diverse forme per conlrallililà 
del sarcode. 

Kig. 25 Cellula pigmentacca (cromatoforo) della membrana in- 
terdigitale della rana nelle sue diverse forme per conlrallililà 
del protoplasma. 

Kig. 26. Corpuscoli bianchi del sangue in movimento con granuli 
colorali nell' interno che hanno mangialo dal mestruo in cui 
si sono osservati, c nel quale si era messo del cinabro in pol- 
vere, del bicù di Prussia, e del blcù di anilina. ( L'osserva- 
zione è fatta al tavolino ri.scaldabilc di Sclinllze da <|ueslo 
stesso autore ). 

Kig. 21. Ancora globuli bianchi del sangue in movimento. 

Kig. 28 Cellule ameboidi o cellule contrattili del tessuto ger- 
minale. 

Kig. 29. Globuli rossi del sangue ediverso loro allcggiaincnlo sot- 
to r azione del calore {SclitUizc). 

Fig. 30. A — Cellula vegetale. B — La stessa irritala con la cor- 
rente elettrica (Kii/mc). 

Fig. 31. Zoospermi. 

Fig. 32. Zoospore. 

Fig, 33. a — Spora del fttcus ccscicolosus L., circondala dagli 
anlerozoidi 6. 

Fig. 34. a — Anleridio della stessa pianta; b — anlerozoidi emes- 
si dall' anleridio. 
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■ AVOLA ili. 

Furine del tessuto cartiUiijinco, 

Kiij. 35. Carlila(|iiic rclicolula — Taylio fallo su una carlilayiue 
arilnuide del cavallo. 

a a — cellule carlilaginee; li — zona di sostanza jalina; c — cele 
elastica della sostanza intercellulare. 

Kiy. 36. Cartilagine jnliva : taglio preso dal sello nasale dì un 
veccliio cavallo. 

a — sostanza intercellulare jalina; b — sostanza intercellulare 
divenuta quasi fibrillare. 

Fig. 37. Cartilagine reticolala : (aglio fallo su una cartilagine au- 
ricolare del cane. Vi è di notevole la calcificazione della so- 
stanza intercellulare e la pigmentazione del nnclco. 
a — sostanza intercellulare calcificala ; b — nucleo cellullare 
pigmeolalo. 

Forme e varietà del tessuto germinativo. 

Fig. 38. Corpuscoli germinativi della cornea trallali al eloruro 
d' oro. 

a — corpuscolo corneale; li — sostanza albuminoide precipita- 
la del liquido plasmalico che riempie i canali o le lacune 
unioriferc; c — lacune canaliculale. 

Fig. 30. Canali o lacune umorifere dell' albuginea del testicolo 
del cavallo messi in evidenza col trattaincnlo al nitrato dì 
argento. 

Fig. 40. Canali o lacune umurifere della cornea della rana messe 
in evidenza col Irutlamento al nitrato di argento. 

Fig. 41. Forma fibrillare ordinaria del tessuto germinativo (con- 
nettivo arriccialo di Scliwann). 
a — corpuscolo; b — sostanza intercellulare fibrillare. 

Fig. 42. Taglio del corion di una sierosa (pleur.a). 
a a — spazii linfatici nei quali menano dircUamcnle le apertu- 
re 0 gli stomi intcrcndoleiiall. 

Fiy. 43. A. Forma adenoide del tessuto germinativo, 
n — I.eucociti nelle, maglie della rete del Icssnio. 
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B — Bnlicolo adenoide della sostanza midollare delle capsule 
surrenali. 

Fiij. Capillari deirinlcslino di iumaca Irallali col nitralo di 
argcnlo 

Fi<i. 45. Due capillari della jaloidea della rana tra i quali una ana- 
stomosi che diverrà tubolare {EbertU). 

Fii|. 40. Forma ripida del tessuto (lermioalivo. 

A — Taylio trasversale del tendine perforante del cavallo. 

a a — corpuscoli raceliiusi in lacune comunicatili irti loro con 
canallculi llni.ssimi e llcssuosi. 

B. Taylio lonj|itudinale dello stesso tendine. 

a a — corpuscoli visti per lo luni |0 c situati in canali (b) die 
corrono lonpiludinalincnte al tendine e dilatati in corri.spon- 
deiiza dei corpuscoli. 

Fiq. 41. Corpuscoli della coroidea del Cavallo o varietà piijmenlica 
del tessuto yerminativo (F. Miillcr). 

Fiij. 48. Taijlio di cornea del cavallo, fatto in vicinanza della scle- 
rotica , imbevuto al carminio c conservalo nel balsamo del 
Canada. Serve a mostrare la forma corneale del tessuto «jer- 
mìnalivo. 

a — strato epiteliale della cornea; 6 — epitelio della conpiun- 
tiva bulbare colle cellule pipmcntate; c — tessuto corneale; 
(l — clastica posteriore. 

Fip. 49. A. Rete di tessuto elastico del cuscinetto plantare del 
cavallo. 

B — Idem con libre a differente prado di sviluppo. 

C Rete elastica (membrana fenestrata) dell' aorta. 

T tVOI.:«L l¥. 

TcsmUi, osseo etU'iiUtrio. Epitelio ed Endotelio. 

Fip. 50. Taplio di una tibia (Epifisi superiorei di feto sviluppato 
di couiylio. 

a — carlilapine d’ incrostamento ; b — cartilagine epifisaria o 
di accrescimento ; c — strato esterno del periostio fallo ila 
tessuto germinale; d — strato interno del perio.stio o strato 
delle cellule ostcogene; e — punti in cui la cartilagine si i- 
fusa c la sostanza intercellulare calcificala è già stata riassor- 
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UiUr. le cellule restino libere n furmare le cellule midollari 
dapprima, e quindi le osleugcne o qli ostfoblasli; f — lami- 
ne ossee della sostanza sponcjiusa eon corpuscoli ossei. 

Fìq. 111. A. Cellule ossee prese da un femore di cane , Irallato il 
femore prima all'acido idroclorico alluinjalo. 
a. — protoplasma prolunijato in poli c; 6 — nucleo circondato 
da protoplasma forlemente yranulare. 

B — Corpuscoli ossei anche delti osleuplasli. Sono ritratti ne- 
ri perché ripieni di aria nel momento dell’ osservazione, 
fi — corpuscolo 0 corpo dello stesso; b — processi canalicula- 
ti con cui il corpuscolo comunica coi corpuscoli vicini. 

C — Corpuscolo osseo con la cellula conlcniila al di dentro. 

Fifj. 52. Taglio trasverso della sostanza ossea composta di una 
tibia. 

a a - cilindro osseo con entro il canaliculo <li lìavers taglialo 
di trasverso ( c c ) ; h — lamine ossee intermedie o fonda- 
mentali. 

Fig. 53. Taglio longitudinale del metacarpo principale del ca- 
vallo. 

a a — cnnaliculi di //acers, b h — lacuna di Jlaters alla quale 
convengono nel preparato tre canaliculi; c — strato di cellule 
ostcogene. È più che probabile che questa lacuna era in via 
di riparazione. 

Fig. 54 A — Canalicoli denlarii. 

Il — odontoblasU o cellule che si trovano alla supcrlìcic del- 
ta papilla dentaria , e che mandano prolungamenti nei cann- 
liculi. 

Fig. 55. Taglio di cute di un feto di cavallo per dimostrare la for- 
mazione delle ghiandole cutanee, 
fi — corion cutaneo ; 6 — corpo mucoso del Malpijjhi ; c — 
strato lucido mollo sviluppalo ; d — iiifossamcalo del corpo 
mucoso del Malpiylii, donde proniancranno gli organi glan- 
dolari della cute. 

Fig. 5G. Taglio di cute di un feto di cavallo, 
o — corion; b— corpo mucoso del Malpiipii; c — strato lucido. 

Fig. 51. epitelio della coroidea del cavallo. 

Fig. .58. Endotelio del peritoneo del cavallo. 

Fig. 59. Endotelio della pleura del coniglio. 
ab — aperture o stomi inierendolcliali. 
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TAVOLA V. 

Tessuta glandolare e glundole. 

Fiy. 60 Taglio del duodeno di cavallo dimostrante schematica- 
mente la istologia topograllca della mucosa, ed in particolar 
modo la selione di una glandola di Bninner. 
a a a — Limiti della mucosa con l'accenno dei villi, delle glan- 
dolo del Calcali (dì Licbcrlmm) e dello strato muscolare sot- 
tomucoso. 

b b — Tubi ghiandolari tagliati di trasverso ; c c — epitelio 
ghiandolare. 

Fìg. 61. Schema della glandola di Brunnei-, Dopo il lavoro di 
Schlemmer si sa che non si debbono riguardare più come 
glandole acinose. Vedi Paladino. .Vola sullo schema delle 
glandule di Brunner nel Bolleltlno dell' Associazione di Me- 
dici e Kaluralisli. Anno 2. 1811. 

Fig. 62. Taglio della mucosa intestinale di un cagnolino lattante. 
a a — dandole del Calcali c loro epitelio. 

Fig. 63. Glandule dì Galeali del cane tagliate di trasverso. 
a a — Glandole col loro epitelio ; b b — tessuto germinativo 
interstiziale. 

Fig. 01. Taglio trasversale di una piramide midollare del rene di 
cavallo. 

a — Canalicolo Belliniano conlluentc o propriamente escretore 
rivestito di epitelio cilindrico; b 6 — - canaliculi sccementi 
rivestiti di epitelio pavimentoso od anche di transizione ; 
e. c — vasi capillari; dd— tessuto germinale interstiziale. 

Fig. 65. Glandole sebacee del cavallo sboccanti nel bulbo pilifero. 
a a — Epitelio glandolare pavimentoso.' sì è omesso di rappre- 
sentarlo in degenerazione gras.sa; bb — sbocco delle glandole. 

Fig. 66. A. Taglio della mucosa del bacinetto renale del cavallo, 
(i —Epitelio pavimcnto.so siratìncato che riveste la superfi- 
cie della mucosa; b — sbocco delle glandole; c — corpo del- 
le glandole. 

Per maggiori dettagli su queste glandolo non ancora da altri 
descritte vedi: Paladino. Dì alcune glandole della mucosa 
del bacinetto renale ecc. BuUellino dell' Ass. di Medici e 
iS'atiiralisli 1810. 

PALLtono — Istologia e fisiologia. 39 


Digìtized by Google 



- :m - 


B — (jlanilola separata mercè 111 maccniiionp. 
e — Cellule epileliali della mucosa del baciiietlu inprandilc. 
Fiij. 01. Teylio trasverso del canale della midolla spinale del Ca- 
vallo: a a — epitelio vibratile che lo riveste internamente. 
Kii|. 08. 'l'aylio di una papilla erettile della lingua di gallo. 

a a — Corpo mucoso del Malpighi; b — strato lucido. 

Fig. 09. Taglio di una papilla della mucosa del rumine di pecora. 
a — Stroma della papilla con un vaso centrale; bb — corpo mu- 
coso del Malpighi; c c — slralo lucido. 


TAl'Ul.jt « I. 

(llnndola liroidc e Icmtimiiioni ncrvuse. 

Fig. 10. Fibra muscolare striala con placca nervosa motrice. 

a — Placca nen'osa che si continua col cuiilcnuto striato della 
libra muscolare ; b c — guaina di Sclmann che si continua 
col sarcoicmma; de — guaina mcdullare della fibra nervosa 
che si arresta sulla placca, nella quale si continua il solo ci- 
linder nxis. 

Fig. 11. A. Fibra muscolare striata in parie trattala colf acido a- 
cclico, che ha distrutto il contenuto , ed è restalo il sarcn- 
leinma nuclcalo. 

Il — Frammento di libra muscolare striala , nel quale i prismi 
muscolari sono restali congregati in dischi per la coagulazio- 
ne del plasma muscolare. Questa figura dà f idea della strut- 
tura della libra muscolare secondo Bowmann. 

C — Fibra muscolare striala i cui prismi sonosi riunite a fibril- 
le (le cosidcllc fibrille primitive) anche per la coagulazione 
«lei plasma muscolare. Questa figura dà idea del come con- 
siderava costituita la libra muscolare il KuHiker, secondo il 
quale la libra risultava da un ruscello di fibrille primilivc- 

Fig. 12. Fibre muscolari ramificate del cuore. 

Fig. 1 J. Fibre muscolari ramificale del muscolo proprio della lin- 
gua del gatto. 

aaa— Divisione c suddivisione delle libre in vicinanza c nel 
corion proprio della mucosa boccale. Sull' estremità delle 
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divisioni si conlinuano proluiiyamcnti del siircolemnia, dei 
quali alcuni si perdono nel tessuto qerminale, ed altri arriva- 
no sino alla base delle pupille erettili. 

Kiy. Ti Tiiylio trasverso di muscolo. 
a a — ?'ibre muscolari riunite in fasuctti primitivi; b 6 — fasci 
secondarii ec.; cc — perimisio o tessuto yerminalc intersti- 
ziale. 

Kiy. 7S. A. Porzione di un taylìo trasverso della tiroide a piccolo 
inyrandiinento (Oc. n. 'i, Ob. n. S). 

Il — Strali della capsula connettiva involyeiite; h b — alveoli 
contenenti una concrezione di aspetto omoyenen; de — stra- 
to di epitelio pavimcnloso semplice che riveste inlcrnumenle 
la parete alveolare. 

B — Alcuni alveoli dello stesso preparalo veduti a forte iuyran- 
dimento per far ritevarc meyliu il tessuto intercellulare. 
a a — Le concrezioni omnyenec o i corpi ainiluidi contenuti ne- 
yli alveoli; b — lo strato di semplice epitelio alveolare; c — 
lo strato di granulazioni piijmentacee sovrapposto all' epite- 
lio. Queste yranulazioni provvenyono dalla mctamoi fosi piy- 
mentucea deircpilelio, le cui cellule presentano a differente 
grado di questa metainurlosi. 

Fiy. 76. Corpuscolo Paciniano del mesenterio del Gallo. Porta la 
libra nervosa centrale ripiegata in a, c colla duplice termina- 
zione rivolta alla base b. Questa liyura spiega l'errore di Pap- 
penheim, che ammetteva Pairsa qual terminazione della li- 
bra nervosa nei corpuscoli di Faeini. 

Kiy. 77. Corpuscolo Paciniano del mesenterio del gatto injellalo. 
a a — Anse vascolari della base del corpuscolo, delle quali u- 
na accompagna la libra nervosa (Ino al cominciar della clava. 
A queste si aggiunge un' altr' ansa che suolo entrare pel po- 
lo opposto ed arrivare pure alla clava. 

Kig. 79. Corpuscolo Paciniano della mano dell' Uomo injeltalo. 
a a — Plesso ricchissimo vascolare formato dai vasi che v i 
entrano per la base; bd — c pel polo opposto e; — neppure qui 
manca l' ansa che suole accompagnare la libra nervosa sino 
al principio della clava centrale, e che è cosi marcala nei cor- 
puscoli del mesenterio del gallo. 

Per più ampii dettagli sulla differenza dei corpuscoli di Facini 
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del mesenterio del ijiiUo e dei corpi tatUIi dell' Uomo ece. , si ri- 
sconlri Paladino: Nuove ricerche sui corpuscoli di Pacini. Atti 
della li. Accademia delle scienze fisiche e matematiche di Sn- 
poli 1861. 
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